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• • %, 

Compendio fa efpojizione di diverfi fatti concernenti le 
Tropagini , e gl Innefti animali . OJfervazioni /opra 
la riproduzione de' vermi di terra , J opra quella de 
vermi di acqua dolce , e f opra la rigenerazione delle 
zampe del gambero. Saggio della Jpiegazìone dique- 
fti fatti. 

242. introduzione . . 

Io ho fcorfo tutto ciò , che concerne le riprodu- 
zioni vegetabili di differenti generi : ho tirate dai 
fatti le conleguenze naturali , che potevano condur- 
mi ad una fpiegazione foddisfacente di quelle ri- 
produzioni . Adelfo io confiderò fiotto la medefima 
’ veduta tutto ciò , che concerne le riproduzioni ani- 
mali , e mi ajuto co’ fatti , che ci offerifcono i ve- 
getabili, a tentare di fpandere qualche lume fopra 
la rigenerazione de' polipi, e degli altri infetti , che » 
poffono efTere inneftatì, e moltiplicati per divifionetc. ( 
2/$j. Invito a fare delle nuove fperienze fopra i 
vermi di terra, per perfezionare la teorìa delle ripro- 
duzioni animali , e quella della generazione . 

I maggiori polipi di acqua dolce fono ancora pic- 
coliffimi inietti in comparazione de’ vermi di terra : of- 
fervando dunque con attenzione ciò, che accade nella 
riproduzione di quelli ultimi, fi può fperare di acqui- 
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i • • Rare de’ lumi fopra la maniera , con cui fi operano 
tutte le riproduzioni del medefimo genere. Quello 
fu in parte , che impegnò il Sig. di Reaumur , e 
me a tentare dell’ efperienze fopra i vermi di terra. 
Oltrediehè eflì fono groffiffirci r conofciutilfimi ; , 
effi hanno ancora i due felli inlìeme , e quella fm- 
golarità tanto rimarcabile prepara de nuovi prodigi . 

La morte di quello grande Ofl'ervatore , il quale 
avea tanto arricchita la Storia Naturale , e che ne 
avea fparfo il gullo, ha privato il Pubblico del rag- 
guaglio delle fue efperienze . Noi non abbiamo di 
e/lo fopra quello interelTante foggetto , fe non il 
poco, ch'egli ne ha pubblicato nella bella Prefazio- 
ne del fello Tomo delle fue Memorie per fervire all* 
fiori a degl' infetti , pagine 64. e 6 5. Io non trafcri- 
vcrò qui il palfo , poiché non c’infegna niente fo- 
pra la maniera , per cui fi fa la riproduzione della 
quale trattiamo. Il Sig. di Reaumur li è contentato 
di afficurare, cherifultava dalle fue efperienze, che 
i vermi di terra li riproducevano dopo elTere Rati 
divifi ; e pare che gli fa Rato facilmente creduto , 
fopra la fua parola; almeno non conofco NaturaliRa 
alcuno, che abbia verificato il fatto, e che abbia pub- 
blicate fopra queflo delle nuove efperienze. Iolono 
adunque obbligato a ricorrere alle mie proprie ofler- 
vazioni . Io le giudicai così imperfette allorquando 
diedi al pubblico il mio Trattato dell' Infettologi a , che 
fchifai di farne un articolo a parte , e di annunziarle 
• nel titolo: le rigettai alla fine del libro, ed in un 
luogo dove pochi Lettori le averanno vedute ; cioè 
' nella Spiegazione delle Figure. Mi fi permetta adef- 
fo di tracie da quella fpezie di ofeurità , mentre ben- 
ché imperfette come fono, elleno contengono delle 
particolarità clfenziali pel miofcópo. Iononleavrei 
lafciate così imperfette, fe i miei occhi foflcro flati 
aflìiefatti a contemplare la natura ; ma io non polfo 
far altro, fe non efficacemente efortare i Fifici, che 
» !.. har- 
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hanno a cuore lo lchiarire il gran mi fiero della ge- 
nerazione, a riprenderle , e ad attaccarvifì con prefe- 
renza. Quello l'oggetto è tanto fecondo in maravi- 
glie, che eglino non tarderanno ad edere ricompen- 
fati de’ loro travagli . Reca maraviglia , che dappptcKé 
fi è faputo , che i vermi di terra fi riproducévan» 
per divifione, non fianfi trovati degli oflervatóri che 
ne abbiano fatto l’oggetto principale delle loro ri- 
cerche: ma tra il piccolo numero degli uomini, che 
coltivano la Storia Naturale, quanti ve ne fonoegli- 
no, che fi dilettino dello ftudio degl’ Inietti? E tra 
quelli ultimi quanti ve ne fono eglino, che voglino 
confacrarfi allo ftudio di un folo Infetto. Impercioc- 
ché vi fono tali fpezie d’infetti , che potrebbono 
fiancare la pazienza , e la fagacità dell’ offervatore il 
più laboriofo, ed il più intelligente ; il polipo ne 
fomminiftra un bello efempio, e il verme di terra 
benché vile in apparenza, non la cede punto in quell.* 
linea, al polipo . L’autore della Natura ha impref- 
fo, per così dire, a tutte le lue opere il fegno della 
fua immenfità , e non ven’è alcuna di cui noi pof- 
fiamo fperare di comprenderne il fondo. 

244. Efperienze dtlf », Autore fopra la riproduzio- 
ne de' vermi di Terra . 

Un verme di terra divifo trafverfalmente in due, 
o più porzioni non muore già, ma fe fi ha l’ atten- 
zione di tener ciafcheduna porzione in un luogo 
convenevole , ella vi fi rigenererà alla fine di un 
tempo più, o meno lungo . Soventi volte nulladi- 
meno accaderà che tutte , o quali tutte periranno 
fenz’aver data prova alcuna della rigenerazione .- 
quello lo provai nel 1742. Fui più felice nel 17 43., 
e fe non vidi allora tutto ciò, che defìderavodi ve- 
dere, vidi almeno abbaftanza per eflferficurilTiino, che 
il verme di terra fi riproduce per divifione. Un ver- 
me di quella fpecie , che aveo divifo trafverfalmente 
* per mezzo del corpo il 27. di Luglio, incominciò il 
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15. di Agoflo foddisfare la miacuriolità . Dalla eftre- 
mità pofteriore della parte anteriore, di quella dov* 
era la tefta dell’Infetto , ufciva un’appendice ver- 
miforme fottiliffima , lunga circa S. o 9. linee , e 
di un colore pili chiaro che il redo del corpo. Of- 
fervata più da vicino fembrava effere un piccolo 
verme, che pullulava dalla eftremità del grande, e 
fopra la medefima linea . Io pollo aflicurare , che 
quella comparazione è efatta , e coloro che ripete- 
ranno quella efperienza facilmente ne converranno . 
Quell’appendice, oper ifpiegarmi più efattamente, 
quella nuova parte pofteriore era organizzati (lima . 
Ella era formata di una fuccelfione di anelli ferra- 
tiflìmi , e fopra le colle de’ quali fi vedevano le aper- 
ture deftinate alla refpirazione , e che fono chiamate 
ftimmate. Si fa , che ciafcuna di quelle ftimmate cor- 
rilponde ad un mazzo di trachee, che imitano per- 
fettamente quelle delle piante , delle quali ho par- 
lato nell’articolo 220. La rigenerazione delle ftimma- 
te fùppone adunque quella delle trachee , e delle loro 
ramificazioni. Ma quello, che la produzione di que- 
lla nuova parte pofteriore mi offerì di più interef- 
fnnte, fu la grande arteria, o quel vafo, che tiene 
il luogo del cuore negl’infetti. Egli regnava da una 
eftremità all’altra di quella nuova parte, e li fuoi 
movimenti alternativi di .jìfiole, e di diaftole erano 
eftremamente fenfibili. Egli fembra contrarli, e di- 
latarli fopra una maggior parte della fuaeftenlione , 
lo che non faceva l’arteria maggiore de’ vermi di 
acqua dolce, che ho moltiplicati per divisone (1). 
In quelli l’arteria pareva contrarli , e dilatarli di 
anello in anello. Direbbe!!, che ogni anello conte- 
neffe un piccolo cuore , che la fua liftole , e la fua 
diaftole , e che ogni arteria non è, che una fuccef- 
fione di piccoli cuori melfi a filo, e cheli trafmetj- 

tono 

(1) Vedi l’artìcolo 192., e il mio Trattato dtll' Infetto- 
lofi a pag. 10. e 11. della Seconda parte. 
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tono fucceflivamente il fangue. Si vede qualche cofa 
di analogo nel •verme da /età ; e quello fece credere 
al Malpighi, che elfo foibe una catena di cuori . (1). 
Ma quando il diftillamento di quello vaio non avelie 
provato il contrario al Sig.diReaumur , (») l’arte- 
ria del nollro verme di terra ballerebbe per convin- 
cerci della fua unita ; ogni fillole , ed ogni diaflole 
non erano contenute nella lunghezza di un anello; 
elleno lembravano manifeltamente abbracciarne mol- 
ti . La circolazione del fangue fi faceva in quella 
nuova produzione , come nel rello del corpo , dall’ 
ellremità polteriore verfo l’ anteriore . Il fangue della 
maggior parte degl’infetti è un liquore trafparente, 
e quafi fenza colore , e che fenza elfere fpiritofo 
può in alcune fpecie refiftere ad un freddo fuperio- 
re a quello del 1709. (3) : il fangue de’ vermi di 
terra ha il colore proprio del fangue degli altri ani- 
mali i più conofciuti ; egli è di un bel colore affai 
rollo. Mi era dunque altrettanto più facile l’alficu- 
rarmi della direzione del fuo moto nella produzio- 
ne che io efaminavo. Alla fine di un mefe e mez- 
zo , a contare dal giorno dell’operazione , quella 
nuova parte pofleriore , al principio così gracile , 
avea acquillata una grolfezza uguale quafi a quella 
del rello del corpo, edera proporzionalmente in lun- 
ghezza. Il fuo colore avea prefa una tinta più ofeu- 
ra, e li nuovi inteflini erano pieni di terra. Si fa, 
che quella fpecie di verme fe ne nutrifee . Gl’in- 
tellini nuovamente rigenerati erano dunque capaci 
di fare le loro funzioni. Dopo aver veduto quello, 
che io racconto, farebbe!! accordato fenza dubbio al 
verme di terra il riprodurli per divifione : non lì 
trattava , che di feguitare i progrefli di quella ri- 
produzione . Si noti , che il verme , di cui io 

A 4 parlo 

( 1 ) Dijftr tatto dt Bo’obyci . 

(1) Memorie per fervire alla Storia degl’rnlefti Tom.I. 

(j) Ibidem Tom. II. 
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parlo era flato divifo trafverfalmente pel mezzo del 
corpo. Io ho raccontato i progrefli della prima metà , 

La feconda dovea riprodurre una nuova parte ante- 
riore , dove dovea trovarfi una terta, ed in pocadi- 
ftanza da quella, degli organi comporti filmi , voglio 
dire, quelli che caratterizzano i due fedì . Io l’offer- 
vai più di nove mefi fenzachè mi derte fegno alcuno 
di riproduzione , e quantunque erta non averte po- 
tuto prendere nutrimento alcuno per sì lungo tempo, 
pareva, che non averte perduto niente della fua agi- 
lità . Erta flava ordinariamente immobile, e raccolta 
fopra fe medefima : ma quando la mettevo fopra la 
mia mano, vi dava movimenti viviflìmi . Io la vedevo 
ancora immergerli nella terra, come avrebbe potuto 
fare un verme intiero. Si giudica bene, che la fua 
vira averte fofferto una confìderabile diminuzione • 
Ella avea prefo un colore biancaftro , e molta traf- 
parenza. Ella finalmente morì di debolezza. Siccome 
la parte anteriore del verme di terra contiene un 
maggiore apparato di organi della parte pofteriore , 
la riproduzione di quella non può farli così prontamen- 
te , come la riproduzione di quella ; la natura ha dun- 
que niello il verme di terra in iftato di foftenere 
Junghillìmi digiuni. Colla fperanza di arrivare adof- 
fervare la riproduzione della parte anteriore , io feci 
molte altre fperienze. Io tagliai la tefta, ed i primi 
anelli ad un verme di terra verfo la fine di Luglio. 
Verfo la metà di Agofto quella enorme piaga erafi 
perfettamente cicatrizzata; mar l’animale non dava 4 
ancora fegno alcuno di riproduzione . La piaga era 
circofcritta da un orlo, che fporgeva molto in fuo- 
ri , e lo formavano le antiche carni , e la fuper- 
ficie del taglio pareva crefciuta in forma di ranuncolo. 
Dopo molti giorni vidi nel centro di quella cavità 
un punto bianco, che ìngrortandolì appoco appoco pre- 
fe la figura di una piccola gemma . Era una nuova 
parte anteriore , che incominciava a fviiupparfi . Il ven- 
ti 
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ti di Settembre quella gemma fi era allungata, cfi 
terminava in una punta ottufa. Il 2. di Ottobre l’al- 
lungamento era maggiormente fenfibile ; la nuova 
produzione fi inoltrava allora fiotto l’apparenza di un 
piccolo verme, che nafceva dal mezzo della cicatri-; -, ■ 
ce . Nel mefie di Novembre , e di Decembre , la 
nuova parte anteriore continuò a prolungarli : ellain- 
groflava proporzionatamente, e la cavità della cica- 
trice infienfibilmente fcancellavafi. La morte dell’ in- 
ietto interruppe quelle olfiervazioni . Se fi vuoleacqui- 
ftare un’idea più chiara de’ progredì di quello fivi- 
luppamento, bifogna confultare le Figure I. II. III. e 
IV. della Tavola terza della feconda parte del mio 
Trattato dellTnfettologia. Quantunque quelle Figure 
non fieno che groflamente sbozzate, pollo però di- 
re , che le proporzioni fono efatte . Io ho olfiervati 
i medefimi fenomeni intorno a’ vermi di terra, divilì 
in tre, quattro, o cinque porzioni. Ho veduto del- 
le porzioni intermedie germogliare nel medefimo 
tempo una parte anteriore , ed una parte pofterio- 
re ; ma i progredì di quella furono collantemente 
maggiori, in tempo eguale, che i progredì di quel- 
la. Allorachè la parte polleriore avea già tre linee 
di lunghezza , la parte anteriore non fi moftrava 
ancora le non fiotto la forma di un piccolo botto- 
ne; ed allorachè quella ultima avea acquiftata una 
lunghezza di due , o tre linee , l’altra n’avea al- 
meno lei . Tutti quelli vermi perirono avantichè 
mi folfie permeflo di vedere la riproduzione compita 
di una parte anteriore . Io era almeno arrivato a 
foddisfarmi l'opra i primi progredì della rigenera- 
zione ; e prego il mio Lettore a Ilare attento alle 
confeguenze, che le ne deducono. 

245. Confeguenze di quefte efperienze . Tarditelo 
delle riproduzioni de' vermi di terra con quelle de' ve- 
getabili . Conformità dell une , e deir altre . 

Allorachè fi fcorona un albero, o che fi taglia uno 

de’ 
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de' Tuoi rami maeflri, in qualche diflanza della l'uà 
origine , il tronco non fi prolunga ; ma fi forma fo- 
pra gli orli della circonferenza del taglio un cordo- 
ne , donde efcono de’ piccoli bottoni, che danno na- 
fcita a de’ nuovi polloni. Quelli polloni non fono 
propriamente prolungamenti del tronco; eglino han- 
no una organizzazione particolare ; eglino hanno 
delle parti, che li drftinguono , e chefi vedonocon- 
tenute in piccolo nel bottone. In una parola elfi me - 
defimi fono alberi completilfimi ; e che non differi- 
rono da quello fopra il quale fono crefciuti, che per 
la loro efirema delicatezza, e piccolezza. Il mio 
Leggitore non ha obbliato ciò, che ha veduto di fo- 
pra, nel Capitolo precedente , ed in molti luoghi di 
quella Opera. Io lo rimetto fopra tutto a quello che 
ho detto nel articolo 2$$. Io hotoccato a bella polla 
ciò, chepalfa nella rigenerazione de’ vegetabili ; fe 
fi raflòmiglia con quello, che accade nella rigenera- 
zione de’ vermi di terra, recherà maraviglia; n^ fo- 
no ficuro dell’analogia , che fi offerverà in quello pun- 
to trà il vegetale, e l’animale. Ne’ vermi di terra, 
che fi fonodivifi , il tronco non fi prolunga altrimen- 
ti, egli rimane tale , come era avanti l’operazione ; 
ma dal centro della cicatrice efceun piccolo liottone , 
che s’ingrofia, e fi allunga di giorno in giorno, e fi 
mollra finalmente fotto la forma di un verme na- 
fcente inneflato in qualche maniera fopra il tronco. 
Si riconofce ad evidenza , che non fono le antiche 
carni del tronco, che in prolungandoci hanno fommi- 
niflrata quella produzione. Non fi può dilfimulare, 
che non fia quello un nuovo tutto organico, che fi 
fviluppa, un tutto, ledi cui parti conllituenti , con- 
tenute da principio in piccolilfimo in una gemma, 
fi ellendono per tutti i verfi, e fi moftrano appoco 
appoco fotto la forma di un piccolo verme inneflato 
fopra il grande . Non fi può impedire di rafiomi- 
gliare quella gemma animale alla gemma vegetale , e 

il 
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il piccolo verme al pollone . La nuova produzione nell’ \ _ | 

animale, come nel vegetale, alla fua nafcita, è di 
un comporto delicatissimo ; tutto é molle, ed erba- *■ 
ceo, ed il Suo colore al principio chiarimmo fi rin- 
forza per gradi . Io non accenno che i tratti più ma- 
ravigliofi di quefta analogia : eglino ballano, come mi s 
Sembra per farne conofcere la verità. Eglino mi Ser- 
viranno bentofto a Spiegare de’éafi più di/ficili. 

246. E/perienze delf ^Autore / opra la riproduzio- 
ne di una Jpezie di vermi d’acqua dolce. 

La riproduzione de’ vermi d’acqua dolce , che io 
ho moltiplicati per divifione , offeriice le medefime 
particolarità effenziali , che quellade’ vermi di ter- 
ra; ma il tutto s’opera affai più prefto in quelli, che 
in quelli. Non bil'ognano ordinariamente che pochi 
giorni in uno rnnerto, acciocché le porzioni de’no- 
ftri vermi d’acqua dolce diventino animali completi , 
ai quali non rerta più , che prendere un maggiore 
accrefcimento. Le parti anteriori, e pofteriori, che 
quelli vermi riproducono , fi inoltrano ancora Suc- 
ceflìvamente Sotto le forme di bottone , di punta 
ottula, e di verme nafcente . L’antico tronco, co- 
me ho detto, nell’articolo 167. non crefce. Io l’ho **>. 
mifurato molte volte dopo l’operazione, ed al fine 
di due anni gli ho trovate le medefime dimenfioni. 

Per tutto quello lutigo intervallo di tempo, mi è Ha- . 
to Sempre facile il diftinguerlo pel Suo colore , dalle r 
parti riprodotte. Egli è di un rollò bruno; le parti, » . ( 

che germogliano dalle Sue ertremità , al principio 
Sono biancaftre , e giallognole , e non va molto in j 
lungo, ch’elleno diventano brune. 

247. Maniere colle quali fi fa la riproduzione . \ 

Circofianze , che la precedono , e che la feguitano. • . t . 2 

Avantiché le porzioni de’ vermi incominciafler© 
a perfezionarli , ho Sovente veduto all’ ertremità del 
tronco un piccolo rigonfiamento , una Specie di cor- 
done , che mi pareva analogo a quello, che noi abbia- 
mo 
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ino veduto formarfi Copra le piaghe degl’ alberi. Egli 
appariva più dall’cftremità anteriore, che JaU’eftre- 
mità oppofta. Dal centro di quello cordone ufciva 
fpelfo un piccolo bottone , che in Sviluppandoli dive- 
niva una nuova parte anteriore, o pofteriore. V’era 
quella differenza rimarcabile tra l’accrefcimento della 
parte anteriore, e quello della pofteriore, che la pri- 
ma celiava di crefcere dacché ella era arrivata al-» 
la lunghezza di una linea, ad una linea e mezzo ; 1’ 
altra al contrario continuava ad allungarli, edacqui- 
ftava qualche volta una lunghezza di molti pollici . La 
parte anteriore di quelli vermi contiene la tefta , ed 
una moltitudine di anelli, che fi fviluppano fucceflì- 
vamente. Io ho del'critta nel mio Trattato la figura di 
quella tefta, eie differenti forme, l'otto le quali fi fa 
vedere la bocca : ho defcritte ancora quelle dell’ ano 
(i ). Ogni volta che io ho feparata la parte anteriore 
dalrellodel corpo, ella è morta al fine di un giorno , 
odue fenza fare alcuna produzione. Io non ho mai ve- 
duto eccezione a quella legge, e le mie efperienze 
Copra quello punto fono in gran numero. Non è già 
fucceduto il medefimo della parte pofteriore: io do 
qui quella denominazione all’ eftremità del corpo , do- 
ve efifte l’ano, ed un feguito di anelli della lunghez- 
za di una linea, ad una linea, e mezzo. Non fi deve 
cercare la ragione di quello fatto nella piccola lunghez- 
za delle parti, perchè porzioni molto più corte, ma 
prefe foprala metà del tronco, arrivano beniffìmo a 
riprodurre una tefta, ed una coda ( 2 ). Noi vedremo 
bentofto ciò , che fi può penfare di più probabile 
Copra quello foggetto. 

Tubercoli , ebe germogliano le porzioni dì que- 
fta Jpecie di vermi. Conghietture f opra la loro natura. 

Mentrechè ero occupato a feguitare la vegetazione 

delle 

(1 ) Ofserv. I. png. 7. 8. 9. della feconda parte. 

(a) OfTervayione XIII. 
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delle differenti porzioni de’miei vermi acquatici , vidi 
fopra il dorfo di molti, quali dall’ellremità anterio- 
re, o dall’origine della parte nuovamente riprodot- 
ta, una fpecie di bottone, o di tubercolo, di colo- 
re bianchiccio , e che formava col corpo un angolo 
più o meno aperto. Offervai ancora di quelli tuberco- 
li dalle due parti della tefta, e in poca dillanza dall’ 
ano; e mi fecero rifovvenire la moltiplicazione de’ po- 
lipi per germogli. Io non potei difpenlarmi dal fup- 
porre , che follerò vermi nafcenti, vermi chevenif- 
fiero alla luce nella manierade'polipi . Io mi allettavo 
adunque di vederli crefcere, e dopo fepararfi dalla lo- 
ro madre: ma fui ingannato nella mia afpettativa, e 
tutti quei bottoni, o tubercoli fparirono al termine del 
giro di tre fettimane fenz’ aver prodotto niente (i ). 
io comunicai la mia offervazione , e la mia conghiet- 
tura alSig.de Reaumur, che mi diede quella rifpofta , 
in data degli undici Novembre 1742. I miei vermi affai 
Jìmili ai vofiri , che io ho trovati in quantità ne' contor- 
ni di Reaumur ; e che lo fteffo fi trova qui , mi hanno fat- 
to vedere di quefii tubercoli , ed era molto naturale il 
credere , che foffero parti , che incominciaffero a ger- 
mogliare . Ma fopra i miei vermi , come fopra i vofiri , 
quefii tubercoli non hanno prodotto nulla . 

2^9. Continuazione del mede/imo [oggetto . Ferme 
da due tefie , e da due votonta . , 

Io non deciderò nientemeno fe quelli tubercoli fie- 
no parti anteriori , o polìeriori foprannumerarie , che 
incominciano a fvilupparfi ; e' fi mollrano almeno fot- 
to la forma, che hanno nel nafcere . Sembrerebbe con- 
fermarlo una efperienza, che io ho riportata in fuffi- 
ciente dettaglio alla pag. 1 1 }. e feguenti della feconda 
parre del mio Trattato del? In fenologi a . Io v’ho fat- 
ta 


( 1 ) Ofi'ervazione XIX. XX. pag. ut. no. Hi. della 

feconda parte . 
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ta menzione di uno di que’ vermi acquatici, a’ quali io 
ero arrivato a dare due tette, in tagliando l’eflre- 
mità di un tubercolo, ch’erafi alzato pretto la par- 
te anteriore nuovamente rigenerata. La parte, che 
io chiamerò fopranttumeraria , formava un angolo 
pretto a poco diritto col tronco. Ella compariva al 
microfcopio tanto perfetta, come quella, che s’era 
l'viluppata nell’ordine naturale : ma avendo di nuovo 
tagliata quella ultima, l’antico llomaco non fi riempi 
più di terra. Ciò prova o che quella parte foprannu- 
meraria non era tanto perfetta coni’ ella fembrava, o 
ch’ella non avea comunicazione coll’antico llomaco ; 
perchè quelli vermi fi nutrifeono della medefima ter- 
ra, nella quale eglino fanno la loro dimora. Io ho 
fatto ottervare nel mio libro „ che le duetellenon 
„ aveano una medefima volontà : poiché , allorachè 
,, una tirava da una parte , l’altra tirava dalla parte 
„ oppolla ; e che ordinariamente la più antica , e 
„ quella , ch’era germogliata la prima, trafportava 
,, feco la più giovane Io aggiugnerò, che quella 
era un poco inferiore all’altra in grandezza, ma non 
era tanto piccola, che dovette parere un verme na- 
feente, ed ella non ferbava nel fuo accrefci mento le 
medefime proporzioni, che avrebbe dovuto otterva- 
re. Ella avea tutte le proporzioni , e quafi tutte, 
che fono proprie della parte anteriore. Si può con- 
fultare la Figura 16. della prima tavola delle mie Of- 
fervazioni jopra i vermi d’acqua dolce ec. (i) Que- 
lle confiderazioni non mi perniifero di riguardarla 
come un piccolo verme, che fotte rellato innellato 
fopra ii grande. Il Sig. di Reaumur non ha lafciato 
di preferire nemmeno quella ultima conghiettura , co- 
me fi vede dall’ ellratto feguente di una lettera, eh' 
eglimifcritte agli undici Novembre 1743. Le due te- 
fte, 


( 1 ) Seconda parte del Trattoti dt II' l»ft etologi * . 
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fle y che voi fìete arrivato a dare ad un verme , fopr a 
il corpo del quale vi erano di quei tubercoli fimi/i a 
quelli , che abbiamo ojfervati voi , ed io fopra le por- 
zioni de vermi tagliati ; quefle due tefle , dico io , non 
mi fembrano punto' contrarie alf idea , che ci parve al- 
lora la più probabile riguardo alla natura di quejli tu- 
bercoli i a quella , che ce li fece fupporre vermi nafcen- 
ti ; perchè in mezzo della fezione , il verme , che deve 
nafcere , fembra , che fia rimafto innevato fopra f altro : 
le due volontà contrarie , che voi credete avere ener- 
vate nelle due tefle , favorifeono quefto fentimento . Io 
non infilerò attualmente fopra le due volontà , di 
cui parla il Sig. de Reaumur; ma mi fpiegherò al- 
trove fopra quefto punto di metafilica. 

Ticcohjftmi vermi ufeiti dall interno di al- 
cune porzioni di un verme grande . 

Nel dividere di quelli vermi , mi è accaduto più 
di una fiata il vedere ufeire dall’interiore di alcune 
delle loro porzioni, de piccoli vermi viventi, di un 
color bianco affai vivo, e che nuotavano con molta 
vivezza. Nell’olTervazione XVII. della feconda par- 
te del mio Trattato , mi fonointercenuto a deferivere 
iafigura, e i varj movimenti di uno di quelli piccoli 
vermi venuto alla luce fotto i miei occhi, mediante 
un'operazione equivalente alla Cefariana. Io ho pro- 
curato di provare, che quefto piccolo verme era del- 
la medefima fpecie di quello , dall’ interiore del quale 
l’aveo in qualche maniera eftratto, e ne avea inferi- 
to , che quella fpecie era vivìpara ; ma un efam* 
più fcrupolofo del fatto mi porta al prefente a penfa- 
re, che io non lìa fioro efatto nella confeguenza, che 
ne ho tratta. L’efteriore del piccolo verme offeriva 
delle particolarità , che non lì vedono nella fpecie 
di cui parlo: li fuoi anelli erano molto fegnati , e 
la fua coda fi terminava da un fiocco di piccoli peli in 
fórma di alette, e che fembravano farne le funzio- 
ni. I fuoi movimenti differivano moltiffimo da quel- 
li. 
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li, che fono proprj alla fpecie, di cui fi tratta, fo 
dunque fupporrei più volentieri, che quello piccolo 
verme fotte fiato inghiottito da quello fiomaco, dal 
quale l’aveo fatto ufcire . Conferma ancora quello fu p- 
pofto, poiché egli era impantanato quando nacque del- 
la medefima materia terrofa , di cui lo fiomaco dell’ in- 
fetto è ordinariamente ripieno. Un accidente im- 
provvida avendomelo tolto alla fine di fei fettima- 
ne, non potei avere il feguito della fua ftoria: ma 
dirò ch’era crefciuto fenfibilmente . 

25 r. Efperienze del? tintore ( opra un'altra Spe- 
cie di vermi d’acqua dolce. Quanto quefla Specie fia j 
degna di ojjervazione , per la Singolarità delle fue ri- 
produzioni , ed in che confifta quefla Singolarità. Che 
ancor effa germoglia de' tubercoli . 

La fpecie de’ vermi d’ acqua dolce , efenzagambe, 
fopra la quale io ho fatto il maggior numero delle mie 
efperienze, è di un colore bruno rolfigno : io ne ho 
fcoperta un’altra, che non ne differifce fe non pel 
colore.* quella fpecie, di cui parlo adelfo è albiccia, 
o bigiccia. Io ho fatto vedere nella feconda parte 
del mio Trattato , Olfervaz. XXIII. XXIV. XXV. 
XXVI. XXVII. quanto meriti quella nuova fpecie 
l’attenzione de’Naturalifti . AlJorachè io ho divifo 
trafverfalmente il tronco in due , o più porzioni , ciaf- 
cheduna porzione ha germogliato dalla fua eftremità 
anteriore una coda, in vece di una tefia ; ma allora- 
ché io non ho fatto che tagliare la tefia alla parte ante- 
riore, l’infetto ne ha riprodotta una nuova limile a 
quella, che gli era fiata tagliata. Non fi deve prefu- 
mere , che io mi fia lafciato imporre alla veduta di 
quella corda foprannumeraria : io ho veduto quello 
fatto fingolare un troppo gran numero di volte, e I* ho 
ofiervato con troppa attenzione, ed è difficile che io 
mi fia ingannato. Se fi legge ciò, che io ho riportato 
alla pag. ìji. della feconda parte del mio Trattate, 
roti celierà , cred’io , dubbio alcuno fopra la ve- 
rità 
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riti dell’olTervazione . „ Non era, dilli , come potrcb- 
„ bell fupporre, unatella più magra dell’ordinario, 
„ una foggia, per così dire, ditefta, e di coda; era 
„ una coda beniffimo formata, dove Vano evo. diftin- 
„ tilfimo; in una parola una coda affolutamente ta- 
„ le , come deve elfere quella di quella fpecie di 
„ vermi. E per finire di metter la cola fuori d’ogni 
„ dubbio; quella parte ch’era germogliata nel luogo 
„ della tefta , non era capace di alcuno de’ movi- 
„ menti , che vedonfi fare a quella ; ella non fi 
„ raccorciava, nè fi allungava, ella non fi contraeva , 
j» né fi dilatava. Il verme nonne facea ufo alcuno, 
„ né per nutrirfi, né per ajutarfi a camminare; fe 
„ li vedeva folainente agitare di tempo in tempo la 
„ fua parte anteriore, portarla a diritto, ed a fini- 
„ lira, ma fenza fare il minimo tentativo per can- 
„ giare di luogo. Avrebbefi detto , eh' e'conofceva il 
t „ fuollato; egliavea l’aria, per cosi dire, imbaraz- 
„ zata . Del relto, e quello non devo trafeurare di 
„ farlo olfervare , ilcorlo del fangue non avea can- 
„ giato punto la direzione. Egli continuava a farli 
,, dall' ellremità polleriore all* anteriore C( . Final- 
mente , per non lafciar niente da defiderare , io dirò 
ancora, che le porzioni di quelli vermi, a’ quali è 
accaduto di germogliare una coda invece di una te- 
fta, non hannomai prefo nutrimento alcuno; illoro 
ftomaco , ed i loro inteftini fono fiati Tempre tra- 
fparentiflìmi , ed é degno di olfervazione , poiché io 
ne ho avuti , che fono vilfuti in quello ftato, per 
lo fpazio di fette meli. Quello cafo é fimi le a quel- 
lo di quella metà del verme di terra, di cui ho par- 
lato, e che avea foftenuto un digiuno più lungo an- 
cora. Del rello quella fpecie di vermi d’acqua dol- 
ce germoglia altresì di qu e’ tubercoli, che fembrano 
analoghi a’ germogli de’ polipi a branche : io ne ho 
contati finoaotto foprala medefima porzione, quat- 
tro per ciaJ’cheduna parte , ma fono fpariti appoco 
Tom. IT. B ap- 


( . 


Digitized b 


j8 D £’ C O R P X 

appoco lenza produr niente, come ho raccontato di 
quelli dei vermi d’acqua dolce della prima fpecie « 
252 . Fenomeni della riproduzione delle 
Zampe del gambero. 

Io non ho mefle qui le mie oftervazioni fopra i 
vermi di acqua dolce , in feguito di quelle fopra i 
vermi di terra, che per la ragione de rapporti, che 
fi olfervano nella maniera, per cui l'une, e 1* altre 
fi rigenerano. Perchè la mia intenzione al principio 
èra fiata di cercare in animali piùgrofiì depolipi, che 
potefiero ajutarmia fpiegarela riproduzione di que- 
lli ultimi: ma i vermi acquatici * che ho più Seguitati , 
non fono più grolfi dei polipi. Io ritorno dunque adeflb 
alla mia prima intenzione ; e dirò qualcofa di una 
rigenerazione firgolare, che ci offerifce un animale 
di una moftruofa grandezza in comparazione de’po- 
li pi; io ho veduto il gambero d’ acqua dolce molto 
tempo avanti che fi conofcefie la riproduzione del \ 
polipo. I Filici ammiravano quella delle zampe del 
gambero: m? nifluno l’avea oftervata con maggiore 
efattezza, e fagacità, come ilSig.de Reaumur ( 1 ). 
Le zampe del gambero hanno cinque articolazioni , le 
fi conta dal l’efiremità del piede, dalla quarta la zam- 
pa fi rompe più frequentemente , e fi riproduce più 
facilmente. Àllorachè la zampa è fiata rotta in quello 
luogo, ©vicino a quello luogo, per accidente, oa 
bella polla, la parte che reità attaccata al corpo, e 
che contiene due articolazioni , moftra dalla fua eftre- 
mità anteriore un’apertura rotonda, che fi può raf- 
fomigliare a quella di uno ftuccio di fquamma. Una 
fofianza carnofa occupa tutto 1’ interiore di quello 
ftuccio. Al termine di un giorno, odue, fe èinifta- 
to, una membrana rofligna ferra l’apertura, in effon- 
dendoli fopra cpmeun pezzo di panno. Ella al princi- 
pio 


(l ) Mt morir idoli' Accadimi* Rèa/t dilli fcitnzx , an. 1712. 
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pio è piana; quattro, o cinque giorni dopo prende 
della convcflità. Quella conve flit acre fce . Il mezzo, 
o il centro s’innalza più del rello ; egli s’ innalza 
Tempre più: fembra up piccolo cono; e quello cono 
non ha da principio che una linea d’altezza. Egli 
s’ allunga fenzachè la bafe lì allarghi , e in capo a 
dieci giorni, alle volte è alto più di tre linee. Egli 
non è voto, le carni lo riempiono ; e quelle carni fo- ‘ 
no gli elementi di una nuova zampa. La membrana, 
che le inviluppa, fa rifguardo alla zampa nafcente, 
i’offizio delle membrane del feto. Ella fi ellende a 
mifura, che crefce l’embrione . Allorachè è molto 
denfa, nonlafcia vedere che un cono allungato. Do- 
po quindici giorni quello cono s’inclina verfo la tefta 
dell’animale ; e s’incurva maggiormente ne’giorni fe- 
guenti, ed incomincia a prendere la figura di una 
zampa di gambero morto. Quella zampa ancora inca- 
pace di operazione acqui (la fino dafei infette linee 
di lunghezza in un mefe , o cinque fettimane . La 
membrana, chela ferra, divenendo più fottilea mi- 
fura ch’ella fi ellende , permette di vedere a traverfo 
le parti proprie della zampa, e fi conofce allora , che 
quella malfa conica non è una femplice carnofità . E' 
venuto il momento, nel quale la zampa nafce. A 
forza di aflottigliarfi la membrana fi rompe, elalcia 
allo fcopertola nuova zampa ancora molle, e che in 
capo a pochi giorni fi trova ricoperta di una fcaglia 
tantodura, quanto quella dell’antica zampa ; ella non 
lia poco più chela metà della lua lunghezza, ed è 
fottiliflìma; nulladimeno fa tutte le fue funzioni. Se 
invece di tagliare la zampa alla quarta giuntura, fi 
taglia altronde, efe non fi faccia che (laccare il pie- 
de, ouna partedel piede, l’animale ricupererà pre- 
cifameTe quello, che avrà perduto. La medefima ri- 
produzione fi opera nelle gambe , e nelle corna; mala 
coda non fi rigenera , ed il gambero, a cui fi è taglia- 
ta, non fopravviveche pochi giorni dopo l’operazione . 

B 2 255. 
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3 53 * beliti fpiegazionc de fatti efpnfli in que- 

llo Capitolo. Vrincip j importanti tratti dalle riprodu- 
\ z ioni vegetali . applicazione di quefii principi alle 
riproduzioni animali } di cui fi fa quiftione. 

Avanci di tentare di applicare quelle offervazioni 
alla moltiplicazione de’ polipi , torniamo fopra di noi , 
e procuriamo di dedurre dai fatti, le conseguenze na- 
turali, che poffono condurci aduna fpiegazionc filofo- 
fica delle riproduzioni, che io deferivo. Io ho fatto 
vedere in quello Capitolo, quanto la riproduzione de' 
vermi di terra èanaloga a quella de’ vegetali ; io ho 
dinioflrato dopo, che non v’ha meno di analogia tra 
la riproduzione de’vermi d’acqua dolce , e quella de’ 
vermi di terra . Una nuova feorza , un nuovo le- 
gno, devono la loro nafcita a delle fpecie di filamenti 
contenuti nell’antica feorza, o nell’antico legno, che 
fi eltendono , fi condenfano , e fi formano appoco 
appoco delle fiottili lame, concentriche lune all’ al- 
tre. Un nuovo ramo traelafua origine da una gem- 
ma , che contiene un pollone, e quello pollone è un 
ramo in piccolo , eie di cui parti già preformate coe- 
fiftono infieme . Io chiamo quello pollone un tutto 
organico, perchè egli rapprefenta la fpecie in piccc- 
' lo. Egli è facile il concepire, che un ramo è un pic- 
colo albero, che crefice l'opra un’albero grande della 
medefima fpecie. Io non rifguardo come veri tutti 
organici , i filamenti, eie lame, da cui la feorza, ed 
il legno traggono la loro origine . La feorza , od il 
legno non fono, a propriamente parlare, effe parti 
coftituenti di un tutto organico . Egli non rapprefien- 
tano in piccolo, perchè quella rapprefentazione ap- 
partiene alle forme , alle proporzioni , ad un ordine, e 
ad una organizzazione , che non fi trovano nelle fem- 
plici fogliette corticali , olegnofe. Ma quelle fogliette 
fono rapprefenrate in piccolo da’filamenti gelatinofi, - 
chele producono, e che fifviluppano nella maniera ,• 
che ho deferitta nel Capitolo precedente. Così nell’ 
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animale la rigenerazione di una nuova pelle appar- 
tiene , come quella di una nuova fcorza , a deviamenti 
gelatinofi, che da una derivazione accidentale di fuc- 
chi nutritizi fono melfi in iflatodi l'viluppariì . Que- 
llo fi conofce olfervando tutto quello , che accade 
nella confolidazione delle piaghe . Si vede abbaflanza , 
che quelli filamenti erano parti infinitamente piccole 
dell’antica pelle, che non larebbonfi forfè mai fvi- 
Iuppate fenza l’intervento di una caufa accidentale , 
e che erano riferbate per quella, oper altre circo- 
ftanze analoghe . Io rimando fopra all’ articolo a$6. 
Ma quando fi tratta di produrre nell’animale un nuo- 
vo tutto organico, ed una nuova parte integranti , 
eh’ è erta medefima in qualche modo un nuovo tutto 
organico, la natura fembra occuparvifi della mede- 
fima maniera , che per produrre nel vegetabile un 
nuovo ramo. Ella ha preformato quello ramo, ella 
l’ha ferrato in piccolo in un bottone, e la l'uà pro- 
duzione è meno una vera generazione , che il fempli- 
ce fviluppamento di ciò, ch’era, già tutto formato. 
La natura fembra avere della medefima maniera fer- 
rato in piccolo, in una fpecie di gemma, le parti 
che gl’infetti riproducono in luogo di quelle, che 
hanno perdute . Quello fi vede per così dire , chiara- 
mente nella moltiplicazione de’verrai perdivifione, 
e nella riproduzione delle zampe del gambero. La 
nuova parte palla per tutti igradi di accrefcimento, 
pe’ quali 1’ animale medefimo è pacato per arrivare 
allo flato di perfezione . Si trova in elfo al principio la 
medefima forma effenziale, i medefimi organi, eh* 
è per offerire dopo in grande . La circolazione del 
fangue è vifibililfimain quell’appendice vermiforme 
tanto fottile, che germoglia all’eflremità pofteriore 
di un verme di terra , e che deve diventare una 
nuova parte pofleriore . Le arterie fuppongono delle 
vene; fune, e l’ altre fuppongono de’ nervi, e mol- 
ti altri organi . Tutto quello coefifte dunque nel 
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medefimo tempo; poiché come concepire, che diffe- 
renti parti deftinate a formare un medefimo tutto, 
a concorrere infieme al medefimo fine, e di cui per 
confeguenza tutte le azioni fono cofpiranti, orelati- 
ve, fieno prodotte l’une dopo l’altre per appofizìcnt , 
o per una fcgreta meccanica ? Come potrebbefi am- 
mettere una tal formazione , quando uno è arrivato 
ad afilcurarfi, che tutte le parti del pollo coefiftono 
infieme moltotempo avanti che cadanoiotto i noftri 
fenfi ? ( i ) Perchè la parte che fi riproduce è ella 
tanto fproporzionata a quella, di cui prende il luogo? 
Perchè è ella tanto molle, tanto delicata, e tanto 
lottile? Perchè le fue articolazioni fono elleno tanto 
ferrate, tanto vicine lune all’altre? Non è l’antico 
tutto, ed il tronco, che crefce , e forma quella nuo- 
va produzione; c un nuovo tutto, che fi fviluppa 
nell’antico , e coll’ajuto de’fucchi , che quelli gli 
fomminifira. Io non credo, che fia poffibiie il ne- 
gare quella confeguenza, alloracchéfi è tenuto die- 
tro con attenzione alla rigenerazione de’ vermi, che 
moltiplicano per divifione, e che fi è veduto, e ri- 
veduto co' proprj occhj cento volte quella maravi- 
gliofa rigenerazione. Ma i Filici , che hanno confu- 
tato il fentimento, che ioadotto, fembra, che ab- 
biano più bramato la gloria di ritrovare un nuovo 
fillema, che il piacere più filofofico, e meno flre- 
pitofo di lludiare la natura in un infetto. Io qui non 
fo fillema, perchè non intraprendo a fpiegare , co- 
me (ì formi l’animale : io lo fuppongo preformato 
dal principio, ed il mio fuppollo fi fonda fopra dei 
fatti , che fono flati molto offervati . Invano fi ob- 
ietterebbe , che fe fi potelfe prendere l’animale più 
avanti, non troverebbe!! preformato; imperocché io 
non penfo , che fi poffa prendere più avanti , come 

pen- 
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pensò il Sig. de Haller , allorachè dimoftrò che il 
pollo predille nell’uovo avanti la fecondazione (i). 

25.5. Confcguenza. 

L’ Autore della natura ha dunque porto nell* 
ovaja della gallina i germi dei polli, che ne devo- 
no nafcere . Si può dire , eh’ egli ha porte nella 
medefima maniera nel corpo di diverfi vermi delle 
fpedie di ovaje , che contengono de’ germi prolifi- 
ci . Ma le ovaje della gallina occupano un J:ogo 
particolare, quelle de’noftri vermi fono fparfe per 
tutto il tronco . L’ efperieliza lo dimoftra , poiché 
in qualunque luogo del tronco fi faccia la fezione , 
egli riproduce de’ nuovi organi. 

255. E/ame della quìftione , fe i medefimi germi fer- 
vano ed alla moltiplicazione naturale della jpecie , ed 
alla riproduzione delle parti tagliate . Comparazione trat- 
ta dalla differenza ejfenziale , eh' è traila piantala efi- 
ftente nel feme , c quella , ch'efìfle nella gemma del legno . 

Se fi riguardano i tubercoli, che io ho veduti al- 
zarli lòprail corpo de’vermi d’acqua dolce , come ana- 
loghi a’ germogli de’polipi a branche , quelli faranno 
piccoli vermi, i di cui germi nalcofti nell’interiore 
della madre , fi fvilupperanno fecondo certe leggi . 
Quertigermi devono rapprefentare in piccoloun ani- 
male perfetto, poiché fono preparati per la moltipli- 
cazione naturale dell’infetto. Ma non è egli il me- 
defimo de’germi deftinati a riparare la perdita dell’ 
una, o dell’altra delle ertremità ? Quertigermi con- 
tengono eglino altresì gli elementi di tutte le parti 
proprie dell’infetto? Sono eglino l’infetto medefimo 
in piccoliffimo ? Non vi è altro, che la parte ante- 
riore, che fi fviluppinel germe deftinato a riparare 
la perdita della teftaec. ? Mi è parlo di aver ammelTo 
nel Capic. IV. articoli 50.51.6 5?. ed ho accennate 
t alcn- 


(1) Nel mecifiimo luogo, Prim'' r atto. 
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alcune caufe , che poffono impedire l’accrefd mento 
di quella parte del germe, che non deve i'vilupparlì . 

Al prefente , che vi ho fatta maggior rifléflìone, io 
non vedo inconveniente alcunoa fupporrc in quelle 
fpecie divenni, de’germidelle parti anteriori , e de* 
germi delle parti polleriori. Quella ipotefjmi fem- 
bra foggetta a minori difficoltà di quella dell’oblite- 
razione di una parte del germe. Se fi ammettono de* 
germi particolari per la produzione de’ denti, perchè 
firicuferà di ammetterne per la produzione delle parti 
molto più compofie , eia di cui formazione ripugna 
ancora molto alle fpiegazioni meccaniche ? Una offe r- 
vazione prefa da’vegetali , fembra confermare quella 
diverfità digermi nel medefimo individuo. 11 granel- 
lo, ofia i/feme , cheopera la moltiplicazione più na- 
turale del vegetale, contiene una pianta perfetta . 
Una dilezione groflolana balla per mettere in evidenza 
le principali parti di quella piccola pianta, iovoglio 
dire, 1 a plumula, eia radìcula. Si fa , che lo fvilup- 
pamento della prima produce il tronco, ed i fuoi ra- 
mi, e che lofviluppamento della feconda produce la 
radice maellra, eie lue ramificazioni . Il germe con- 
tenuto originalmente nel feme è dunque un’ intera 
pianta in piccolo. Una gemma del leono non contie- 
ne al contrario, chela plumula ; io ne ho detta al- 
tronde laragioije. Le radici, che derivano da’ cordo- . 
ni, traggono la loro origine dall e papille, e quelle pa- 
pi He fembranofare rifpettoa loro, l’uffizio delle gem- 
me. Unafimil gemma non contiene più chela radi- ’ 
cu/a. Vi fono dunque nel vegetale de’germi di plu- 
mule, e de’germi diradicule, come ve ne fono, che 
contengono nel medefimo tempo, e la plumula, e 
la radiarla. Ne'vermi, che fi moltiplicano per divi— 
fione , i germi, che non contengono, che delle par- 
ti anteriori, opolleriori, polfono elfere affomigliati 
a’ germi vegetali, che non contengono, che delle 
piumule, o delle radicule. I germi dellinatiad ope- 
rare 
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rare la moltiplicazione naturale dell’infetto, pollo- 
no eflere aflomigliati della inedefima maniera ai 
germi conteuuti ne’femi. Potrebbe uno effer curio- 
so di fapere il penfiero del Sig. de Reaumur fopra 
la prefente quiftione : fi vedrà nell’eftratto feguen- 
te di una Lettera, che mi fcriffe li n.Decembre 
1742. „ La continuazione delle voftre offervazioni 
„ l'opra le divifioni de’ vermi acquatici , contiene 
„ un gran numero di fatti eftremamente curiofi. 
„ Dopoché ne avrete radunati molti , come quell! 
„ che avete riportati nella voftra lettera, noi po- 
„ tremo ragionare fopra una riproduzione tanto ftra- 
„ na . Quelle olfervazioni di code , che fono nate , 
,, o di tefte , che doveano nafcere , fono fmgolari 
„ in ellremo, ed io Ipero, che le rifarete più di 
„ una volta. Il fatto ellendo molto collante, l'im- 
„ barazzo non farà di trovare il germe della par- 
„ te polleriore, eh’ è Hata prodotta, perchè bifogna 
„ che vi fia dappertutto in quelli animali de’ger- 
„ mi di parti anteriori, e di parti polleriori, che 
„ fi tocchino, e fune non fieno determinate a fvi- 
,, lupparfi con preferenza alfaltre , fe non allora- 
„ che i’ellremità, dove elleno fi trovano è più fa- 
,, vorevole al loro fviluppamento ; relterà a faperfi 
„ ciò che può in alcune circoflanze facilitare lo 
„ fviluppamento di una parte polleriore fopra una 
„ ellremità anteriore. Io chiamo così la più vici- 
na alla tefta cc . 

2^. Indifferenza della qui fi ione al fine dell' '^Au- 
tore . Ragioni di Inficiarla indecifia . 

Quantunque vi fia della fimilarità , o della dilfimi- 
Jarità organica de’ germi nel medefimo individuo, io 
dirò, che quella quiftione è indifferente al mio fine, 
e noi non fiamo a portata di deciderla. Se l’intima 
ftruttura delle parti più groffolane è impercettibile, 
come potremo noi attendere alla cognizione delle parti 
di una fottigliezza, e di una piccolezza eftrema ? La, 
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materia è Hata prodigiolaroente d .ifa, ed ì fermi 
fono in qualche modo le ulti r> divifioni della ma- 
teria organizzata. Io non ho addìo al io oggetto , 
• che di attendere a iìabilire, «.he c>ò che noi chia- 
miamo produzione, o ^produzione nelle noltrefpe- 
zìie di zoofiti , non è che lo fviiunpamehto di pic- 
coli tutti organici , che preefiftevaro nel gran tut- 
to , di cui eflì riparano le perdite. Così, o che 
quella riparazione dipende da’ fermi, che non con- 
tengono precifamente ie non quello che fi tratta 
di riparare ; o che ella dipenda da’germi , che con- 
. tengono un animale intero, e di cui non fi fvilup- 
pa che una parte, preci lame nte Umile a quella che 
fiata tolta , tutto torna il medefimo ncli’una , e 
nell’altra fuppofizione: quella non è mai una gene- 
razione propriamente detta; è fenpre la fletta evo- 
luzione di quello ch’era già generato. Tanti fatti 
certiflìmi , che ho radunati in quell’opera concor- 
rono ad evidenza a flabi lire quello gran principio ) 
poiché non vi è, che la più forte predilezione per 
le nuove idee, che potta obbligarci a contrattarlo. 
Io ricorderò ancora quello, che ho detto nel Capi- 
tolo X. del Tomo I. fopra Ja preefiftenza della far- 
falla del bruco. Un verme, che fi nutrifee dell’in- 
teriore di quella, fa non attaccare le parti proprie 
alla farfalla; il bruco continua a foddisfare i fuoi 
efercizj; vive e fa vivere il fuo nemico, ma non 
c farfalla. 

3 17* K'rfiejfioni fopra la preefiftenza delle parti , 
■ .e de’ tatti che fembrano riprodotti , o generati. 

Tutto ci accenna, che la natura ha preparato da 
lungi ne’ corpi organizzati , le diverfe produzioni, 
ch’ella vi dovea mettere alla luce. Mentrechè el- 
leno incominciano a fvilupparfi , noi non dubitiamo 
punto della loro efiftenza , e noi diciamo, ch’elle- 
no nafeono , allorachè fonofviluppate abbaftanza per 
cadere fotto i nottri fenfi . Un intelletto che avef- 
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fe gli occhi più perfpicaci de’ noftri , antivedrebbe 
molco da lungi il momento di quella pretefa na- 
ficita. Ci può effer permeilo di difcorrcre l'opra i 
fini dell'Autore della natura, quando quelli lini fo- 
no evidenti. Sembra ch’egli abbia voluto, che al- 
cuni degl’infetti, il di cui corpo è fragiliflìmo , e 
di cui l’uua , e l’altra eftremità erano elpolte a 
fervire di cibo a’dilTerenti animali voraci, poteffe- 
ro riparare le perdite, che doveano loro cagionare 
quelli accidenti. La fua fapienza ha dunque pollo 
in quelli infetti delle feconde forgenti di riparazio- 
ne. Ella ha fabbricato il loro corpo fopra un mo- 
dello particolarei ella vi ha feminato de’ germi, lo 
fviluppamento de’ quali opera quelle riproduzioni , 
che noi non lafciamo di ammirare. Lo llaccamento 
di una parte anteriore , o polleriore rivolge a fa- 
vore del germe pollo ali’ellremità corrifpondente 
del tronco, i fucchi nutritizi, che farebbono flati 
impiegati nella confervazione di quella parte. II 
germe incomincia dunque a fvilupparfi ; egli fi fa 
vedere da principio fotto l’afpetto di un piccolo 
bottone ritondo, che fa vedere in qualche modo il 
fuo primo flato di corpo oviforme. 

258. Deir unione della parta riprodotta col tron- 
co: coni ella fi operi. 

L’unione , che la nuova parce contrae col tron- 
co , non ha niente di più imbarazzante di quella 
del pollone coll’albero, o deU’innefto col l'oggetto. 
Vedefi abballanza, che a milura che i vali del germe 
fi fviluppano, polfono unirfi per differenti punti a 
quelli del tronco, e da quefla unione deve rifiutar- 
ne una circolazione comune . Ma la picciolezza , e 
trafparenza dei vafi non permettono di offervare 
quelle anafiomafi , come fi offervano negl’innelli ve- 
getabili. La riunione, che fi opera qualche volt^ 
nelle carni de’ grandi animali , dà del lume psi^ 
quella ancora, di cui fitratrg: ione parlerò altrove. 
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25 9. Regolarità perfetta delle riproduzioni ne' ver- 
mi d'acqua dolce , prima lpecie . 

Sono apparentemente leggi fempliciffime quelle, 
che prefiedono alle riproduzioni de’ miei vermi ac r 
quatici della prima fpecie , o di quelli che io ho 
chiamati rojfgni ( 1 ). Egli è però rimarcabile, che 
tra un gran numero difperienze che ho tentate fopra 
quella fpecie , non ve ne fìa Hata alcuna , che fia 
fiata feguita da una produzione moftruofa. Io ho ve- 
duto collantemente una nuova parte anteriore fvi- 
lupparfi all’ellremità anteriore dell'antico tronco, e 
una nuova parte pofteriore germogliare all’eftremità 
corrifpondente di quello tronco. La parte riprodotta 
è Tempre Hata precifamente limile a quella che io 
avevo tagliata, e capace delle medefime funzioni; 
nifluna irregolarità apparente , nilfuna differenza 
fenlibile nell’organizzazione; identità perfetta nel- 
la forma, nella pofitura, nei movimenti . tanto efte- 
riori che interiori . 

260. Ricerche fopra le caufe , che determinano lo 
fviluppamento di un germe con preferenza a quello di 
un altro , in un dato luogo . 

Ma qual è la caufa che determina una parte an- 
teriore afvilupparfi con preferenza di una parte po- 
lleriore > Perchè una tella fi fviluppa ella fopra l’e- 
llremità anteriore, una coda fopra la pofteriore ? Egli 
è manifeftifiimo , che l’eftremità eh’ è anteriore in 
qualunque tronco, avrebbe potuto divenire pofterio- 
re, fe la fezione folle ftata fatta in un altro punto; 
il folo cafo ne decide . Vi ha dunque a ciafcheduna 
eftremità un germe di fella, e un germe di coda: 
donde viene che quelli due germi non fifviluppano 
nel medefimo tempo, e fopra la medefima eftremi- 
tà? Perchè il bullo non germoglia egli dalle fue due 

eftre- 


( i ) Trattato dell ’ Infettologia , Seconda parte , Offèrv. I. 
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eftremità nel medefimo tempo una tetta , ed una 
coda ì Io tenterò di rifpondere a quella quiftione 
con una conghiettura , che non mi i'embra fprovvi- 
tta di verofimiglianza, e che io traggo da un fatto 
certilTimo. Io ho detto, che la circolazione delfan- 
gue fi efeguifce in quelli vermi dalla coda verlo la 
tetta, dall’ eftremità pofteriore verlo l'anteriore : io 
ho latto oflervare altrove la regolarità collante di 
quello movimento, che le lezioni le più moltipli- 
cate non turbano giammai, (i) Vi ha dunque in que- 
lla fpecie di vermi un fucco afcendente ; io chiamo 
così quell’umore, la cui collante direzione è dalla co- 
da verfo latefta. Sarebbe forfè un abufar diconghiet- 
turare, il fupporre che v'abbia un umore Accenden- 
te , o \z cui direzione fia in lenfo oppofto ? Perchè, 
bifogna bene che la parte pofteriore dell'infetto ri- 
ceva il nutrimentoneceflario : egli èdunque probabi- 
le chele riceva dalle arterie, che fi poftono chiama- 
re defeendenti , e che traggono la loro origine dall'ar- 
teria principale . Io ho fatto oflervare nelle mie of- 
lervazioni l'opra quelli vermi, che la tefta e per ['or- 
dinario la parte che fi fviluppa la prima . (2) Lo fvi- 
luppamento èfempre un effetto della nutrizione; il 
germe della tefta riceve dunque per l’ordinario il 
primo gli umori appropriati allo fviluppamento . 
Sembra ch’egli li riceverà il primo , fe li riceve 
per quel vaio, che fcarica continuamente il l'angue 
verfo l'eftremità anteriore. 11 germe della tetta ha 
dunque probabilmente con quello vaiò delle con- 
giunzioni dirette ed immediate, che non ha il ger- 
me deftinato a produrre una coda. Quello, nutrito 
probabilmente dai vafi delcendenti , non fi fvilupp» 
che all* eftremità dove tendono quelli vafi. Quella 
cola ha qualche analogia con ciò che fi oflerva negli 

al- 
ili Veli il Tomo I. pag. iit. 

(z) Trancio dtli' Infettiteli* , Seconda Parte, pag.24. 
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alberi; fi è veduto nel Capitolo precedente, che i 
rami fono nutriti da un fugo afcendente, le radici' 
da un fugodefcendente . Ma i rami poflfono germo- 
gliare fopra le radici , le radici l'opra i rami ; non 
bifogna dunque preflar troppo quella comparazione . 

16 1 . Conghietture fopra quella fpecie di Dermi di 
acqra dolce , che tn certe circoftanzt , germogliano 
una coda invece di una tefta. 

I miei vermi acquatici della feconda fpecie, ed il 
colore de’ quali è albiccio , (i) non fi riproducono 
colla medefima regolarità. Se fi taplia ad uno di 
quelli vermi la parte anteriore , egli ne riproduce 
una nuova. Ma fe fi divide trafverfalmente in due, ' 
o più porzioni, tutte riproducono una coda nel luo- 
go, dove avrebbono dovuto riprodurre unatefla. La 
fpecie di collanza del fenomeno non permette di 
collocarlo nel rango di quelle produzioni cafuali , e 
mollruofe , che fi vedono qualche volta nel regno 
animale . I polipi a branche fanno delle limili pro- 
duzioni ; vedonfi nafcere fopra il loro corpo delie 
code foprannumerarie , delle quali elfi fi fervono 
come di loro eftremità polleriore per attaccarli. Ma 
il Sig. Trembley vuole , che Ila un cafo llraordina- 
rio, dicendo, che non fi ofierva che qualche volta ; fo- 
ro fue parole. ( 2 ) Io non cercherò d’indovinare , 
perchè le porzioni de’nollri vermi albicci germoglia- 
no una coda nel luogo , nel quale dovrebbono ger- 
mogliare una fella; io non fo alcun fatto, che polla K 
illuminarmi fopra quello fatto ; io farò folamente 
olfervare, che quella codafoprannumeraria , elfendo 
sì ben formata come quella che crefce allellremità 
polleriore, egli è verifimile ch’ella abbia la mede- 
fima origine. Ella proviene da un germe, che fi è 

Ivi— 
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diviluppato nel luogo, dove avrebbe dovuto fvilup- 
parfi una parte anteriore. Sembra poterli inferire 
dalla mie elperienze , che quella fpecie di vermi fia 
Hata formata in maniera, che non fi trovino germi di 
tetta che verfola parte anteriore dell'infetto, e che 
altrove non v’abbia che de’ germi di coda, Noi non 
Tappiamo, perchè l’Autore della natura abbia ri- 
ttretta in quelli vermi la riproduzione in tali limi,, 
ti; e perché l’abbia tanto eftefa negli altri infetti; 
ma noi vediamo almeno ch’egli ha metto i noftri ver- 
mi adirci in i (lato di riparare la perdita ch’etti erano 
più fpelfo efpofti a fare; io voglio dire quella della 
loro parte polleriore ; etti la tengono ordinariamente 
fuori della terra, nella quale fanno la loro dimora : 
ella è dunque più efpofta ad effer divorata dagl’infetti 
voraci di quello, che fia il retto del corpo. Lo fvi- 
luppamento di una coda foprannumeraria , può dipen- 
dere in parte dall'aflenza di un germe di tetta. II 
germe della coda pollo all’eftremità anteriore rice- 
ve folamente i fughi nutrimentali , che vanno a que- 
lla eftremità pel nutrimento delle parti ch’egli con- 
tiene. Ma tutto quello non è che unacpnghiettura, 
ed io non v’infifterò di vantaggio ; della ftruttura 
di quelli vermi non ne ho gran cognizione. 

262. Tentativi per if piegar e la riproduzione del- 
le zampe del gambero. 

Ciò eh’ è la riproduzione di una tetta , e di una 
coda ne’ vermi che ho moltiplicati per divifione, è 
altresì la riproduzione delle gambe , e delle corna 
del gambero. Noi abbiamo veduto, che la zampa na- 
feente fi moftra d» principio fotto la forma di una 
papilla conica , che fi allunga di giorno in giorno. 
Una membrana molto fpeffa, che ricuoprele carni, 
e l’ettrema delicatezza di quelle non permettono nei 
primi giorni all’Offervatore , di diftinguere le parti 
proprie della zampa. Ma allorachè effe fi fono un po- 
cofortificate, diventano fenfibili , e formando allora 
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l’inviluppo, fi mettono allo fcoperto delle articola- 
zioni fenfibiliffime. Noifiamo dunque fondati nel ri- 
fguardare la zampa nuova , come un nuovo tutto or- 
ganico , il di cui germe elìdeva nel tronco dell’antica 
zampa. La rottura di quella hadatoluogo allofvilup- 
pamento di quel germe, rivoltando in utile Tuo gli 
■umori che farebbonfi tramandati ad altre parti. Qui fi 
fi pr e Tenta una difficoltà che merita ch’io mi vi arre- 
di. Io ho detto qui fopra, che in qualunque luogo fi 
tagli la zampa, ciò cheli riproduce è Tempre precifa- 
mente limile a ciò che fi è tagliato. II Sig. de Reau- 
mur ha infillito molto Topra quella difficoltà , e con- 
viene Tentire elfo medefimo. „ Dobbiamo noi intra- 
„ prendere, die’ egli, (i) a Tpiegare come fi fanno 
„ quede riproduzioni ? Noi non potremo al piò che 
: , arriTchiare alcune conghietture , e qual fede da- 
,, rebbefi a delle conghietture , allorachè fi tratta di 
„ render ragione di fatti, idi cui chiari ragionamen- 
,, ti fembrerebbero provarne l’impoffibilità > Noi di- 
,, remo bene, che verfo la parte tagliata fi tramanda 
„ molto fugo nutrì me orale , ed abballanza performa- 
,, re delle nuove carni. Ma dove trovare la caufa, 
,» che divide quelle carni in diverfe articolazioni , 
, , e che ne forma de’nervi, de’mufcoli, e de’tendi- 
„ ni?,Tuttociò che noi potremo avanzare, e di più 
„ Tacile, e forfè di più ragionevole, farebbe il fup- 
,, porre che quelle piccole gambe, che noi vediamo 
„ nafeere , fofle ciafcheduna contenuta in piccole uo- 
,, va, e che avendo tagliata una parte della gamba, 
,, i medefimi fughi che fcrvivano a nutrire , e far 
,, crefcere quella parte, fieno impiegati afarfvilup- 
pare , e nafeere la fpecie del piccolo germe del- 
„ la gamba contenuto in quell’uovo. Per facile che 
„ fia quello fuppollo , pochi fi rifolveranr.o di am- 

„ met- * 
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7» metterlo. Erto impegnerebbe ancora a fupporre , 
„ che non vi fia luogo della gamba di un gambe- 
„ ro, dove non vi fia un’uovo , che contenga un 
>, altra gamba; o, eh’ è più maravigliofo , una parte 
3 , di gamba limile a quella , eh’ è dopo il luogo , 
„ dove è collocato quell’uovo fino aH’eflremitàdeU 
yy la gamba : dimanierachè qualunque luogo delia 
„ gamba, che fi aflegnafle vi fi troverebbe uno di 
y, quelle uova , che conterrebbe un altra parte di 
>, gamba, come l’uovo , eh’ è poco l'opra , o come 
„ quello, eh’ è poco fiotto. Le uova, che farebbono 
„ all’origine di ciafichedun piede , per efempio , 
y, non conterrcbbono che un piede; vicino aH’ellre- 
,, mità de’ piedi bifognerebbe collocarne dell’altre , 
„ le quali non contenelfiero , che dell’ ellremità de’ 
„ piedi . Forfie amerebbefi meglio il credere , che 
„ ognuno di quelle uova contenelfie una gamba inte- 
„ ra ; ma uno non farebbe meno imbarazzato, allo- 
„ rachc gli bifogalfe render ragione perchè dacial'cu- 
„ na di quelle piccole gambe, nonne rinaficefie che 
„ una parte limile a quella che fi è fiaccata algam- 
„ bero? Non farebbe ancora abballanza ilfiupporre, 
„ che v’abbia un uovo in ogni luogo della gamba 
,, del gambero, bifognerebbe fupporvene molti , e 
„ noi non fiapremmo determinar quanti. Se fi taglia 
„ la nuova gamba ne rinafice un’altra nel medefi- 
yy mo luogo . Finalmente bifognerebbe ancora am- 
„ mettere, che ogni nuova gamba, è come l’antica , 
„ ripiena di un’infinità di uova ciafcuno de’ quali 
„ può fervire a rinnovare la parte della gamba , 
„ che potrebbefi efler tagliata. Può elfere pertanto, 
yy che in ogni gamba , il gambero non v’abbia che 
„ una certa provvifione di gambe nuove, o diparti 
,, di gambe . Come la maggior parte degli animali 
,y giovani hanno un piccolo dente nafcollo al di fiotto 
„ diciafcheduno de’ loro denti ; da quello accade , che 
>y fe fi cava loro un dente, ne ritorna un altro nel 
Tom. II. C „ me- 
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„ medefimo luogo, ma fe fi cava loro quell’ultimo * 

„ il fuo luogo retta voto, la natura nonnehamelTì 
„ altri in ferbo fotto quello . Sarebbe curiofa cola 
„ da iaperfi , fe della medefima maniera i gamberi 
„ hanno in ogni luogo delle loro gambe una prov- 
„ vifione di parti di gambe, che polla terminarli . 

„ Sopra quello io non faprei ancora decider niente. „ 
Non fi può certamente dilfimulare , che la rigene- 
razione delle zampe del gambero , non prefenti , 
come tutte l’altre riproduzioni del medefimo genere > 
delle parti ofcure ; ma quelle ombre fanno rifaltare 
la luce , che danno diverfi fatti , e la Filofofia deve 
feguitare la chiarezza di quella luce. Io ho liabili to 
i fondamenti della preefiflenza de’ germi , ed ho 
latto toccar con mano l’infufficienza delle fpiegazioni 
puramente meccaniche. IlSig.deReaumur era molto 
lontano dal ricorrere a tali fpiegazioni, come fi rac- 
coglie dal palio , che ho citato , e meglio ancora * 
daìl’eftratto della Lettera , ch'egli mi fcrilfe li ai. 
Decembre 1742. che ho riportata qui fopra . Tutta 
la difficoltà dunque fi riduce a fpiegare fecondo 1* 
ipotefi de’germi, la rigenerazione di una parte deter- 
minata della zampa, di una metà, di un quarto ec. 

Se la riproduzione di tutta la zampa non puòelfere 
il prodotto di una fegreta meccanica , la rigenerazione 
di una parte di quella zampa non lo può elfere per 
maggior ragione. Bifogna dunque , che ciò, che fi 
rigenera preefillelTe originalmente in piccolo , perchè 
noi non concepiamo meglio la produzione meccanica 
di una parte di zampa, che quella di una zampa in- 
tiera, e fune, e l’altre fono egualmenre oppolle 
ai fatti, che provano la preefiflenza de’germi . Io 
non vedo altronde alcuno inconveniente ad ammet- 
tere che v’abbia in ciafcuna zampa del gambero una 
fuccelfione di germi, che contengano in piccolodelle 
parti limili a quelle, che la natura ha intenzione di 
rimpiazzare. Io concepifco adunque, che il germe 

pollo 
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* porto all’ origine dell’ antica zampa , contenga una 
zampa intera, o cinque articolazioni , ficcome quello , 
che immediatamente lo fegue , contiene una zampa, 
che non ha che quattro articolazioni , e cosi degli 
altri. Se il Sig. de Reaumur ci averte detto tutto 
ciò, che accade nella rigenerazione di un femplice 
piede, noi faremmo in irtato di maggiormente ana- 
lizzarlo. Io mi propongo di tentare alcune efperienze 
per iftruirmi , ed invito i Fifici a rimaneggiare di 
nuovo quefta materia interertante , e che ha tanta ana- 
logia coll’importante materia della generazione. La 
nuova zampa fìmile in tutto all’antica , contiene altresì 
de’ germi desinati a’medefimi fini , e la preconti- 
nenza di quelli germi gli uni, negli altri, non fpa- 
venta che l’immaginazione, come l’ho detto altro- 
ve . Il Filofofo non metterà qui i fenfi in luogo 
del puro intelletto ; ragionare non è immaginare . 

CAPITOLO II. 


Continuazione della fioria delle propagini , o degFinnefti 
animali. Saggio della fpiegazìone de’ polipi . 

263. Introduzione alla teoria delle riproduzioni 
del polipo. Vedute dell tutore . 


Egi 


ìli i tempo finalmente , che io ritorni a 'poli- 
pii non mi fi rimprovererà di aver differito fin qui 
a tentare di fpiegare i fatti, ch’eglino ci offerifco- 
no, e de* quali ho sbozzata la pittura nel Capitolo 
XI. del Tomo I. Io voleva facilitare a me mede- 
fimo quefta intraprefa in ricercando nell’efame de* 
fatti analoghi, de’ principi di foluzione , de’ quali 
porta io fare una felice applicazione ai polipi. Tale 
è flato il fine del mio travaglio ne’ due Capitoli , 
che hanno preceduto immediatamente quello ; io 
ho paragonato tra loro i fatti , che hanno fom^ 
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miniftrati i vegetali ; io ho eflefe le comparazioni 
ai fatti ; che ho oflervati nelle differenti Specie de* 
vermi , che poffono efler moltiplicati per divifio- 
ne , e da quello ponderato efame , ho veduto nafeere 
una conseguenza generale in favore dell' evoluzione . 
Quella conseguenza non Sembrerà precipitata a co- 
loro de’ miei Lettori, che fi daranno la pena di Se- 
guitare le mie orme, e di meditare le mie idee . 
EfTì giudicheranno, come me, che i fatti concorrono 
a ftabilire il gran principio della preefillenza de’ 
germi. Eglino non crederanno doverla abbandonare 
alla veduta de’ prodigi , che la fioria de’ polipi ci 
prefenta ; ma eglino preferiranno di cercar meco 
come quelli fatti Urani fi conciglino colla legge dell* 
evoluzione . Io non foracchierò punto quelli fatti 
per farli venire Sotto quella legge ; io mi conten- 
teiò di rafTomigliargli a’ fatti analoghi, chefonofot- 
topofli ad evidenza alla detta legge, e laddove non 
troverò Soluzione, che Soddisfaccia, l’avvertirò ; io 
procurerò di non confonder mai il dubbiofo col proba- 
bile , e la confeffione della mia ignoranza non mi 
rollerà niente. Noi Siamo ancora alla nafeita delle 
cofe ; per qual ragione un Filofofc arroffirà di non 
ifpiegare tutto ? Vi fono mille cali , ne’ quali un , 
io non ne fo nulla ; è più commendabile, che un ten- 
tativo prefuntuofo. 

264. Come fi operi la riproduzione del polipo di'vi Jo 
trafverfalmente . Energia della forza riproduttrice. 

Non vi ha difficoltà per rifguardo alla riproduzione 
del polipo tagliato trafverfalmente : fi vede a Suf- 
ficienza, che quello fatto c analogo a quello de’ ver- 
mi , che ho tagliati in quella maniera , ed avere 
Spiegato l’uno, è l’avere Spiegato l’altro. Solamen- 
te tutto Sembra operarli piiS prello, e più facilmen- 
te nel polipo. La forza riproduttrice vi è dotata di 
una maggiore energia , ed ella vi efercita la Sua 
•attività fino nelle minime parti . In qualunque luo- 
go. 
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go, che fi tagli il polipo , e per piccola che fia la 
parte , che fi taglia , la riproduzione ha luogo or- 
dinariamente ed in quella parte , e nel tronco . 
Un polipo tritato fi riproduce nella flefla maniera , 
e riproduce altrettanti polipi quante particelle fono 
Hate fatte nelladivifione . Finalmente il Sig. Boezel, 
buono offervatore , alficura di aver veduto le bran- 
che del polipo divife , diventare polipi compi- 
ti . Il Sig. Trembley avea procurato di vedere 
quello fatto , ma non vi era Tiufcito; ma ha detto, 
che non lo giudicava imponìbile . (1). Il polipo 
dunque é un tutto organico, ogni parte del quale , 
«gni molecula , ogni atomo tende continuamente a 
4 produrre. Egli è, per così dire tutto ovaja, e tutto 
germe. Mettendo un polipo in pezzi, il fugo nutri- 
tizio va a prò de’ germi polli in ciafcuna particella, 
il quale farebbe flato impiegato all’ accrefcimento 
del tutto, o ad altri ufi. Quello non ha bifogno di 
fpiegazione dappoiché fi è letto ne’Capitoli prece- 
denti fopra le riproduzioni de’ vegetali , e fopra 
quelle ne’ vermi, che io ho moltiplicati in taglian- 
doli trafverfalmente ; palio dunque ad altri fatti. 

265. Come fi può concepire , che fi faccia la ri- 
produzione nel polipo divifo pel mezzo fecondo la fua 
lunghezza . 

E’una cofa indifferente alla riproduzione del poli- 
po, che fia tagliato fecondo la fua lunghezza, o fe- 
condo la fua larghezza. In un polipo dirifopel mez- 
zo fecondo la fua lunghezza, ciafcuna metà rappre» 
lenta da principio una mezza canna , e l’eflremità 
oppolle di quella mezza canna fi unifcono fubito,ed 
\ in meno di un’ora diventa una canna perfetta. La 
' riunione dell’ ellremità è tanto perfetta , che non lafcìa 
~ .fopra il corpo alcun fegno di cicatrice. Tutto quello 
’v fegue 

(1) Mimorio fopra i polipi a branche in ottAvq . Tom. IT. 
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fegue tanto pretto, che non è flato potàbile al Sig. 
Treinbley di feguitare i progretà di quefta rigene- 
razione ; in capo a tre ore egli ha veduto il polipo 
rigenerato prendere del nutrimento; la tetta fi era 
rifatta ; ma non avea che la metà delle branche , 
che appartenevano all’antico polipo. Non tardarono 
a germogliare delle nuove branche dalla parte op- 
pofta delle antiche, e niente mancò alla perfezione 
dell’ infetto, (i) Quantunque occhi perfpicaci , ed 
illuminati non abbiano potuto fcoprire tutto ciò , 
che accade nella riunione delle eftremità di una 
metà del polipo divifo fecondo la fua lunghezza , 
fi può fenza prefunzione procurare di farli un’idea 
della maniera, di cui fi opera quefta riunione . Fi- • 
Talmente ella non ha di forprendente che la fua 
eftrema prontezza, ed ella altronde per l’eflenzia- 
le , quadra con quella di due fcorze , e di due pel- 
li , che vegetano tuttavia. Un certo grado di con- 
trazione, e certi movimenti dell’ infetto poflono ba- 
llare per riunire l’una all’altra l’eftremità oppofte, 
ed ancora per procurarne il contatto . Dato che 1’ 
eftremità della piaga fi tocchino , i corrifpondenti 
vali fi abboccano ; fi fviluppano de’ nuovi vali , come 
negl’innefti , e moltiplicano i punti della legatu- 
ra , o dell’abboccamento; il corfo de’ liquori fi rifta- 
bilifce, e con etào l’economia vitale . In un infet- 
to, che non è quali, che una gelatina condenfata , 
le fibre hanno tanta fletàbilità , tanta duttilità , che 
non è maraviglia fe piaghe enormi vi fi confolidi- 
no fenza cicatrice apparente . La confolidazione vi 
fegue prontamente : il tempo dello fviluppamento 
corrifponde alla delicatezza degli organi ; quanto . 
più fono delicati, o eflenfibili, tanto più lo fvilup- 
pamento fegue con prontezza . (i) L’elemento , 

eh* 

( i ) Ibid. pag. 168. ec. 

(a) Vedi l’art. 167. -.«a. v't 
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che il polipo abita > contribuifce molto alla pre- 
Ilezza deiraccreicimento confervando alle fibre la 
loro eftrema fleffibilità. 

266. Spiegazione dell idre , e della maniera che 
fi forma un nuovo filomaco in frammenti picciohjftmi 
del polipo. 

Quello, che io dico fi applica facilmente all’ rdre y 
delle quali ho parlato nell'articolo 190. Se una por- 
zione di polipo tagliata in parte fecondo la lua lun- 
ghezza, conferva abbaflanza di larghezza , acciochè 
l’efttemità oppofle pollano accollarli fino a tocca r fi , 
quella porzione prenderà fubito la forma di una can- 
na, e quella canna (1) diventerà un polipo . Ma 
accade il medefimo delle porzioni flrettiflìme , o 
de' piccioliflimi' franamenti . lo ho detto , dietro 
la fcorta del Sig. Trembley, che quelle porzioni , 
o frammenti fi rigonfiano, e che l’interiore del ri- 
gonfiamento è il nuovo llomaco . (2) Qui non fi 
può veder tutto, bifogna contentarli fovente di tra- 
vedere . Io ho abbaflanza provato , che la natura 
non crea niente ; ella dunque non crea quel nuovo 
llomaco, ma fi comprende , che la pelle del polipo 
può non elfer femplice, che ella può effer compolta 
di due membrane principali , la duplicatura delle 
quali fomminiltra il nuovo llomaco. Io non fo pre- 
cifaraente , perchè quelle due membrane fi feparino 
in picciqlilfime porzioni, e perchè elleno non fi fe- 
parino in porzioni pili larghe ; io vedo folamente , 
che in- quelle, l’ellremità oppofle fi accollano pron- 
tamente f. quelle membrane poffono non avere nè 
il tempo, nè. i mezzi di fepararfi. Nel primo cafo, 

t (r) Intanto Y Autore fi ferve della comparazione della 
canna , inqijantochè un polipo divifo in due parti , è della 
fletta figura di una canna divifa, e quando dice, chequefte 
due parti fi riunifcono, e formano due canne , vuol dire , 
che quelle due parti riunite prendono la figura cilindrica, 

( 1 1 Memorii /opro i polipi 4 branche in ottavo . T. II. pa£. lo5. 
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le carni hanno de’ punti d’ appoggio , che permetto^ 
no loro i movimenti neceflarj per fa riunione dell* 
ellremità; nel fecondo elleno ne fono fprovvifte , 
e può agire la caufa, che opera la feparazione. Io 
non fo quale fia quella caufa , e non cerco di pe- 
netrarla -, mi balla, che quello piccolo fatto non ri- 
pugni a*miei principe . 

267. Singolarità grande , che fanno vedere i fram- 
menti del polipo diventati ejft medeftmi veri polipi . 
Conferenza relativa alla fliuttura de lf infetto , ed al 
fuo rovefciamento. 

Que’ frammenti del polipo divenuti efli medefìmi 
polipi, ci fanno vedere una cola molto fin golare ; quel 
che formava l’interiore dell’antico flomaco , com- 
pone al prefente una parte elleriore dell’infetto: per- 
chè una parte d’ ogni frammento apparteneva all’in- 
teriore dell’antico polipo . Dunque l’interiore del 
polipo, è tanto limile all’efleriore , che polTono elfere 
follituiti uno all’altro, fenzachè ne foffrino le fun- 
zioni vitali. Vi è dunque molta femplicità ed unifor- 
mità negli organi . L* offervazione , ficcome l’efperien- 
za conduce a quello rifultato: io l’ho già olTervato: 
coll'ajuto de’ migliori microfcopj non fi vede nel po- 
lipo, che un ammalfo di piccioli grani fparfi da per 
tutto. Ve n’ha fenza dubbio ancora in tutta lagrof- 
fezza della pelle, cd in quella duplicatura, che vi fi 
può fupporre. Quando fi conofce quella flruttura, e, 
che fi fa quello che accade a' frammenti del polipo , 
uno rimane piò forprefo del fucceffo di quello rovef- 
ciamento , che ho defcritto nell’articolo 205. Ma 
non fi cefla di ammirare il genio, che haconcepu- 
to, ed efeguito il primo un’operazione sì nuova, e 
sì delicata. Il polipo non era fatto dalla natura per 
elfer rovefciato, e raddirizzato, ma era fatto in ma- 
niera , che poteva efTerlo . La fua organizzazione 
avea del rapporto con differenti cali polfibili , mol- 
ti de’ quali fupponevano la mano deli’ uomo . 

2681 C#» 
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268 . Cowe le porzioni del polipo arrivino ad 
innefiarji l'um all altre . .■ 

Noi abbiamo veduto , quanta difpofizione hanno 
i vali del polipo ad abboccarli , e ad unirli : forfè 
non la devono, che alla loro confidenza quali gela- 
tinofa ! Si unifeono nella matrice delle parti foli- 
de dell'embrione, per elempio, de’ diti : li unifeo- 
no limilmente de’ frutti, e delle foglie ancora tene- 
re. Egli è dunque naturalilfimo, che le porzioni del 
medefimo polipo, e che porzioni di differenti poli- 
pi, accollate, e meffe a filo, sonnellino fune ali* 
altre, per approjfunaziene . Un polipo non differifee 
piò apparentemente da un altro polipo , di quello, 
che differifea il fufino dal mandorlo. Io ho provato, 
che l’unione dell’ i noe fio col {oggetto , fi opera me- 
diante lo fviluppamento di piccoli vali, da principio 
gelatinofi, dipoi erbacei, dopo corticali , che palpa- 
no reciprocamente dall'uno all’altro. Vi ha luogo di 
prefumere , che fegua qualcofa di analogo nelle por- 
zioni di uno, o più polipi , che fisforzino a toccarli. 
Elleno fi unifeono fubito mediante un filofottile, ma 
l’unione diventa più intima, e più perfetta a mifu- 
ra, che fi fviluppano de’ nuovi vali, e che fi molti- 
plicano i punti di comunicazione . Il fatto non è più 
maravigliofo nell’animale , che nel vegetale ; per- 
chè il polipo è quali una pianta per la femplicità 
della fua ftruttura. Egli daltronde è tale, che por- 
zioni del polipo prefe fenza feelta contengono, co- 
me un ramo, od una foglia, tutti gli- organi effen- 
ziali alla vita vegetativa. Effe dunque poffono vege- 
tare a parte, e fare delle nuove produzioni. Divi- 
fe , gerraoglierebbono una teda, delle branche , una 
coda: meffe a filo non fanno, che unirli. La morbi- 
dezza dell’infetto rende ancora quello innello meno 
fingolare di quello del vegetale : ma noi eravamo 
affuefatti agl’innelli vegetali , e non avevamo ve- 
duti gl’innelli animali. 

2 
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2 69. Come fi può concepire , che fegua l' unione , 
e f inncfio di due polipi mejfi t uno nelP altro. 

Nei divorare una preda, il polipo divora roven- 
te le lue proprie branche, qualche fiata due polipi 
li difputano le medefima preda , e l’uno divora le 
branche dell’altro ; non fi afpetti , che vengano ad 
efler digerite colla preda; quello nonfegue, ma el- 
leno rielcono dallo ftomaco fenz’ apparente altera- 
zione. Quel che opera dunque la digeltione nel 
polipo , non fa alterazione l'opra le parti proprie 
dell’infetto. Il Sig. Trembley ha veduto un polipo 
dimorare quattro giorni nello ftomaco di un altro 
polipo, e riufcirne viviffimo. (1) L’Oflervatore 
Tempre fecondo in ifcoperte eccellenti , l’avea in- 
trodotto nel corpo dell’altro per tentare con quello 
mezzo ingegnofo una nuova fpecie d’innello. Sem- 
bra dunque, che un polipo non polTa digerirne un’ 
altro ; ma una porzione di polipo può unirfi elle- 
riormente ad un’altra, e la parte interiore di qual- 
fivoglia porzione non differifce punto dalla parte 
citeriore ; finalmente non v’è alcun puntodell’ cite- 
riore, o dell’interiore di un polipo, che non pofla 
fare delle produzioni. Se dunque fi arriva/Te a rite- 
nere un polipo nell’altro polipo, egli è probabile, 
che vi s’ innellalfe , e , che duplicale in qualche 
maniera il polipo citeriore. Il Sig. Trembley ha fa- 
puto efeguirlo , come io l’ho narrato nel articolo 
202. Li due polipi fi fono perfettamente confufi, e 
le due telle , non ne hanno formate ficuramente , 
che una fola ; ma la faggia diffidenza dell’Autore, 
non gli ha permeilo di pronunziare fopra la realtà 
della unione de’ due corpi : Io non fiaprei dire , die’ 
egli , ( 1 ) ciò , .che fia diventato il corpo del polipo 
interiore , fie egli fia fiato digerito nello ftomaco del po- 
lipo 

( 1) Ibid. pag. 274. 

Cz) Ibid. pag. 2S3. 


Digitized by Google 


9 


ORG A N I Z Z A T I. 4; 

fipo ejì eri ere , 0 fe egli Ji è incorporate con quefi' ulti- 
mo polipo i ma io pojfo ajjìcurare di aver veduto quel 
corpo del polipo interiore nel polipo efteriore molti 
giorni dacché' vi è Jlato introdotto. Ver rapporto alla 
lefta del polipo interiore , in fon certo eh' ella fi è riu- 
nita con quella del polipo efteriore . Io non ragiono 
l'opra i fatti , che il noflro eccellente Ofltrvatore 
mi fomminillra, e non devo tirarne da quelli farti 
delle conieguenze , ch’elio medefimo non ha ofato 
tirare. Così io mi contenterò di fare oflervare, che 
ammettendo la realità dell’unione, di cui lì tratta, 
ella lpiegherebbefi facilmente co* principi, checiof- 
ferifeono diverfi fatti analoghi . Quella fpecie donne- 
ilo a flauto non differifee molto da quello, che fi efe- 
guifee l'opra il vegetale; e le fi provafle una volta, 
che il polipo, il quale fi tiene nell’interiore di un 
altro, non vi fi digerifee , comprendcrebbefi , che 
li due polipi dovrebbono unirli più facilmente, che 
due feorze ; perchè le due parti di una feorza , non 
fi ralfomigliano tanto, quanto le due parridi un poli- 
po , ed una feorza non ha nè la morbidezza , nè la 
duttilità della pelle di quello infetto. Io prego, che 
fi richiami qui ciò , che ho detto nel Capitolo XII. 
del precedente volume fopra la necelfità d eli’ ana- 
logia trall’ innefto , ed il f oggetto . 

270. Eftimazione delle maraviglie del polipo . 
Che la rigenerazione delle piaghe de' grandi animali 
ci offerifee de fatti altrettanto maravtgliofi . bella efpe- 
rienza del Sig. Duhamel fopra quefta materia. 

Allorachè s’intende dire, che un Fifico ha inne- 
ftato la tella di un’animale fopra il tronco di un’ 
altro, o che egli ha introdotto un animale nell’ in- f 
teriore di un’altro, e che di due animali fe n’è fat- 
*o un folo , eh’ è vitfuto, e moltiplicato , fubito la 
mente apprende una maraviglia a mil'ura, che in lei 
non reità più luogo a fpiegazioni femplici , e natu- 
rali . Imperciocché dappoiché un Filofofo efamina a 
. fan- 


Digitized by Google 


M D E‘ C O R P 1 
fangue freddo i fatti , e Ji paragona tra loro , ed a’ latti 
relativi, e foprattutto dappoiché riflette fopra la na- 
tura del polipo, il maravigliofo fparifce , e nonrefta 
più che l’ impreflione pafleggiera della novità. Io non 
parlo in quello modo per diminuire la giuda ammira- 
zione , che devono infpirarci i polipi, non per loro 
medefìmi , ma per la forprendente fagacità di quello , 
che ce gli ha fatti conofcere. Gli animali grofli ci of- 
ferifcono delle particolarità, che un dotto Notomifta 
giudicherebbe più rimarcabili ancora di quelle, che 
contengono i polipi. Io diceva i j. anni fono, in quel 
parallelo delle piante , e degli animali , che pubbliche- 
rò forfè un giorno , che fe fi profeguiffero le ricerche fo* 
pra le piaghe , vi fi fcoprirebbono maggiori maraviglie 
che nel polipo. Io fondava la mia rifleflione fopra la 
compofizione , e fopra la varietà delle parti, che pof- 
fono rigenerarfi, ed unirli. Io non fapeva allora una 
bella elperienza del Signor Duhamel (i)> il quale 
mette quella rifleflione in una gran chiarezza, e la 
giultifica. Dopo aver rotto l’oflò della gamba di un 
pollo, ed aver dato tempo al callo di formarli, egli 
ha tagliate le carni all’ intorno, per un terzo della cir- 
conferenza della gamba, arrivando fino all’oflò, e 1* 
ha ancora rafchiato . Eflendofi fatta la confolidazione , 
egli ha tagliato della medefima maniera le carni del 
fecondo terzo, ritoccando un poco 1’ antica piaga. Fe- 
ce il medelimo nell’altra terza parte. Quindi tutte le 
parti folide hanno fofferto un totale llaccamento, c 
pure la natura ha riparato quello gran difordine : tutte 
quelle parti fi fono rigenerate , riunite , innellate ; 
nuove fibre , nuovi vali fi fono fviluppati dalla parte 
di fopra, e da quella di fotto dell’ incilìone ; e’ fi fo- 
no abboccati, e la circolazione fi è rillabilita , e il di- 
fi ili amento è paflato liberamente da una eftremità all* 

altra 


( i J Mtmtrit dell' /Iccadtn, in. Anno 174®. 
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altra della gamba. Si confideri un poco quella efpe- 
nenza, fi rifletta fopra il numero delle vene , dell* 
arterie , de’ vali linfatici, delle fibre carnofe , tendi- 
nofe, mufcolari , che hanno dovuto riprodurli, cre- 
fcere, riunirfi, e fi concederà, ne fonoficuro, che 
la rigenerazione di tante parti diflìmilari , è più ri- 
marcabile ancora di quella del polipo, tutte le parti 
del quale fono quali fimilart . lo ho indicato in mol- 
ti luoghi di quello libro ciò, che fi può penfare di 
più ragionevole fopra la maniera, colla quale fi ope- 
rano quelle forte di riproduzioni : conlultate parti- 
colarmente l’ArticòIo 2;6. 

271. Spiegazione dell' inneflo dello [prone del gal- 
lo fopra la fua crefta. 

Non èneceffario andare nel gabinetto di un Ofler- 
vatore di polipi , pei vedere un efempio patente don- 
neiti animali \ ven’èuno, che i contadini efeguifcono 
ne’ gallina;, ed il quale è fufficiente a fiancare la faga- 
cità del più bravofifico. Il mio Leggitore comprende , 
che io ho in villa quell' inncllo dello fprone del gallo lo- 
pra la fua creila, di cui ho parlato nel Capitolo XI. del 
primo Tomo; ho riferbato per quello luogo ciò, che 
offerifce di più Angolare , e di più difficile a fpiegarfi. 
Quello fprone, che non è più groffo di un granello dì 
canapa, quando fi mette nella duplicatura della creila 
tagliata, vi prende radice, ed in fei meli crefce un 
mezzo pollice . Incapo a quattro anni diventa un cor- 
no di tre, 0 quattro pollici di lunghezza. L'efpreffio- 
ne è efatta ; è un vero corno , limile a quello del bue , 
e che ha come quello le parti olfee . Elfo arriva ad arti- 
colai colla tella, mediante un legamento calfulare , 
e diverfe parte legamentofe . Ma quello legamento, e 
quelle parti non efiltono nello fprone , nè nella eretta- 
la piu raffinata : Notomia non ve li può ritrovare . Ne 
concluderemo forfè noi, che la natura crea quelli nuo- 
vi organi? Io non lo penfo; ella non crea nè il cordon 
dègl'innelli, nè il callo, nè la zampa del gambero. 
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nè la teda del polipo ec. Noi concederemo di buon 
animo, che quelli organi preefiftevano invifibili nel- 
lo fprone , e nella creila , ma con differenti deter- 
minazioni da quelle, che hanno ricevute nell’inne- 
flo . La teda rifpetto allo (prone è un terreno molto 
differenre da quello, nel quale era dedinato a cre- 
l'cere. Si fa come la qualità de’ fughi , la loro abbon- 
danza , o la loro penuria modifichino le produzioni . 
Si fa ancora, che una leggiera alterazione, che fo- 
pravvenga alle fibre tenere, ritarda l’accrefcimento , 
e bada per cangiare le forme , le proporzioni , e la 
confidenza. Lafodanza cornea dello fprone , confon- 
dendofi colla fodanza carnofa della creda , può cagio- 
nare delle nuove varietà. Il compodo di uno fprone 
imita affai quello di un corno , e le la creda è carno- 
fa, e non fono forfè molte le parti molli, che diven- 
tano offee ? Quante modruofità , delle quali ignore- 
rebbefi l’origine, fe un accurato efame non lo fco- 
priffe ? Qui fegue una modruofità artificiale . Ricor- 
derò io le efoftofi ? Parlerò io delle corna, che fono na- 
te fopradiverfi luoghi del corpo umano? Iodevofchr- 
fare quede particolarità , che mi allontanerebbonodal 
mio principale oggetto. Se parti così poco analoghe, 
come uno fprone, ed una creda, s’innedano, v’ha 
egli luogo di maravigliarfi , che quedo accada alle por- 
zioni del polipo ? L’Autore della natura non ha dato 
maggior potenza allo fprone, per effere innedato, di 
quella, che ha data al polipo pereffer rovefciato ; ma 
egli ha dato loro una druttura, che corrifponde a di- 
verficafi pòffibili . Egli ha provvido alle più rare circo- 
danze , ficcome alle più comuni ; e le condizioni re- 
lative alle prime , abbracciano delle circodanze pii 
rare ancora. 

272. Tentativi per render ragioni de' diver fi feno~ 
meni , che prefentano i polipi raddirizzati in parte . 

Un polipo raddirizzato (1) in parte, s’innedafo- 

pra 

(1) Vedi l’ Artico) tof. 
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pra le medefimoin parte; almeno le due pelli fi ap- 
plicano elleno immediatamente l’una all’altra , e 
fembrano unirli. Quello fatto dunque entra nella teo- 
ria degl’innedi , e nonècofa più fingolare, che due 
pelli fi unifcano , di quello fia, che due tede $ inne- 
dino. Ma perchè fi ferra ella l’edremità anteriore? 
Perchè una, opiù bocche fi formano elleno fopra la 
metà del corpo prelfo alfantiche labbra? Perchè que- 
lle forme bizzarre, che i polipi raddirizzati in par- 
te prendono fuccelfivamente ? Perchè .... perchè 
non v’ha luogo al perchè. Io potrei rifpondere a tut- 
te quelle quiftioni, edamolte altrecondire, che io 
non ne fo nulla. Quante cognizioni ci mancano anco- 
ra fopra il polipo ! Quante circoftanze particolari, 
quanti piccoli fatti illruttivi, che fono fcappati alla 
penetrazione del Sig.Trembley , e che frapperanno 
per confeguenza a molti altri ! Quello che io vedo 
chiaramente, e l’elperienza me lo infegna, fi è, che 
nonv’è alcun punto nel polipo, che non polla fare 
delle produzioni ; che non v' è alcun punto , nel quale 
non polla formarli una teda, una bocca, delle bran- 
che . Una moltitudine di altri fatti m’infegnano, che 
non v’ è alcuna generazione propriamente detta; ma 
tutto ciò, che fembra generato, era preformato mol- 
to avanti. Le nuove tede , le nuove bocche che com- 
parifcono fopra il polipo raddirizzato in parte, dun- 
que preefidevano avanti queda apparizione. Rimane 
da a degnare le caule del loro fviluppaniento; io non 
attenderò a indovinarle; io mi contenterò di richia- 
mare due fatti; l’uno, che la minima rottura bada 
per fare fviluppare una nuova teda ; ( i) l’altro, che 
nel polipo raddirizzato in parte, l’edremità anterio- 
re forma una fpecie di cordone (2); le antiche lab- 
bra 

(l) Memori* fopra è Polipi a brande Tom. II. Pag. ** 4 » * 
zzt. in ottavo. 

( 1) Ibid. 236. 
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bra fono adunque ftefe ; polfono farvifi delle rotture 
invifibili all’Oflervatore , e noi abbiamo veduto, 
quanto favorivano i cordoni 1’ eruzione de' germi . 
Che una bocca Ila formata in parte dairantiche lab- 
bra , ed in parte dalle nuove , che nafcono , che quella 
bocca fia fornita danna parte dell’ antiche branche, e 
che dall’altra nenafcanodi nuove, è un fatto, il qua- 
le fuppone, che uno fviluppamento , che farebbefi 
fatto totale in un polipo-tràfverfalmente recifo , non 
fi fa che per metà in un polipo raddirizzato in parte. 
La nuova bocca , o le nuove bocche prendono del 
nutrimento, quello nutrimento fpandelì da per tut- 
to ; l'eftremità interiore dunque fi prolunga , ed 
ecco una coda foprannumeraria. Io non fo perchè fi 
ferri l'eftremità anteriore; io non fo nè pure per- 
chè l’innefto fi pieghi; io veggio folamente , che i 
movimenti della nuova parte anteriore polTòno con- 
tribuire a quella piegatura. Ma non m' importa nien- 
te di fapere la ragione di tutte le bizzarrie del po- 
lipo, probabilmente elleno non fono che apparenti, 
ed uno che conofcefle la natura intima dell’infet- 
co, le ripeterebbe, forfè dalle leggi collanti. 

273. Spiegazione del polipo tagliato , r ove/ciato , 
tagliato di nuovo , ec. Riflejfione /opra le noftre idee 
dì animalità . 

Io non riprendo qui, che i fatti elfenziali , e re- 
lativi al piano , che io mi fono propollo in queft’ 
Opera: io fuppongo fempre, che il mio Lettore non 
fiali fcordato del compendio , che io ho fatto della 
ftoria de’ polipi nel Capitolo XI. del Tomo primo 
di queft’ Opera. Un polipo tagliato, rovefciato, di 
nuovo tagliato, e rovefciatodi nuovo nonprefenta, 
che una ripetizione della medefima maraviglia , fe al 
preferite non è che una agli occhi del volgo. Elfo non 
è che una fpecie dibudello, che firovefcia , e che fi 
ritaglia: egli è vero, che quello budello ha una teda , 
una bocca, delle branche ; ch’egli è un vero animale, 
v V * \ ’ ' ma 


Digitized by Google 


ORGANIZZATI. 4 ? 

ma l’interiore di quello animale è come T citerio- 
re, le lue vifcere fono collocate nella denlìtà della 
fua pelle, ed egli riacquilla facilmente ciò che ha 
perduto. Egli è dunque dopo l’operazione quello 
medefimo ch’era avanti : tutto queltolegue natural- 
mente dalla fua organizzazione ; la deprezza dell’Of- 
fervatore fa il relto. Il piò Angolare dunque perno! 
è, ch’elìlta un animale fatto in quella maniera ; nif- 
funo di quello Mondo aveafuppolta la fua eliftenza, 
e quando egli è eomparfo non ha trovato nel noflro 
cervello idea alcuna analoga al regno animale. Noi 
non giudichiamo delle cofe che per comparazione ; 
noi abbiamo prefe le noflre idee di animalità da 
grulli animali, ed un animale che fi tagli, che fi ro- 
vefci , che fi ritagli, e chefeguiti a fare le fue fun- 
zioni, è una cofa drittamente contraria a quelle no- 
flre idee . Quanti fatti ancora ignorati , e che ver- 
ranno un giorno adifordinare le noflre idee fopra i 
foggetti , che noi crediamo conofceref Noi ne fap-- 
piamo molto poco, per pretendere, che niente ci 
forprenda. La forprefa occupa poco il Filofofo; ciò 
che l’occupa è l’offervare, e il ricordarfi della »lua 
ignoranza, e guardarli da tutto. 

27 4. Spiegazione della moltiplicazione del polipo 
per germogli . Argomento in favore della preconti- 
nenza, 0 incaflramento. 

Negli animali, la flruttura de’quali ci ò più fa- 
miliare , la natura ha alTegnato un luogo particolare 
per lo fviluppamento degl’ embrioni , e per la loro 
ufcita. Ma in un animale, jl di cui corpo, come 
quello di un albero, è pieno di germi prolifici, egli è 
naturale, che i figli nafcano come irami. Il polipo 
dunque moltiplica per germogli', egli mette alla luce 
il'uoi figli, come unalbero vi mette ifuoi rami (x). • 

La 


( 1 ) Vedi l’articolo itf. 
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La madre , ed i figli non formano che un medefimo 
tutto, e fi nutrifconofcambievolmente : un albero nu- 
trifce ifuoi rami, ed egli c nutrito daeflì; le foglie 
medefime fi nutrifcono fcambievolmente . Il polipo 
aggravato della fua numerofa pofterità , compone in- 
fieme con ella unafpecie di albero genealogico, che 
fembra favorevole al fiflema della precontinenza . Egli 
ci fa vedere molte generazioni unite ancora 1* une , 
all’ altre, e tutte unite alla prima. La moltiplicità 
di tutti quelli e/Teri organizzati , che fono uniti ad un 
tronco comune, fembra dirci, eh’ erano tutti conte- 
> nuti originalmente in quello tronco. L’ efempio è 
nuovo nel regno animale, il vegetale ne moflra un 
limile agli occhi anche meno attenti . E’ cofa poco 
filofofica l’ opporli a quella rifleflìone di calcoli Ten- 
za fine, ed empiere delle pagine di zeri, per pro- 
vare, che la precontinenza è allinda. Noi non Tap- 
piamo precifamente in qual proporzione li degradino 
ì diverfi ordini della generazione. Noi non abbiamo 
una maggior cognizione del rapporto, de’ tempi , e 
de’ loro incrementi . Noi calcoliamo fopra fuppolli 
più,, omeno incerti: e lo ripeterò io ancora? Tutti 
quelli calcoli fpaventofi non convincono, che l’im- 
maginazione , e la ragione trova Tempre un ficuro 
rifugio nella divifione indiffinita della materia. Noi 
non fiamo fatti per conofcere gli ultimi termini di 
quella divifione: il nollro occhio ottufo nonfeopre, 
che le più dozzinali delle infinitamente piccole , e 
quando ricorriamo alle nollre migliori oflervazioni, 
noi non veggiamo che le meno dozzinali , che al- 
cuni credonfi di prendere per belle oflervazioni ; 
che dico io! Per monti di terra fatti dalle talpe. 

275. Come /empiici portoni del polipo facciano 
• di per fe medefime delle nuove produzioni . Effetto 
delle derivazioni. 

Se femplici divifioni del polipo, io voglio dire, 
porzioni, che non hanno ancora nè tella, nè bran- 
che. 
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che, germogliano de’ polloni, eh’ effe contengono , 
ficcome ledivifioni delle piante, tutto ciò, che loro 
è neceffario per vegetare a parte, e per fare delle 
nuove produzioni. Io 1 ’ ho fpiegato nel Capit. IV. 
Articolo 47. del primo Tomo, e nel Capitolo XII. 
Articolo 240. Se un polipo ftando rovefeiato, o che 
fi raddirizzi in parte, germoglia nella medefima ma- 
niera de’ figli , legno c che 1' operazione fingolare , 
che gli fi è fatto patire, non diiòrdina punto l’eco- 
nomia vitale, e ch’egli è fempre in perfetta vege- 
tazione. Finalmente fe la buttata de’ polloni è par- 
lo , che qualche volta ritardi quella delle branche 
della divifione ( 1 ) , ciò è avvenuto perchè i pol- 
loni tirano a fe una parte de’ fughi ec. Tutto que- 
llo è al prefente tanto femplice , e chiaro , che 
non v’ha più bifogno che io mi vi arre 11 i . 

276. 'Njtove confi Aerazioni fopra la quijìione , fo 
la moltiplicazione naturale per polloni , e quella per 
divifione , fi operino dai germi identici. 

I germi, che danno nafeita a polloni fono eglino 
i medefimi , che operano la riproduzione per divi- 
fione? Io ho fquittinata quella quiftione nel Capi- 
tolo precedente, al quale vi rimetto, e vi ìhando 
particolarmente all* articolo 25 6. dove ho dimoflra- 
to, che la decifione di quello punto ofeuro, è in- 
differente al principio dell’ evoluzione . Il polipo mi 
fomminillrò colà delle nuove offervazioni , le qua- 
li accennerò. Allorachè fi paragona quello, che ac- 
cade nella moltiplicazione per divifione , con quel- 
lo , che accade nella moltiplicazione per polloni , 
farebbefi tentato di fofpettare , che quelle due ma- 
niere di moltiplicare, non dipendino da’germi iden- 
tici. Per giudicarne, io non devo fare che riportare 
i proprj termini del Sig. Trembley : ecco com’egli 

de- 
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defcrive la riproduzione per divifione . (i) « La 
3Ì feconda parte , dopo elferfi un poco eftefa, e aper- 
ta, per l’ordinario della fua eftremità anteriore, 
” l’ eftremità dell’apertura fporgono un poco infuo- 
„ ri . Effe fi ripiegano dopo in dentro 3 c la piega- 
„ tura ch’elle formano, ferve a ferrare l’apertura, 
„ di cui parlo. L’ eftremità anteriore fembra ailo- 
„ ra femplicemente gonfia j ed è ordinariamente 
più, o meno, fintantoché la riproduzione che vi 
„ fi deve fare, Ga compiuta. Le branche che ger- 
,, mogliano dall'eftcemita anteriore della feconda 
„ parte , crefcono precifamente come quelle dei 
„ piccoli polipi. Vcdonfi da principio le punte di 
j, tre , o quattro che fpuntano dall eftremità di 
„ quefta eftremità j e mentrechè quefte prime crc- 
„ Icono, ne apparifeono dell’ altre negli fpazj che 
„ elle lafciano tra loro“. Ecco adelfo come filpie- 
ga l’Autore fopra la moltiplicazione per polloni. 
(2) „ Allorachè un piccolo polipo incomincia a na- 
„ l'cere , non fi vede da principio che una piccola 
efetefeenza , che ordinariamente fi termina in 
” punta. Ella ha prelfo a poco la figura di un co- 
no *3 ma di un cono* la di cui bafe e grande a 
„ proporzione delia fua altezza. Il colore di que- 
, y fta eferefeenza di quello piccolo bottone , e d or- 
„ dinario più ofeuro di quello del corpo della ma- 
„ dre . Appoco appoco quello bottone fi alza mag- 
„ giormente , ed a mifura ch’egli fi allunga, for- 
„ ma un cono , la cui bafe diventa più piccola a 
„ mifura eh’ elfo crefce in altezza. Quello conofo- 
,, venti volte c mal formato, la fua punta erotonda, 
„ ovvero fembra troncata. Alcuni gradi di accrefci- 
„ mento di più, fanno finalmente perdere al piccolo 
„ polipo la forma conica: egli cmnta pretto a po 


( 1 ) Ibid. pag. 164*16?. 


(2 ) Ibid. pag. 9. io» 
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y , co cilindrico, allora è, o intorno a quello tempo, 
„ che le branche incominciano a germogliare dalla 
„ fua eftremità anteriore. Quello piccolo polipo non 
» conferva lungo tempo la figura cilindrica , la fua 
,, eftremità pofteriore, per la quale fi unifce a fua 
,, madre, fi riftrigne appoco appoco, fi ferra, e fi- 
„ nalmente non fembra toccarla che in un punto. 
„ II piccolo polipo, che ne’ fuoi principi era molto 
„ largo dalla fua eftremità pofteriore , dappoich’egli 
,, è formato nifluna parte è tanto fottile quanto 
,, quella ", Le carni deli’ eftremità anteriore di 
una feconda parte fi piegano dunque infuori, dipoi 
in dentro, e ferrano l'apertura. Quella eftremità 
fi gonfia; noi l’abbiamo veduta gonfiarli ne’miei ver- 
* mi . Si forma una nuova bocca ; germogliano delle 
branche all’ intorno della inedefima , ed ecco il po- 
lipo in iftato di mangiare. Sembra dunque che fia 
di quelle branche come dèlie zampe del gambero, 
che vi fieno altrettanti germi appropriati alla loro 
produzione. Almeno fi vede qualche volta una fola 
branca germogliare fuori del fuo luogo naturale, e 
quella branca è un corpo organizzatiffimo. Così la 
nuova teda della divifione , non fi inoltra fottola forma 
di una papilla: perchè ilgonfio non è unfolo. II pol- 
lone al contrario comparifce da principio fotto quella 
forma; fi vede un piccolo bottone conico alzarfifopra 
la madre, quello bottone fi allunga; la fua bafe fi 
diminuifee ; egli diventa cilindrico; la fua eftrtemità 
ingrolfa un poco, ne germogliano delle piccole bran- 
che, ed ecco i progreffi di un piccolo polipo. La dif- 
ferenza di quelle due produzioni è fenfibile. Dall’ 
altra parte fi oflervano dell’ idre , le tede , e le 
code delle quali fi fiaccano di per fe medefime dal 
loro tronco, e diventano polipi perfetti (x). Si fon 
* > vedu- 


(1) Ibi J. pag. 197. 
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vedute formarli rei medefimo tempo due tefte fo- 
pra un piccolo polipo , allungarli infenfibilmente , 
e trovar fi dopo all' (fremita di una branca. Ciafche- 
duna branca fi riuniva al refio del corpo , che gli era 
comune ( i ) . Io cito le parole medefime del Signor 
Trcmbley. Egli aggiugne, che le quelle due tefte 
foffero fiate due piccoli polipi , che incominciaffero 
a nafcere , avrebbono dovuto finalmente fepararfi 
uno dall’altro , lo che non è accaduto per rifpetto a 
molti ( 2 ) . Si vede ancora la tefta di un piccolo 
polipo prendere il luogo di quella, che farebbe do- 
vuta venire alla divifione ( $ ) . Finalmente io ho 
parlato nell’ articolo 205. di un pollone di polipo 
di .nuovo rovefciato in parte , che inneftoffi con 
quello , e non compofe più che un medefimo tut- 
to. Quelli fatti non fembrano eglino indicare, che 
le tefte hanno la medefima origine , che i polloni ; 
poiché in certi cali , elleno affettano tutte le ap- 
parenze de’pollonij e quelli fembrano qualche vol- 
ta prendere il luogo di quelli ? Io lafcio dunque 
quella quellione indecifia, e fofpenderò Senza pena 
il mio giudizio, fintantoché la natura medefima vo- 
glia pronunziare per bocca di un altro Trembley ; 
ma ella non è prodiga di tali uomini. 

277. Mofiruofit'a . Qttal idea fi può fare della 
moltiplicazione naturale per divifione. 

Io Iralafcio alcune moflruofit'a del polipo: le mo- 
flruolìtà non abbattono punto i germi ; elleno fono 
Scarti della natura , che hanno le loro leggi a noi 
incognite. La moltiplicazione naturale per divifio- 
ne potrebbe non effere altro, che l’effetto di una 

ma- 


( I ) Ibid. pag. 108. 
(2) Ibid. pag. 109. 

( 3) Vedi Part. 190. 
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malattia , che cagiona delle profonde contrazio- 
ni (i). Io chiamo quella moltiplicazione naturale , 
per oppofizione a quella, che produce la fezione . 
Ma vi ha luogo di prei'umere , che la prima fia al- 
tresì accidentale ; il Sig. Trembley fembra infinuar- 
lo allora , che egli offerva , ( 2 ) , che quejlo e ac- 
caduto troppo di rado , per poter dire , che quefia 
maniera di moltiplìcarfi fia ordinaria , e naturale a' 
polipi. Ciò che iembrerebbe confermare, che que- 
lla Torta di moltiplicazione fia 1 ’ effetto di qualche 
malattia, o di qualche fregolamento ftraordirurio , 
che foppravviene nell’interiore del polipo, è quel- 
lo, che aggiugne l’Autore (3)1 che la riproduzio- 
ne , che doveafi fare nelle porzioni , che fi erano di- 
• vife di per fe medefime , non ba avuto luogo ne pure 
nelF innefto , che al fine di quindici giorni, 0 di tre 
Jettimane . 

178. Conclufione . Ragione della gran 
fecondità del polipo. 

Ecco quello , che io doveva efporre per procu- 
rare di render ragione de’ principali fenomeni de* 
polipi a branche. Se noi non vogliamo ricorrere a 
delle Ipiegazioni puramente meccaniche , che l’efpe- 
rienza non giuftifica, e la buona Filofofia riprova , 
noi penferemo , che il polipo è , per così dire , 
formato dalla ripetizione di un’ infinità di piccoli 
polipi , i quali non afpettano , che favorevoli cir- 
coflanze per venire alla luce . Quello infetto é 
voraciffimo: le parti animali fomminillrano più fu- 
ghi nutritivi , che tutte 1’ altre ; elleno fono più 
analoghe all’animale, e fi ajfomigliano meglio. li 
polipo dunque fi rigenera pronti Almamente , e fi 
moltiplica prodigiofamente . Tanto più moltiplica, 

quan- 
ti) Veli l’arr. 197. 

( 1 ) Memori/ fofr* i ftlipi « branche , Tom. 2. pag. 147. e *48* 
(5) Ibid. pag. 9?. 
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quanto più confuma. I miei vermi acquatici, che 
fi nutrifcono fpezialmente di terra, non fono tanto 
fecondi : io non ho veduto ordinariamente , che un 
folo pollone fopra il loro corpo. 

275. Cerne fi poffa render ragione della moltiplica- 
zione naturale per divisone diana fpecie di millepiedi. 

Come iìfviluppa una tefta aH’eftremità anteriore 
di unverme, odi un polipo, cosìfe ne Iviluppa una 
pretto l’eftremità pofteriore del millepiedi a dardo ; 
jnadovecchè ne’ primi quello fviluppamento ècagio- 
nato dalla lezione, oda qualche accidente analogo, 
nel fecondo al contrario quello fviluppamento é d’ 
illituzione della natura, che fi ècompiaciuta di va- 
riare i mezzi della moltiplicazione, ficcome i carat- 
teri, le forme, ed i colori. Si forma egli dunque una 
cella nuova verfo 1’ eftremità pofteriore del mille- 
piedi: fi vede un nuovo dardo alzarli appoco appoco 
fopra il dorfo dell’ infetto: incominciano a divenir 
fenfibili alcuni organi, che non fembravano efiftere 
in nettunmodo. Amilura ch’eflifi fviluppano, iva- 
fi, che univano l’ eftremità pofteriore al refto dell' 
animale, fi nafcondono, e fi Cancellano : la nuova 
tefta li comprime in apparenza , ed intercetta i fiuc- 
ehi nutritivi; quello è almeno ciò, chefi può con- 
ghietturare di più verifimile. Dappoiché fono rotti 
tutti i legamenti , l’eftremità pofteriore provvifta 
della nuova tefta, fifepara dal millepiedi , e giàetta 
medefima èun piccolo millepiedi, che non habifo- 
gno d’altro, fé non dicrefcere. Quello infetto par- 
ticolare non ci é ancora molto noto: il poco, che io 
ne ho riportato nell’ articolo 198. dietro la fcorta 
del Sig.Trembley , (1) non balla punto per foddisfar- 
. ci foprala maniera, con cui opera quella moltiplica- 
zione naturale per divisone. Il Sig.Trembley fi pro- 
pone 

( 1 ) Memorie fofra i polipi * branche , Tom, z. pag. 152. 

*53. in 8. * ' » ■ 
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pone diefaminare con efattezza tutto ciò, che con- 
cerne quefto l'oggetto intereffante , e quanta abilità 
non polliamo noi prometterci dall’ Autore de’ polipi. 

280. Analogia traila moltiplicazione del polipo fat- 
to a imbuto, e quella del millepiedi fatto a dardo. 

Vi ha una fpeciedi analogia traila moltiplicazione 
de’ polipi a imbuto, c quella del millepiedi a dardo. 
Si può dire, che il polipo a imbuto moltiplica na- 
turalmente per divisone . Egli fi divide di per fe me- 
defimo, e di unfolo polipo fe ne formano due. Una 
nuova tefta, delle nuove labbra fi fviluppano fopra 
la metà del corpo dell’antico polipo, e queftofvilup- 
pamento fegue preftiflìmo , prepara la feparazione 
delle due metà dell’infetto; in poco tempo non fo- 
no più due metà, ma due tutti completiffimi , e più 
piccoli del primo. Se l’accrefci mento è pronto ne’ 
polipi a branche, egli deve efferlo molto più nc’ po- 
lipi a imbuto , molto più delicati, e gelatinofi an- 
cora . Li progredì del feto fono altresì più rapidi 
di quelli della prole, e dell'adulto. Così in quelli 
atomi organizzati , che non fono fe non quali una 
gocciola di liquore condenfato , fegue tanto prefto 
1’ evoluzione, che crederebbefi vedere una creazio- 
ne, tanto il raziocinio ofcura i\ fegno della natura. 

2$i. Difficolta di Jpiegare la moltiplicazione per 
divifione naturale , del polipo fatto a bulbo . Motivo 
del ftlenzìo , che l Autore s'impone rifguardo a quefto . 

I polipi fatti a campanari dividono altresì di per 
fe medefimi, ma differentemente dai polipi fatti a 
imbuto come l’ho fpiegato in un altro luogo ( 1 ). I 
polipi a campana, che devono la loro nafcita a dei 
bottoni in forma di galle , (a) moltiplicano d’ una 
maniera ancora più ftraordinaria. Qui incomincia un 
nuovo ordine di cofe ; 1’ analogia' ci abbandona , e 

l’Of- 

( 1 ) Articolo 159. 

( 1) Articolo 20i- * 
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TOflervatore non ha nè pure determini proprj per 
rapprelèntare quello , eh’ egli intende . Io tacerò 
dunque l'opra quello polipo ; perchè è più ragione- 
vole il tacere , che 1 ’ arrificare delle propofizioni 
vaghe , l'opra oggetti, che fi tralpirano appena, e 
che differifeono da tutti gli oggetti conolciuti . I # 
partigiani più zelanti dell’ epigenefi non fi prevar- 
ranno contra di me del filenzio , che io m’ impon- 
go ; l’ignoranza fopra un oggetto non può divenire 
un titolo in favore di qualfivoglia fili e ma ; e fe io 
volelfi procurare di tirare dalle feoperte in quiftio- 
ne le confeguenze , che più naturalmente ne fe- 
guono , io farei abballanza vedere , che non fono 
niente contrarie all* evoluzione . 

292. Tercbe gf infetti , che fi trasformano , non 
fembrino proprj ad cfferc moltiplicati per divifione . 
Rìfiejftone fopra quefto f oggetto . 

Del rimanente , tutti gl’ infetti , conofciuti fino 
a qui, che polfono efler moltiplicati per divifione, 
appartengono alla clafle di quelli , che non fi tras- 
formano . Io ho dati nel Capitolo X. del Tomo I. 
i principi generali di quelle metamorfofi , da’ quali 
potrebbe!! inferire, che gl’infetti deflinati dalla na- 
tura a patirla , non fono proprj ad elfer moltipli- 
cati per divifione. Eglino hanno maggiori parti dij- 
fimilari , e quelle, delle quali elfi fono provvifli , 
hanno per ultimo fine lo fviluppamento di un al- 
tro tutto Organico collocato in un luogo particola- 
re : quello tutto coflituifce propriamente la fpezie , 
ed è dellinato a confervarla . Ma ficcome tutti gl’ 
infetti , che non fi trasformano, non moltiplicano 
per divifione ; nella medefima maniera altresì tra 
quelli , che fi trasformano , potrebbe trovarfene di 
quelli che moltiplicaflero per quella via . Non ci 
sforziamo di fare delle regole generali ; i gorgo- 
glioni, ed i polipi ci hanno infegnato a non fidar- 
fene . 

C A- 
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CAPITOLO III. 

Idee J opra la metafifica degl' infetti , che poffon • , - 

effere moltiplicati per divifione ec. 

283. Che il polipo non è più favorevole* al Ma- 
terialifia , che al Cartefiano . Falfe idee , che fi Jono 
fatte fopra quefto foggetto , per non averlo meditato 
abbafianza . Scopo dell 1 Autore. 

JDlìfcartes avrebbe trionfato alla veduta del poli- 
po: un animale che fi moltiplica tagliandolo a pezzi 
fomminiftrava un bell’argomento in favore del fifte- 
ma ingegnofodi quefto Filofofo . Io non fofterrò per- 
ciò quello fiftema, quantunque ci ftrighi da molte ' 
difficoltà : elfo è dall’ altra parte troppo contrario 
all’ analogia , che noi olferviamo traila noftra orga- 
nizzazione, e quella de’groffi animali; eie c proba- 
bile almeno, che quelli animali abbiano un'anima, 
non lo è meno, che tutto ciò eh’ è animale , ne ab- 
bia altresì una. Io non rifguardo dunque l’efiftenza 
dell’anima delle beftie, che come probabile , poi- 
ché ella non è fondata , che fopra 1 ’ analogia . Il 
volgo condotto dal fentimento va più lungi ; egli 
decide l'opra la realità di quella efiftenza , ed il 
Filofofo medefimo ha molto che fare a non feguir- 
loé Ma accordando un’anima al polipo, il mio Let- 
tore teme apparentemente, che io non mi prepari 
de* tormenti. Quali tutti gli uomini hanno nello fpi- 
rito cene idee metafifiche , fopra le quali elfi ra- 
gionano: quafi tutti fanne pretto appoco, che l’ani- 
ma è un eflere femphee , donde elfi concludono fà- 
cilmente, ch’ella non può effer divifa. Come dun- 
que per un colpo di fcalpello, di unfolo verme, o 
di un folo polipo, fi fanno molti animali? Ciò che 
mi reca maraviglia maggiore!fi è , che iFilofofi, co- 
me il volgo , fienfi in qualche maniera contentati 

♦ di 
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di fentire la difficoltà , e che non abbiano fatto del 
felici sforzi per ilcioglierla. Sembrami, che in ge- 
nerale fi fia riguardata come infolubile. Non v’é 
altresì niente, l'opra cui fi fia maggiormente infini- 
to , dappoiché fi èl'parfa lafcoperta del polipo. Uno 
fi è fatto un dovere di ammirare > e di declamare 
fopra l’incertezza delle noftre cognizioni in metafi- 
lica . Sarebbe!! fatto meglio ad impiegare nel medi- 
tare quel tempo che fi é perfo a difcorrere . Io non 
finirei mai, fe volerti confutare tutti i cattivi ragiona- 
menti , de’quali il polipo é fiato il foggetto, el’occa- 
fione : pochi fanno farfi delle idee pure fopra quefta 
materia attratta: ed ancora tratterebbono volentieri 
di temerario chiunque ofafte prometterne delle tali . 
Io non prometto niente , ma el'pongo femplicemente 
i principi fomminiftratimi dalle naie meditazioni. 

2S4. Sede deir anima . Sta fazioni . Me del polipo . 

La fcoperta dell’ erigine de’ nervi ha dato il moti- 
vo di collocare l’anima nel cervello. Nonfa di rae- 
ftieri ch’io dica, che non vi rifiede nella maniera 
di un corpo; ella non è corpo: ma vièprefente nel- 
la maniera di una foftanza l'emplice. Non mi fi do- 
mandi, che cofa fia quefta prefenza , poiché io fo pro- 
fertìone d'ignorare profondamente la natura intima di 
queft’anima, e non la conofco fe non per alcune del- 
le fue facoltà. Io fuppongo dunque un’anima nella 
tetta del polipo. Queft’anima ha delle fenfazioni , 
che le procurano gli organi, di cui è dotato l’infet- 
to. Ella ha un fentimento della prefenza delle fue fen- 
fazioni ; perché un’anima non può avere una fenfa- 
zione, ch’erta non fenta nel medefimo tempo, che 
l’ha. Io non porto dire quello che fia quello fallimen- 
to ; la mia anima non è fatta per fentire nella ma- 
niera di quella del polipo: ma io vedo a fufficien- 
za ch’ella non è precifamente ciò che noi chiamiamo 
in noi cofcienza, o percezione. La cofcienza fuppone 
fempre un poco di riflelfione , e non fi accorderà la 
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rìfleffione ad un infetto . Tutto quello, che gli fi 
può ragionevolmente accordare è una lpezie di re - 
minifcenza . Il polipo fente , che s’ impadronifce di 
una preda, e che la divora, egli fente ancora, che 
ha avuto piacere ad impadronirfene , e a divorar* 
la: e’ ne conferva una certa memoriti, che unifce le 
fenfazioni fopravvenienti alle precedenti . Quella 
memoria collituifce una fpecie di perjonalità nell’ 
infetto . Egli non può dire me ; ma poffiede nella 
fua maniera un me . Quello me fi appropria tutte 
le fenfazioni ; ei s’ identifica con tutte . Egli è il 
me che s’ impadronifce di un gorgoglio, che lo di- 
vora, che fen’ è impadronito, e che I‘ ha divorato. 

•285. Dove rifieda il me nell' infetto , che fi divìde 
in due trajverfalmente ? Dei movimenti , che fembrano 
fpontanei, e non fono che macchinali. Trincipj proprj 
per spiegarli tratti dalla dottrina dell irritabilità . 

Io divido l’infetto pel mezzo lecondo la fua lar- 
ghezza: egli £ evidente , che la porzione dove tiene la 
fella, èia loia, che conferva il me, ola perfonalit'a . 
Non vi ha dunque più il me nell’altra porzione ; per- 
chè noi abbiamo ammelfo, che l’anima rifiede nella 
fella, ma quella porzione contuttociò fembra fentire \ 
ella favarj movimenti, ed io ho veduto una metà di 
un verme di terra, ( 1 ) ed alcuni tronchi de’ miei 
vermi acquatici , llrifciare , come lo avrebbe fatto un 
verme completo; di più, eflì fembravano confervare 
ancora tutte le inclinazioni proprie dellaloro Ipecie. 
Io non voglio dilfimular niente ; io dunque argumen- 
terò la difficoltà nel trafcrivere qui un palio rimar- 
cabililfimo del mio Trattato del f Infettologia , Parte 
c. pag. 2$. e *>4. OlTervaz. XIV. „ Nel conto, che io 
,, ho refo ( OlTervaz. II. ) della mia prima efpe- 
,, rienzafopra quelli vermi, io mi fono arre (lato per 

J “ * „ qual- 


(ì) Vedi l’Articolo 144. 
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,, qualche tempo a defcrivere i movimenti di ciafche- 
„ duna metà per lo fpazio de’ primi giorni dopo I* 
,, operazione. Io ho fatto odervare , chela feconda, 
,, quella che nonavea la teda, drifciava all’ innanzi 
„ predio appoco come fe Tavelle avuta; fembrava 
„ cercare di nafconderfi, ellafapea tornare indietro 
„ all'incontro di qualche odacolo ec. Tutto quedo, 
„ benché offerv abili Iftmo, contuttociò non è di tanto 
„ valore, quanto quello, che ho olTervato lopra fi- 
„ mili vermi, pocotempo dopo aver tagliata loro Ja 
„ teda. logli ho veduti, con mia gran maravigjia, 
„ immergerli nel loto, fervendofi della loroedremi- 
„ tà anteriore, come di una teda, per farvi fi una 
„ drada. Io ho olTervato il verme, num. II. Tavola 
„ II. drifciare lungo le pareti di unvafo di vetro, 
,, dove lo tenevo ferrato , e fare degli sforzi per 
„ ufcirne , quantunque non avelTe nè teda, nè coda". 
Coloro de’ miei leggitori, che hanno lette le belle 
memorie del Sig. de Mailer fopra T irritabilità ve- 
dono giàciò, chefipuòdire per isforzarfi afcioglie- 
re la difficoltà di cui qui fi tratta. Si fa, che l'irri- 
tabilità è quella proprietà della fibra mufcolare , in 
virtù della quale elTa fibra fi contrae di per femede- 
lìma, altatto di qualunque corpo o folido, o fluido. 
Per eda il cuore daccatodal petto continua a battere 
per qualche fpazio di tempo. Per ella gl’intedini fe- 
parati dal ballo ventre , edivifi in molte porzioni, 
come i nodri vermi, continuano per qualche tempo 
ad efercitare il loro moto perìjì attico . Per ella final- 
mente le membra dimoiti animali continuano a muo- 
verli, dopo edere date feparatc dal loro tronco. Si 
dirà forfè, che quede porzioni d’intedini, che fi 
vedono drifciare fopra una tavola cornei vermi, fo- 
no mede in motoda un’anima, cherifiede nelle loro 
membrane? Si ammetterà altresì un’anima nellaco- 
da della lucertola, per render ragione de' movimenti 
tanto vivi, e durevoli, che vi fi odervano dopo ta- 
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gliata? Si vorrà ancora, che ùn’ anima fia collocata 
nell’ago della véfpa, che è il dardo al di fuori, dopo 
lungo tempo che il ventre è flato feparato dal pet- 
to ? Veramente quelli fatti fono molto lìngolari , e 
imbarazzano molto, ficcome quelli , che ho riportaci 
nel palio citato difopra: e non fi vede frattanto, che 
gli uni , e gli altri non fono che refultati di una 
meccanica fegreta ? Il Sig. deHaller ha provato, che 
il cuore feparato dal petto, cclfadi battere, dappoi- 
ché fi purgano i ventricoli di quel poco di l'angue , che 
contenevano ancora : X irritabilità , quella forza, la 
cui natura non conofciamo , allora non opera più , 
perchè niente l’eccita. Medianti dunque le contra- 
zioni , che il tatto di un corpo eftraneo produce 
nelle fibre mufcolari de’noftri vermi, in quelle del- 
le porzioni degl’inteftini , in quelle della coda della 
lucertola, ec.fi operano que’movimenti , che cifem- 
brano volontarie che nientedimeno non fono , che pu- 
ramente macchinali. La macchina è montata perefe- 
guirgli, eli efeguifce dacché ella è meffa in opera. 

28 6. T^uovo me, che fi produce, e come. 

Quella porzione del polipo, che non aveanètefla, 
nè branche, non tarda agermogliarne delle nuove, 
ed è già un polipo perfetto, che s’impadronifce del- 
le prede, eie divora. Se non fegue una nuova crea- 
* zione ne’ corpi, perchè la fupporremo noi nelle ani- 
me? Se l’Autore della natura ha giudicato cof’a con- 
venevole dimettere da principio tutti i corpi orga- 
nizzati ne' germi , non è egli probabile, che v’abbia 
meffo altresì da principio le anime, che vi divente- 
ranno un giorno la forgente del fentimento, e de’ 
moti volontari > Si penferà , che ad ogni nuovo colpo 
di lcalpello, Iddio crei un’anima pel germe, che fi 
fviluppa? Quello farebbe certamente poco filofofico, 
fopratutto fe fi ammettcfiero delle volontà fuccefiìve 
nella fuprema ragione . Come fupporre una fucceffione 
di atti in quella volontà, che ha potuto croar tutto 

con 
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con un fole atto? Dunque il polipo, che nafte fotto 
i nollri occhi, è una nuova per/ona , (mi fi permetta- 
noquelle elpreflìoni: ) egli non ha potuto conlerva- 
re alcuna memoria delle fenfazioni , che aveano tocca- 
to il polipo, di cui egli per l’ avanti era parte. Que- 
lla memoria è rimafta nel cervello dell’antico poli- 
po: nel polipo, che noi confideremo fi è fviluppato 
un nuovo cervello ; eie prime impreflìoni , che toc- 
cano il polipo nafcente , fono il fondamento di una 
nuova perfona/ita : accade precifamente di quello po- 
lipo come del feto di qualfivoglia animale: l’anima 
della madre non fi divide traelfa ed il feto; ma quelli 
pofledeva già nello fiato di germe un’anima, che gli 
era propria , e che incomincia a fentire , dacché al- 
cuni organi fi fono fviluppati fino a un certo fegno. 

287. Che le idre Jonoperfone compolle. Spiegazio- 
ne del verme da due tefte , e da due volontà . Ojfervazio- 
ne /opra il fenomeno metafifico che prefentano le idre . 

Un’ idra è un compollo di molte perfone unite 
fopra un tronco comune. Quando fi divide un po- 
lipo fecondo la fua lunghezza cominciando dalla 
fella, non fi divide l’anima; maelfa refia in quel- 
la delle due metà , dove rimane la fua fede . L’ 
operazione può cagionare nulladimeno un tale fre- 
golamento in quell’organo , che la perfonalità può 
rimanere interamente difirutta. Dunque- fe ne for- 
merà una nuova , dappoicchè 1’ organo avrà acqui- 
ftato quello , che gli mancava per trafmettere all* 
anima delle nuove fenfazioni. Sarebbe inutile, che 
io m’ interteneflì a provare , che la memoria non 
appartiene all'anima, ma al corpo: coloro de’ miei 
lettori , che averanno meditato i principi , che io ho 
efpofii nel mio Saggio .Analìtico , ( 1 ) non avran- 
no 

( 1 ) Sag’io An alatici fefra U fattiti dell'anima : a Coppe- 
’naghen , ed a Ginevra, preffo i Fratelli Filibert. 1760. in 
quarto. Cap. Vili. par. 57. e cap. XXII. par. 6*6. e fegg. 
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no difficoltà a convenire . Quel verme da due te- 
tte , e da due volontà, di cui fi è parlato per l’ad- 
dietro, ( i ) conteneva in fattidue perfonahta . Due 
tette fi erano lviluppate l'opra il medefimo butto , 
e ciafcuna tetta avendo la l'uà anima propria , non 
é maraviglia, che quello verme fembrafle avere due 
volontà. Se fi ha a credere al Sig. Boezel , quella 
moltipliatà di volontà é molto più maravigliofa nell’ 
idre. Io non ho letto quello Autore,’, ma ecco ciò, 
che ne feri fife il Sig. de Haller. Egli ha vedute delle 
tefte di polipi tagliate , e diventate idre , farfi la guer- 
ra , ed una tefia del medefimo animale divorare un 
altra tefia , eh' era fiata parte di effa medefima alcuni 
giorni avanti. £)uefto fenomeno ha della difficolta: ta- 
gliare le volontà ! Farne due di una fola colle cefojel 
La maniera femplice , colla quale io fpiego quello 
fenomeno, toglie la difficoltà, che recava fallidio al 
Signor de Haller. Non fi fendono le volontà ; ma di 
una fola volontà fe ne fanno due, e nel germe di 
ciafcheduna tetta rifiede va originariamente un'anima. 

288. Del me ne' pòlipi innefiatì . 

Quando s’ inneità la tetta di un polipo fopra il 
bullo di un’altro polipo, egli è ben chiaro, che la 
perfonahta non fi muta; poiché quella operazione non 
intereffa niente il cervello . Quando fi mettono a 
filo molte porzioni di polipi, s’inneftano fune all* 
altre, e non formano dopo che un folo animale. La 
tetta, che fi fviluppa nella prima porzione, diventa 
la fede di una nuova perfonahta . Io non sò cola ac- 
cada al cervello de’due polipi, che s’inferifce l’uno 
nell’altro , e le tefte de’ quali s’innellano . Ma io 
credo, che polla fopravvenirvi l’una , e l’altra di 
quelle tre cofe. Primo, o li due cervelli fuffiftono 
fenz’ alterazione , ed allora vi fono due perfonahta 

diftin- 

* ' • 

(-T ) Articolo 140. 
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diftinte. Secondo ; o l’uno de* due cervelli fi fcanceli'a. 
dalla preflìone dell’altro, ed allora non v’hacheuna 
fola perfonalitd . Terzo, o li due cervelli fi diftrug- 
gono , ed allora fi forma una nuova perfonalita, per 
lo fviluppa mento di un nuovo cervello . Potrebbe 
darfi un quarto calo più raro, e di maggiore imba- 
razzo ; e farebbe quello , fe li due cervelli fi con- 
fondeifero Limo nell’altro fenza diftruggerfi. Allora 
vi farebbono due me nel medefimo cervello . Ma 
non è poflibile , che i due me potelfero avere la 
medefima fenfazione nel medefimo iftante indivi- 
fibile; poiché é imponìbile, che la confufioue riei- 
cifle tanto perfetta, che tutte le fibre de’ due cer- 
velli andalfero a riunirfi in un punto comune , e 
non formaifero così, che un folo fenfortum. 

185». Del me ne’ polloni. 

Se la produzione di una nuova tetta fuppone la 
preefiftenza di un germe, la fuppone altresì la produ- 
zione di un pollone . Io ho Inabiliti i fondamenti 
dell’uno, e dell’altro fuppofto . Dunque nel germe 
del pollone tta collocaaa un'anima , che incomincia 
a fentìre , dacché il germe ha prefo un certo accrefci- 
mento. Un polipo, che fia madre , aggravato della 
fua numerofa pofterità , compone con efia un folo 
tutto fifico, ma non una fola perfora. Ogni pollone 
ha il fuo me, poiché ha il fuo cervello proprio , e 
fi olferva, che provvede di per fe medefimo alla fua 
iulfiftenza, prendendo delle piccole prede, e divo- 
randole come farebbe ogni altro polipo . La ftretta 
unione della madre, e de’fuòi parti, e dei parti tra 
loro, ftabilifce in quello tutto fingolare, unafpezie 
di comunità di fentimenti, e di bifogne . Lo flato 
della madre influifce fopra quello de’parti e lo fla- 
to de’ parti fopra quello della madre ec. 

2510. Del me negl’ infetti , che fi trasformano . 

L’infetto, che da principio é bruco dipoi crifali - 
de , e finalmente farfalla , non prende altrettante 

per- ’ 
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perfonalita differenti, quant e forme; oper Spiegarmi 
' P'ù chiaramente , nel bruco non vi Tono tre me . Si 
è veduto nel Capitolo X. del Tomo I. a che fi ridu- 
cano quelle metdmorfofi . I lumi , che noi abbiamo 
acquiftati fopra la fifica del fenomeno, c’illuminano 
fopra la Tficologia . Il bruco non è che il mafchio ; 
della farfalla : c dunque fempre il medefimo indivi- 
duo, il medefimo me ; ma eh’ è chiamato a fentire , 
e ad operare per differenti periodi della fua vita . 

Io rimando al mio Saggio Analitico fopra le facoltà 

deir anima . ( i ) 

- 

CAPITOLO IV. 

Della fecondazione , e della generazione degli ani- 
mali. Varietà, che vi fi ojfervano. OJfèrvazioni fo- 
■ P ra alcuni luoghi della Storia Naturale del Sic. 
di Buffon. 

2j>i. Difegno di quefio Capitolo. 

Io non voglio , che feorrere rapidamente le par- 
ticolarità più rimarcabili , che contiene quella ma- 
teria. Io accennerò le analogie, c le eccezioni, in- 
filerò un poco più fopra quelle , elleno fono buoni 
prefervativi contro le confeguenze troppo generali. 

Se io voleffi fcrivere tutto, farei una Storia Natu- 
rale , e mi feorderei , che compongo uno fcritto 
fopra la generazione . 

292. Le nofire cognizioni fopra il fiftema genera^ 
le fono molto limitate. Confeguenza pratica. 

Noi non fappiamo, perché l’Autore della natura 
abbia llabilito, che la maggior parte degli animali 
perpetuerebbonfi pel concorfo de’ due individui . Io 
ho arrechiate di fopra alcune rifleifionl alla fine del ' 

Capi- 

~ — — — — — — _ — _ _ 

(r) Gap. XXIV. parag. 714. e f<?gg. 
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Capitolo V. del Tomo I. F.ra giovine ancora quando 
facevo quelle riflclfioni ; addio chela mia ragione è 
matura non ne arrilchierò alcuna. Per avere fopra 
quello punto , ficcome fopra un’infinità di altri , 
maggiori conghietture , e fuppofti , Infognerebbe , che 
noi potelfimo abbracciare in una fola veduta, tutti 
gli dleri. Dalla connelfione di dii ne rifulta il fiflem* 
generale , e nel fiftema generale è la ragione de’fille- 
mi particolari . Noi non feorgiamo ancora , che al- 
cuni di quelli fiflemi , e la loro connejfione col gran 
tutto ci fcappa. Noi vediamo molti rapporti, e fini, 
per giudicare, che la caufa prima è intelligente , ma 
non ne feopriamo nilfuni per giudicare del f uo pia- 
no. Perchè il tale, o tale animale non può perpe- 
tuare la fu a fpecic fenza congiugnerli ad un fuo limi- 
le ? Perchè un' altro animale è gli ermafrodito , fen- 
za potere nulladimanco fecondar fe medefimo ? Per- 
chè v’è egli un’altra fpecie , nella quale fi oflerva 
la diflinzione del felfo, ed un accoppiamento , e che 
moltiplica nientemeno fenza il coricorlo de’lefiì ? 
Quelli fono altrettanti enimmi, i quali noi nonfpie- 
gheremo, fe nonalloraché avre mo acqui flati altri oc- 
chi , e un’intelligenza fuperiore a quella dello flato 
prefente . Frattanto olferviamo con attenzione tut- 
tociò , eh’ è a nollra portata . Quanto più le noflre 
olfervazioni fi moltiplicheranno, tanto più lenollre 
cognizioni fi ellenderanno , e fi perfezioneranno. Se 
non ciè permelTo ancora di leggere da un’eflremità 
all’altra il libro della natura, almeno procuriamo di 
tirare il miglior partito poffibile dal piccolo numero 
di pagine, ch’ella offerifee al noflro efame . L’uni- 
co mezzo di arrivarvi, è il ricordarli , che noi non 
abbiamo l'indice di quello libro , e che noi fiamo 
ridotti, per non errare, aconfiderare ciafcun ogget- 
to in fe medefimo , e ne’fuoi rapporti agli oggetti 
più vicini i La luce, che fi riflette di vicino in vi- 
cino, accrefce la chiarezza della luce diretta. 

Ma- 
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25)5. Maniera , con cui fi opera la fecondazione 
nella maggior parte degli animali. 

Nell’uomo, ne’quadrupedi , ne’ grotti pefci , conof- 
ciuti fotro il nome generale di cetacei , in diverfe 
l'pecie di uccelli, di redacei , di rettili , d’infetti 
ec. il mafchio è provvido di una parte, ch’egli in- 
troduce in quella della femmina , deftinataa ricever- 
la, e che operala fecondazione . In molte fpecie di 
uccelli, per efempio nella gallina, nella patterà , nel 
piccione, l’intromilTìone è equivoca. Il gallo provi* 
fto di due membri, fembra non fare altro , che com- 
primere fortemente la femmina, (1) e quello ac- 
coppiamento fempre idantaneo, bada per mettere la 
gallina in idato di partorire delle uova feconde , ' 
almeno per molte fettimane. (2) 

294 . Maniera / ingoiare con cui fi opera la fecon- 
dazione ne' pefci a lquamme. 

Li pefci fembrano più cadi ancora ne 1 loro amori 
Egli è certo, che non fi accoppiano in nclfun modo, 
perchè il mafchio è fprovvido della parte neceffaria 
alla copula. Qualche volta fi raggira fopra ildorfo, 
per rifcontrare il ventre della femmina , enonfaque- 
do, che per ifpanderei fuoi latti fopra le uova, eh* 
ella partorilce. Effe fole l’eccitano, egli le innaffia, 
allorachè ondeggiano a livello delle acque, e eh* egli 
non puòfeoprire la femmina , che le ha partorite . ( $ ) 

295. Eccezione rimarcabile alla regola dell' in- 
tronai filone . Mofche di cafe . 

Nelle fpecie, nelle quali fi offerva una vera intro- 
mifione , il mafchio è quello, che introduce. La fpecie. 
delle mofche la più comune nelle nodre cafe, forma 
un eccezione rimarcabiliflima a queda regola dimata -, 

gene- 

fi) Storia Nat. Gtn. te. Tom. II. pag. 311. in quarto.. 

(2) / Irte di far nafeere i f alóni te. feconda Edizione I7J t. 
Parigi, Tom. 2. pag. 328. 

(3 ) Storia Nat. Gtn. te. Tom. 2. "a®. Ju. ec. 
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generale. In quella fpecie la femmina introduce, ed 
il mai'chio riceve . A quello effetto il mafehio è 
provvifto di una parte analoga a quella delle fem- 
mine , e la femmina di una parte analoga a quella 
' de’mafchi: (i) così è piaciuto all’ Autore della natura 
di variare i mezzi, che conducono al medefimo fine . 

296. lAltra eccezione rimarcabile nella fi tu a- 
2 ione degli organi della generazione . dimori delle ca- 
vallette , e quelli degli aragni . 

Vi è ancora un’altra regola, che fi giudica gene- 
rale, che nelle fpezie, gì’ individui delle quali fono 
diflinti di fefio, la parte, che caratterizza Wfejfo , fia 
’ collocata all’ eftremità del corpo . Le mofche chia- 
•' mate cavallette ci offerifeono una eccezione a quella 
regola. La parte propria della femmina è collocata 
nel luogo ordinario j.ma quella , eh’ è propria del 
mafehio, è collocata molto vicino al fuo petto, ed 
in una diftanza grande dall’ eftremità del corpo : 
quella fituazione iembra poco favorevole alla copu- 
la : il mafehio è flato altresì iflruito a forzare la 
femmina , acciocché venga a collocare 1’ eftremità 
delle fue parti di dietro dove deve efferlo, perchè 
fa fecondata. Con due uncini, de’ quali l’ eftremità 
del fuo corpo c armata , afferra il collo della fem- 
mina, e la porta in aria. Allettata dalle fue carez- 
. ze / vinta dalla fua lunga coftanza , animata final- 
mente dal medefimo delio, ceffa di refiftere, e di- 
venta feconda . (2) L’aragno ci offerifee un’altra 
eccezione ancora più fingolare , e che un valente 
Offervatore ( 3 ) afiicura aver veduto più d' una vol- 
ta . Si conofcono in generale le antenne degl’ infet- 
ti : fi fa , che fono quelle due piccole corna mobi- 



ti) Memorie per fervir* alla Sior. degl' Infetti . Tomo IV. 
pag. 384. 38*. >n quarto. 

(2) Ibid. Tom. 6. pag. 4 16. ec. 

Cj) Il Sig. Lyonet Teol. dell' Ir, futi , de’Leflèr Tom. I. 
rag. 184. Tom. r. pag. 48, à la Haye 1742. in ottavo. 
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lì, che portano fopra la parte anteriore della teda, 
e delle quali s - ignora Tufo . Sovente elleno fono 
formate di una fucceffione di vertebre, o di nodi: 
tali fono in particolare quelle dell’aragno. Ma quel- 
lo , eh’ è Orano fi è, che le parti della generazione 
del mafchio fono nelle fue antenne; mentreché quelle 
della femmina fono polle fotro il ventre, molto vici- 
ne al petto. Il mafchio, e lafemmina fembra,che 
temano l’accodarfi : gli «ragni fi divorano gli uni 
cogli altri, ed il loro naturale feroce , e crudele non 
è ammanfito , che dall’amore . Dopo eflerfi dati re- 
ciprocamente molti fegni di diffidenza, iduearagni 
fi accodano appoco appoco fino a toccarfi , e come 
fe li forprendeffie uno idantaneo timore , fi lafciano 
cadere, e redano qualche tempo attaccati a loro fili , 
rifalgono dopo fu per la tela, fi ritoccano: e fi ac- 
codano di nuovo, e finalmente fi congiungono , Uno 
dei nodi delle antenne del mafchio fi apre ad un trat- 
to , e come per ordigno', egli fa vedere un corpo bìan - 
co 3 P antenna fi piega mediante un movimento tortuo- 
fo , quefio corpo fi congiunge al ventre della femmina t 
e in queda maniera l'egue l’accoppiamento. 

197. Fecondazione , e parto delf ape regina. 

Sembra, che fia dato generalmente dabilito, che 
il mafchio faccia tutti i progredì; ma nell^i repubbli- 
ca delle api , republica tanto celebre al mondo filofo- 
fico, la femmina obbliga il mafchio acondifcendere 
a’fuoi defiderj . Si fa , che quali per tutto l’anno, 
non vi è in ogni alveare, che una fola femmina; 
qued’ape tanto amata dalle altre, che fi chiama la 
rezina , e che gli antichi poco druti aveano chiamata 
il re. Io fono datotedimonio mille volte dell’amore 
(ingoiare delle api per la loro regina, epolfoadicu- 
rare , che tutto quello, che ne ha raccontato il Sig. 
di Reaumur non è efagerazione . (i)Ma queda re- 
/ ’ , E 4 gina, 

(1) Memorie per fervire alla Stor. Infetti . Mera. 5. 
del Tomo 5. 
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gina, oggetto continuo delle attenzioni, delle dili- 
genze , e delle carezze delle api , è prodiga delle fue 
al mafchio, che vuol eccitare, il quale vi Ha molto 
tempo infenfibile . Polla in faccia ad elfo lo lecca • 
colla fua tromba , gli prefenta del miele , lo acca- 
rezza colle fue zampe, gira intorno ad elfo, e Tem- 
pre raddoppiando i fuoi vezzi ; finalmente ridotta a 
prendere la politura, che dovrebbe prendere elfo , 
tifa Tale fopra il fuo dorfo , e procura di applicare 
Teflxemità delle fue parti di dietro contro quella 
del mafchio, ed ella vel’ applica . Quello accoppia- 
mento è fingolare, nè dura come quello del gallo, 
che un iflante , ei fi rinnuova molte volte. Si fono • 
veduti de’mafchi morire immediatamente , dappoiché 
1’aveano folferto, e la regina raddoppiare le fue ca- 
rezze per rifufcitarli ; e la fembrava ancora indif- 
ferente rifpetto a’ mafehi viventi, che foflituiva ad 
elfo. ( i) Il Sig. di Reaumur non ha potuto affìcu- 
rarfi , fe vi fegua una vera copula . L’apparecchio 
prodigiofo delle parti proprie del mafchio , i loro 
forprendenti raggiri , la loro apparizione al di fuori 
fotto la forma di due corna affai lunghe, ecarnofe, ' 
in mezzo alle quali fi trova collocato un corpo in- 
curvato in alto , un liquore bianco un poco vifeo- 
fo, che fi rende a quelle parti j (2) tutto in una 
parola, fembra indicare, che l’accoppiamento delle 
pecchie non fi riduce a ciò, che io riporto, dopo il 
. nollro illuflre Autore : d’altronde i calabroni real- 
mente fi accoppiano, ed i calabroni appartengono al 
genere delle pecchie, colle quali hanno grandi rap- 
porti . ($) Checché nefia, l’ape regina ci offerifee 
un’altra fingolarità , dacché è Hata fecondata una volta : 
(iofuppongo, che fegua a primavera ;) ella non ceffa 

di 

' ■ ( t ) IB’d. pag. foj. e fegg. 

(z) Ibid. pag. 486. t fegg. 

(3)>Ibid. Tom. 6. pag. 20. »r. 
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di partorire delle uova feconde , almeno fino alla 
feguente primavera. Una efperienza decifiva pro- 
va , che vi fono degli alveari , ne’ quali non v’è 
nè pure un mafchioper tutto quello lungo interval- 
lo di tempo, ( i) e la regina non efce dal alveare. 
La fua fecondità forpalfa ancora la lua incontinen- 
za; al fine di un annoia repubblica può contare 20, 
30 , o 40. mila cittadini , che riconofcono da efifa 
la loro nafcita. Ella è, in fomma la madre, la fola 
madre di tutto quello gran popolo. 

29S. Continuazione del medejimo /oggetto. Indivi- 
dui privi di fejj'o . Trincipio della politica delle pecchie 
Idee /opra il loro iflinto . Offervazione /opra il fornimento 
del S ig. di Buffon intorno alla fabbrica degli alveoli. 

La Repubblica, ovvero la Monarchia delle pecchie 
mi dà luogo di parlare di una eccezione rlmarcabi- 
lilfima. Quafi in tutte le fpecie degli animali gl’in- 
dividui fonomafchi, e femmine, ed hanno i due felli 
alla volta. Apprefiole api, e le velpe il numero mag- 
giore degl’individui è aflolutamente fprovvillo di 
fejfo. Elfi non hanno alcuna parte relativa alla genera- 
zione; ma fono provvidi di organi , e di drumenti re- 
lativi alla fabbrica delle cellule , ed a molte altre fun- 
zioni , alle quali la natura gli ha dedinati. Si fono 
chiamati muli , o baftardi , ma impropriamente , poi- 
ché il mulo ha un felfo : fono dati meglio defignati per 
l’epiteto di neutri. Dunque le ovaje della madre ape 
contengono tre fpezi e d’ uova , dalle quali nafcono tre 
fpecie d 'indivìdui, di regine , di mafchi , o falfi bor- 
doni , e di neutri . I mafchi fono ordinariamente 5. 
o 6 co. e fpelfilfime fiate mille. La regina dunque ha 
un, ferraglie di mafchj : il loro gran numero ci fa cono- 
fcere , perchè la natura gli ha fatti cosi freddi ; fe fode- 
ro dati tanto ardenti , quanto quelli della maggior 

par- 


( 1 ) Ibid. Tom. 6 . pag. 20. ir. 

(2) Ibid. Memoria io. del Tom. V. 
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parte degli animali , la regina non avrebbe avuto . * 
tempo di partorire. Il numero delle regine, che na- 
fcono in ogni alveare , £ Tempre picciolifTìmo; quelle , 
giovani regine confervano la fpecie, e fondano, per 
così dire delle nuove colonie . Poco tempo dopo effer 
nate, e Hate fecondate efcono dall’alveare , accom- 
pagnate da molte niigliaja di neutri, che compongo- 
no quello che fi chiama fcìam ». Ogni fciame ha la lìia 
regina , e fintantoché non ne polfiede una , i neutri 
r non fi mettono all’opera. Lo fciame il più laborio- 
fo, che refìi privo della fua regina , lafcia tutto il tra- 
vaglio, e non lo riprende, fe non allorachégli è re- 
fa; fembra ancora, che proporzioni il travaglio alla 
fecondità di quella: quanto più ella c feconda, tan- 
to più i neutri fabbricano delle cellule . In quelle cel- 
lule la madre va a depofitare le lue uova , ed elle fer- 
vono di cuna ai parti, che ne nafcono. Ma lìccome 
la madre mette alla luce tre forte d’individui , di 
figura differente , li neutri fabbricano tre forte di 
cellule di direrfe dimenfioni in un rapporto determi- 
nato, e collante alla diverfità della figura delle tre 
fpezie d’individui. La madre, llruita dalla natura, 
fa precifamente quale fpezie d’uova partorifce , e non 
isbaglia niente nella fcelta della cellula. Li neutri, 
nonfolamente hanno l’incarco di raccogliere il mie- 
le, e la cera, e metterla in opera; ma appartiene 
ancora ad elfi l’allevare i parti, provvedere loro il 
necelfario , lìccome quello di tutta la comunità. E’ 
inarrivabile l’amore de’ neutri per quelli parti, che 
non hanno fatti, e non hanno faputi fare. La regina 
non era chiamata a dividere quelle cure ; dovea occu- 
parla affai il parto , ed i fervizj , che prellano i 
mafehi, o fallì bordoni ,' fi riltringono alla fola fecon- 
dazione. Non vi è dunque, che un tempo, nel qua- 
le fieno utili, e quello tempo è affai corto; dacché 
celiano d’eflerlo, i neutri gli uccidono, ed in pochi 
giorni non rella nell’alveare nepure unmafchio. Le 
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giovani regine, non arrivano tutte adufcire alla te- 
da di uno /dame, molte rimangono nel alveare, e vi 
muojono. In qualunque modo che lacofa palli, 1 egli è 
certo, che tutte le regine foprannumerarie fonofagri- 
ficate; e non vi reità mai nell’alveare, che una fola 
regina. (1) Non cerchiamo nelle pecchie una mara- 
viglia, che non vi fia, anzi ci ó piaciuto l’accrelcer- 
vela ; ma ci è piaciuto altresì il ridurvi tutto alla 
pura meccanica . Tenghiamo una cola di mezzo: noi 
abbiamo accordato un’ anima al polipo, eh’ c quali una 
pianta; ne concederemo una anche all’induftriofa pec- 
chia . Noi le accorderemo del fentimento, ma non 
dell’intelligenza, molto meno poi della geometria. 
La regina forfè alletta l’odorato, o qualche altro fen- 
lo de’ neutri, di una maniera analoga a quella, di cui 
Y andare in amore alletta i mafehi della maggior parte 
degli animali : io voglio dire, che l’ impresone , che 
la la regina fopra i neutri, è puramente fiftea , e ta- 
le com’ ella gli eccita a! travaglio. I parti fanno appa- 
rentemente fopra effi qualche impresone fimile, e 
che li determina a porre nelle loro cellule una fpecie 
di pappa, eh’ è il nutrimento proprio di quella tene- 
ra età. Ladiverfa grolTezza delle uova può farcono- 
feere alla madre , quale fia quello , eh’ è vicino adufei- 
re dal fuo ventre , e quello fentimento può elfere afro- 
ciato a qualche altro fentimento, che determina una 
fpecie di fceltadella cellula. Se i mafehi fono facrifi- 
cati , quello accade forfè in un tempo, nel quale ellì 
efalano un odore infopportabile a’neutri , o che i 
mafehi fanno fopra effi qualche impresone irritante, 
e provocante. Le regine pofTono liberarfi da’ combatti- 
menti lìngolari ; elleno fono armate di un forte ago, e 
quella che vince può reflare una regina dell’alveare. 
Finalmente fi concepifce, che la fabbrica sì dotta , e 

geo- 
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geometrica delle cellule , puònoneffere , che il fenv 
plice refultato dell'organizzazione della pecchia, c 
del piacere unito a certi efercizj de’ Tuoi organi . io 
fono obbligato all’ eloquente Autore della Storia T^atu- 
rate dell’efferfi tenuto in guardia contro l’ammirazione , 
cheifpirano le api, e di aver procurato di farli dell’ 
idee filofofiche del travaglio. Ma le egli favelle più 
ftudiato, non l’avrebbe affomigliato a quello , che 
accade ne’ pifelli , che fi fanno bollire in un vaio ben 
ferrato, e che prendono naturalmente una forma efa- 
gona. (i) Quella comparazione, ed ogni altra del 
medefimogenere , non corrifpondonoatutte le condi- 
zioni del problema . Le fei facciate delle cellule non 
fono eguali , ve ne fono due oppolle , che fono co- 
llantemente più piccole dell’altre. (2) Ledimenfio- 
ni delle cellule variano in un determinato rapporto al- 
la figura de’ vermi , che devono crefcervi : e niente- 
meno fono le medefime pecchie , che fabbricano f 
une, e f altre. Come dunque potrebbe!! dire col Sig. 
di Buffon , che ogni ape attendendo , come i pifelli , ad 
occupare maggiore fpazio pofiìbile in un dato fpazio , 
egli è neceffario altresì , poiché il corpo delle pecchie e, 
cilindrico , che le loro cellule fieno efagone , per la me- 
de fima ragione degli oft acoli reciprochi ? Di più , il 
fondo diciafcuna cellula è piramidale; egli è formato 
di tre rombi eguali, e limili: i neutri incominciano 
a fabbricare quelli rombi, efopra elfi innalzano ap- 
poco appoco le facciate . ( 3 ) Quella opera fovente 
l’interrompono, e la riprendono ; alcuni la sbozzano, 
altri la digrolfano, altri la terminano. Che dirò io 
di più! Le cellule, che fervono di cuna alle regine, 
hanno nna forma, una pofitura , ed una grandezza di- 

ver- 


(1) Star. Naturale Gè», tc. Tom. 4. pag. 99. % 

( 7.) Memorie per fervire all* Storia dell' Infetti . T om.V. P.J 9?. 

( j) Ibid. pag. 395. 
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verfiffima da quelle dell’altre cellule . (1) Tutto 
quello dimoflra a fufficienza , che la fabbrica delle 
fiale delle pecchie non è refultato di una meccani- 
ca tanto groffolana , come lo ha penfato il Sig. di 
Buffon, e che quelle mofche .... Ma io mi avve- 
do, che il piacere di parlare delie api mi ha di già 
troppo allontanato dal mio foggetto ; io mi affretto 
di ritornarvi . 

29 *). Diverfit'a notabili tra il mafchio , a la fem- 
mina in alcune fpezie . 'Le farfalle fprowifte di ali . 
Il verme rilucente, filtro fcarafaggio [ingoiare . Lì 
galiinfetti . 

Ordinariamente non vi ha una fproporzione no- 
tabile di datura , e di forma tra il mafchio * e la fem- 
mina: tra’grolfi animali una delle diverfità più no- 
tabili, è quella, che prefentano le corna , le zanne * 
le coma di cervio , la crefta ec. di cui la telta de’ 
mafchi è guernita, e che mancano in tutto, o in par- 
te , a quella delle femmine. Negl’infetti, al contra- 
rio, non ècofa rara il vedere de’ mafchi, che differi- 
fcono altrettanto dalle loro femmine, quanto poffono 
differire da’ generi degli animali , ed ancora dalle 
elafi! lontane . Io non parlo delle farfalle , le di cui 
femmine fono fprovvi He di ali, mentrechè i mafchi 
ne hanno di ampliarne: (2) nulladimeno vi é già 
una differenza, che giudicherebbefi molto effenzia- 
le , come quella di effere alato , o non alato. Ma fup- 
porrebbefi, che un verme condanaato a flrifciare lo- 
prala terra per tutta la fua vita, doveffe effere fe- 
condato da un animale alatodella fpezie degli fcara- 
faggi ? Sicomprende , che qui fi tratta del verme rilu- 
cente ; lafpeeìe^di fosforo, che brilla dalla fua parte 
di dietro, alletta il mafchio; eglicorre volando, e 
’dlì unifee a quella femmina llraniera con una vera 

copu- 

^ ( 1 ) Ibid. memoria 9. 

Ibid. Tu in, I. memoria 7. 
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copula. Io nomino gli fcarafaggi ; fi defignano per 
quella parola tutti gl'infetti , che hanno quattro ali, 
due delle quali fervono di coperta all’altre, quella 
coperta è Tempre fcagliofa. Ve n’èunafpezie , la dì 
cui femmina tutta carnofa, non ha il minimo fegno 
di ali, e quella femmina ha per mafchio unverofca- 
rafaggio, il quale è sì piccolo per rapporto ad ella, 
che il loro accoppiamento deve fembrare altrettanto 
fingolare , quanto lo fembrerebbe quello di un mon- 
tone , o di una leppre colla più grolla vacca . (i)Ec- 
coci pertanto un artòrti mento molto più bizzarro. SI 
vede nella primavera fopra i rami dimoiti alberi, e 
arbulti , e principalmente fopra quelli del pefco , del- 
le fpezie di galle , fimili a quelle, che crefcono co- 
munemente fopra le piante. Il loro elleriore è li- 
fcio, e imita perfettamente quello della maggior par- 
te delle galle . Qualche volta ancora egli è leggier- 
mente impolverato di un fiore fimile a quello delle 
fufine , e che dà alla galla l’apparenza di un frutto. 
Alcune fono sferiche , altre emisferiche , ed altre 
ellittiche ec. Ve ne fono della groffezza di una piccola 
ciliegia, altre fono grolfe quanto unpifello, ovvero 
quanto un granello di pepe . Molte fembrano Ilare 
attaccate al ramo per un corto picciuolo , come vi 
Hanno tante altre galle. Suppone egli il mio Letto- 
re , che io digrofiìla defcrizione di un vero anima- 
le ? Non è così , ma sì ben finto , ch’egli è flato 
incognito a’bravi Naturalifli . Il Sig. di Reaumur, 
che ha faputo offervarlo in tutti i fuoi flati , gli ha 
dato il nome di gallìnfetto , e quello nome é propri i fil- 
mo a fpiegare la fua forma , e la fua natura . ( i ) Cre- 
derebbefi adeffo, che quello animale, che fi confon- 
de colle galle per la fua forma, e per la fua immobi- 
lità , 

(i) Ibld. Tom. IV. pag. 30. 

. (1) Memorie ftr fervere all* Steri * degl' Infette. Tom. IV. 

«nem. I. -, . 
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fità, fia fecondato da un piccolilfimo, e leggiadrilfimo 
mofcherinodadue alibianche, bordate di un belrof- 
fo di carmino, e chefifpalfa fopra la femmina, co- 
me l'opra un terreno fpaziofo? La fua vivezza, e la 
fua agilità eltrema contrariano sì prodigiofamenre 
coll’apparente immobilità, ed infenfibilità della fem- 
mina , che farebbefi tentato di prenderlo per uno 
fehneumone , che cerchi di depofitare le fue uova nella 
galla. Un piccoloago, che portadi dietro, eche egli 
inclina continuamente verfo la galla, rinforza ancora 
il folpetto. Ma quello pretefo ago è la parte, che 
caratterizza il mafchio; egli non vuole, che intro- 
durlo in una piccola felfura polla nell’ ellremità pofle- 
riore della femmina, e dopo lunghe palleggiate fopra 
il dorfo di quella, egli arriva a introdurvelo , e ad 
unirli a quella malfa infenlata colla più intima unione . 

( 1 ) Il parto fegue dopo l’accoppiamento, perchè il 
gaiinfetto è oviparo y e in quel tempo, ch’egli meno 
li ralfomiglia all’animale, allora è precilàmente , che 
compie le funzioni piùelTenziali dell’animale , vale a 
dire, ch’egli li accoppia, e che mette alla luce una 
numerofapoflerità . Non lì può dire , chele uova dell’ 
gallinfetto vengano alla lucei appena incominciano a 
ufcire da quella felfura di cui ho parlato, che palfano 
fottoil ventre, dove fi mettono in fila. A mifura, 
che il gallinfetto fi vota, la pelle del fuo ventre fi ac- 
colla a quella del dorfo , e quando il parto è termina- 
to, le due pelli riunite compongono una fpecie di gu- 
fcio, che contiene 2. , 03. mila uova. (2) Già il gal- 
linfetto non vive più, e quantunque morto, fi pren- 
derebbe per un gallinfetto vivente , tanto poca appa- 
renza di vita vi ha in quello Uranio animale. I parti 
non tardano a nafcere per la medefima felfura che avea 

dato 


( I ) Ibid. pag, 37. e feg. 
(l) Ibi J. pag. M. e 1). 
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dato il pa/To alle uova. Quelli non fono piccole gal- 
le come fi vedeva allora ; fono piccole membrane ova- 
li, leggermente lamellate, guernite di due antenne „ 
portate l'opra fei gambe , e che corrono con una vivez- 
za grande. ( i ) Eglino fi fpandono da principio fopra 
le foglie più fugofe della fcorza de’ rami; ma verfo la 
la fine dell’ autunno fi ritirano fopra la fcorza . ( 2 ) Vi 
fi Affano, e perdono la facoltà di camminare. Appoco 
appoco diventano tonde , e rivedono finalmente la 
forma di una galla . Il corto picciuolo, pel quale que- 
ftagalla fembra dare attaccata alla fcorza, è la trom- 
ba, che pone l’infetto in idato di poppare il fugo 
dell’albero. Traile piccole membrane ovali ve ne fo- 
noalcune, che non arrivano ad acquidare la groffezza 
delle altre, ed a diventare ritonde . Elle non v* erano 
chiamate : quede fono quelle , che devono dare i 
mafehi. Si trasformano in ninfe , e n’efcono dipoi a 
primavera fotto la forma di mofea. (3) Queda mo- 
lai non ha nc bocca, nè denti, nè tromba; due occhi 
fembrano occupare il luogo della bocca. Ella dunque 
non prende nutrimento alcuno , (4) e tutta la fua vita 
èconfacrata aU’amore. Così il mafchiodel gallinfetto 
non differifee folamente per la fua forma, e per la 
fua agilità dalla femmina ; egli ne differiice ancora per 
le fue me: amor fo/i; ma vi è forfè un’altettanto gran- 
de metamorfofi come quella, che cangia un infetto 
piatto, ed agile, in una mafia ritonda fenza movi- 
mento , e quafi fenza vita . Per finire di far conofce- 
re i gallinfetti a’ miei Lettori, aggiugnerò, che quell’ 
inietto tanto formidabile all’ arancio , e che fi chia- 
ma cimice , è un vero gallinfetto. II chermes , che 

la 


( 1) Ibid. pag. 16. 17. 

(2) IbiJ. pag. 19. io. 24. 
( 3) Ibid. pag; 33. 

(4) Ibii. pa". 40. 
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la medicina, e le arti fanno impiegare utilmente,' 
è ancora elfo un gallinfetto, che nafce fojjra una pic- 
cola quercia verde comune nella Provenza /( 1 ) 
300. w 4 . mori del rofpo , e parto della femmina . 
Fecondazione , e parto delle ranochie . Scoperte del 
Svvammerdam, e de' Signori de Mours, e Roefel. 

Patterò io fotto filenzio gli amori del rofpo , quell’ 
animale orrido, e che può nulladimanco interettarcl 
per la fuacoftanza , per la fua pazienza, e per Jafua 
deprezza nel fcrvire di legatore alla femmina ? Ella 
è ovipara , le fue uova formate di un gufcio mem- 
branolb fodiffimo, fono legate fune coll’ altre da un 
fodo cordone , come i grani di un rofario. Il ferbatojo , 
che le contiene, o fia l’ovaja, sboccanel reflui», o 
fia il grotto budello: elle efcono dunque per l’ano, 
mentrechè nelle femmine di quafi tutti gli animali, 
vi è un’apertura propria del parto delle uova , o 
della prole. Prova un gran travaglio la femmina del 
rofpo a mandar fuori il primo uovo; ma una volta 
che Ha fatto quello, il reftante appartiene almafchio, 
ed egli incomincia fublto le fue funzioni di levato- 
re . Salito fopra il dorfo della femmina l’abbraccia 
colle zampe d’ avanti, ch’egli tiene applicate sì for- 
temente fui petto della femmina, che qualche volta 
vi fi forma una infiammazione . Con una delle fue 
zampe di dietro prende il primo uovo, el’eftremità 
del cordone; li fa pattare traile fue dita; perchè ha 
le dita articolate come noi. Egli allunga la zampa , e 
fi sforza per eftrarre il fecondo uovo. Egli vi rie fee , 
e bentofto può prendere coll’ altra zampa una parte 
più alta del cordone, e tira fuori un terzo uovo. Si 
comprende abbaftaaza , che in ripetendo quello piccolo 
maneggio, arriva ad eftrarre finalmente tutta la filza. 
Durante l’operazione la femmina fta immobile j 

pro- 


( 1 ) Ibid. pag. 46. e fegg. 
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proverà fenfa dubbio nel fuo intero de’ movimenti f 
che ajutano il parto . La prefenza deH’offervatore 
li turba , e gl’ inquieta un poco ; il mafchio getta 
fopra elfo delle occhiate , che provano il luo im- 
barazzo, e il fuo timore. Egli interrompe di tempo 
in tempo il fuo lavoro, e lo riprende dopo con un 
nuovo ardore . Elfo é tanto attaccato alla fua opera 
che l’OlTervatore può azzardare di mettere i due 
amanti fopra la fua mano: egli ne olferverà meglio 
tutte le loro procedure , e l’operazione non farà 
interrotta, che per alcuni momenti .11 Sig.de Mours, 
( i) a cui fiamo debitori di quella ftoriainterefian- 
te , non ha trafcurato niente per afficurarfi , fe il 
mafchio innaffiava l’uova col fuo /per ma , nel tempo 
che l’ellraeva, ma l’idea del Svvammerdam non ha 
confermato alcuna delle fue olfervazioni . Quello 
grande Olfervatore penfava, che la fecondazione lì 
operalTe nelle ranocchie , della medelima maniera , 
che fi opera ne'pefci. Secondo elfo, ( 2 ) \ vati defe- 
renti sboccano nel rettum , e il mafchio faufeireper 
l’ano il liquore, che fpande fopra le uova , e che 
le feconda. Le uova fi fiaccano da 11’ ovata, polla fo- 
pra la matrice ; elle fi l'pandono nel ballo ventre ; 
entrano dopo nelle trombe , che fono come raggo- 
mitolate , e la lunghezza delle quali è di due pie- 
di. Elfe feorrono tutto quello fpazio , ed arrivano 
finalmente nella matrice . Quella sbocca nel grolfo 
budello, e l’uova efeonoper l’ano. Il mafchio ajuta 
il parto, ed in comprimendo fortemente il ventre 
della femmina , e ricorrendo ad altre opere . Ma 
egli moftra minor deftrezza affai del rofpo. Invero 
una maggior deftrezza qui farebbe fuperflua ; poiché 
la ranocchia prontiffimamente fi fgrava di tutte le 
fue uova. Nel tempo ch’efcono, il mafchio avvitic- 
chiato 

(1) Storia dell' Accodimi* Reale dell* Sciente. Anno 1741. 

( 2 ) Bibita Natura pag. 7S9. 
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chiato fopra la femmina , le innaffia col fuo liquo- 
re; ed elfo non abbandona la femmina fe non dopo 
terminato il parto, e dopo averla tenuta abbracciata 
40. giorni continui. Ecco un leggierodettagliodelle 
oflervazioni del Swammerdam . Il big. Roefel , che ha 
date prove della fua fagacità , e dc’fuoirari talenti 
nella fua magnifica Boria delle ranocchie : ( 1 ) ha 
pefcate le fue ricerche molto più al fondo dell’Of- 
fervatore Olandefe . Quell’ ultimo avea fcoperto nel 
mafchio de’tefticoli fituati prelTo a’ reni delle vef- 
cicole femmalì , e de’vafi deferenti, che elfo crede- 
va, come ho detto sboccare nel reBum; ma non avea 
fcoperta nelfuna parte edema della generazione . 
Quella fcoperta era rifervata al Sig. Roefel : (2) 
portando egli la fua attenzione fopra le vefcicole 
feminali , rellò forprefo per non trovar loro alcuna 
ufcita , e confederandole con maggiore attenzione , 
olTervò, che comunicavano con un piccolo corpo lun- 
ghetto, e carnofo, collocato al balio, e al di fuori 
del reBum , e fatto in forma di papilla . Avendodopo 
introdotta dell’aria nelle vefcicole , vide alzarfi que- 
lla papilla, ed allora gli fu facile inferire nella fua 
eflremità una fetola di porco, che penetrando nella 
vefcicula gli dimoflrò la comunicazione , che cer- 
cava. Bifogna confutare nel luogo citato la Figura 
Prima della Tavola VI., che mette tutto quello in 
una chiarezza grande. Il Sig. Roefel non dubita dun- 
que , che la papilla , di cui fi tratta , non fia la 
parte, che caratterizza il mafchio. Iopoffo confer- 
mare il tellimonio di quello Autore, con quello del 
mio illuflre confratello il Sig. de Haller , che ha 
lludiato molto fopra le ranocchie, e con que’ mede- 
fimi occhi, a’ quali noi fiamo debitori di tante cofe 
' • inte- 

( 1 ) Hifltria Naturali? Ranarum , tr. Norimberg* 175S- 
Arricchita di belliflìme figure colorate, in foglio. 

(2) Ibid. pag. 26. Rana fufca ttr^flrìs. 
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imerertanti fopra il pollo , egli mi fcrivea , che il 
ntafcbio della ranocchia ha un pene vifibilijftmo , e che 
egli f area veduto foventi volte. Sarebbe de fiderabile > 
che il Sig. Roefel averte veduta quella parte in 
funzione : ma confetta egli medelìmo di non effervi 
potuto arrivare. Egli riporta d’altronde molte otter- 
vazioni fopra la fecondazione , che fono appoggiate 
aW’ idea’ del Svvammerdam . Trattando della ranoc- 
chia verde acquatica , il Sig. Roefel dice efpretta- 
te , ( I ) che il mafehio fale J opra il dorfo della fem- 
mina , fpande il Juo liquore Jopra le uova , ed ag- 
giugne , ch’egli ha cjfervato quefto fatto più di una 
Xtlta. Egli l’ha mirabilmente efpreflo nella Figura 
• 2 . della Tavola XIII. Le uova del rofpo fono fecon- 
date nella medefima maniera . Il rofpo acquatico , 
(a) avviticchiato fopra la fua femmina , ritiene le 
uova traile fue zampe di dietro , fintantoché le ab- 
bia innaffiate col fuo liquore feminale , e nel tem- 
do, che le innaffia fa i medefimi movimenti , che 
fa il cane nel coito. Le uova formano una filza di 
due piedi di lunghezza incirca . Dappoiché il maf- 
ehio ha fecondate le uova comprefe nella eftenfio- 
ne di un pollice, lafcia quella porzione della filza, 
e ne prende un’altra colle fue zampe , la quale 
Umilmente innaffia . Confultate le Figure i. 2 . del- 
la Tavola XVII. Il rofpo terreftre (j) fa i mede- 
fimi movimenti nel coito, che il rofpo acquatico . 
Sembra , ch’etto voglia ellrarre a forza l’uova dal 
corpo della femmina: egli non fa queflo, ma le ra- 
duna, e le mette in un monte, come fe fotte fua in- 
tenzione d’ innaffiarle tutte più facilmente , e più pre- 
tto . L’Autore ha veduto aprirfi l’ano trafverfalmen- 

te , 

( I ) Ibid. pag. 56. 57. Rana •viridi} aquatica. 

( 2 ) Ibid. pag. 75. bufo acquatica} alium redoli»} . 

(3) Ibid, pag. 90. bufo umflris , derfo tubcrculis txafftra. 
te., ceniti rubrìi. 
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te , e lafciare ufcire una gocciola di liquore tprbi- 
do, che fi fpandeva fopra le uova. Accade foventì 
volte , che non tutte le uova fono innaffiate dal 
liquore , che fomminiftra il mafchio , e quelle che 
non lo fono rimangono Iterili , elle colano , come 
dice il Sig. Roefel , ( i ) e fi corrompono , fenza 
produrre altra cofa , che una .fermentazione , che 
nuoce a’ feti contenuti nelle uova feconde. 

• 

301. Gli animali ermafroditi . Il verme di terra . 
La lumaca . Alcune fpecie di conchiglie Scoperte 
del Sig. Adanfon. ' 

I vermi di terra , le lumache , le chiocciole , mol- 
te fpezie di conchiglie hanno i due feffi nel me- 
defimo tempo , e quello , che confonde tutti i no- 
ftri raziocinj , è che l’individuo non può niente- 
meno* fecondare fe medefimo*. Bifogna , che due in- 
dividui, che fono nel medefimo tempo, e mafchi, 
e femmine , fi congiungano per produrre altri indi- 
vidui della loro fpecie . Nella tefta , e nella parte 
anteriore dell’animale , fono gli organi della gene- 
razione. Nella chiocciola terrelhe , bifogna cercarli 
tra le due corna dalla parte delira. Allorachè li due 
individui vogliono congiungerfi , fi accollano l’uno 
all’altro la tefta, ed il collo , e s’intralciano fubi- 
to con due cordoni lunghi carnofi , che eflì fanno 
ufcire dal loro interiore . Io lafcio dipingere i loro 
amori all’Autore voluttuofo della Venere Tifica , e 
di trarne delle confeguenze proporzionate a que- 
lle pitture . ( 2 ) Nefluno avanti II Sig. Adanfon , 
dell’Accademia Reale delle Scienze , avea ftudia- 
te le conchiglie , come richiedevano elfere ftudiate. 
Noi fiamo debitori al fuo coraggio quali eroico, alla 
fua fagacità, a’fuoi talenti , di un’eccellente Sto- 
'■ •* " " • • ria ’ 

— - ■ ■ ■ !.. I m. ■ ■ I ■ ■ - ■ . 

( I 1 Ibid. pag. 93. . y . ' 

il) Vtntrt Ti/it * . Gap. XI. pag- 78. e fegg. •' 
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ria Naturale di Senega , ( i) ch’egli pubblicò nel 
1757., e nella quale fi trova una delcrizione minu- 
ta di un grandiffimo numero di conchiglie, dileguate 
con efattezza , o con guflo , e diflribuite fecondo 
un nuovo metodo, frutto delle replicate oflervazio- 
ni di uno fpirito veramente filofofico. Confideranno 
Je conchiglie relativamente al feffo , il Sig. Adanfon 
le divide in quattro clafift . (2) Pone nella prima 
quelle , il fello delle quali è divifo , e traile quali 
fi trovano degl'individui ma/chi , e degl’ivdividui 
femmine ; la porpora n’é unefempio. Il mafchiolafcia 
ulcire di tempo in tempo, dalla parte delira , una • 
linguetta triangolare , e piana , che collituifce il 
fello. (3) La feconda dalle contiene le conchiglie, 
che l’ Autore crede fecondar fi di per fe medefme , o 
nella quale non fi vede , die’ egli alcuna delle parti 
della generazione , nè alcuno accoppiamento . (4) Tali 
fono le conche , delle quali 1 ' oftrica è una fpecie » 
io farò nientedimeno ollervare , che l’Autore non 
ha nilfuna efperienza diretta fopra quello foggetto ; 
per l’unica via del raziocinio egli ne inferifee, che 
l’oflriche fi fecondino di per fe medefime . E ne- 
celfario, che io porti le fue proprie parole . „ A I- 
„ cuni moderni, die’ egli, hanno alficurato , che fi 
„ dillinguono T ollriche mafehi dalle femmine: nul- 
„ ladimeno è certo, che la maggior parte di quelli 
„ animali, che vivono lontani gli uni dagli altri , 

„ e nell’impotenza di congiungerfi per la copula, 

„ generano loro fimili : donde fi può concludere , 

„ che 


( 1 ) Storia Naturale di denega . Conchiglie , cella compendici* 
relazione di un viaggio fatto in quel paefe negli anni 1749. 50. 
51. <2. e <3. Optra Adernata di figure. A Parigi predo Clau- 
dio Giambatifla Rauche, Quai des Aug. 17^7. in quarto. 

(2) Ibid. pag. $7. Della definizione delle farti. 

(3) Ibid. pag. joJ. Dell* deferizione deile conchiglie, 

(4) Ibid. pag. 57. Della drf. dille farti. 
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,, che non hanno bifogno di fello alcuno per ripro- 
,, durfi, o che ogn’ individuo gli ha tutti e due. „ 

( 1 ) La terza dalle comprende le conchiglie , che 
hanno i due felli infieme, ma che non poffono fe- 
condarli di per fe medefimc . La chiocciola comune 
n’è un efempio. (2) La quarta clafle ci ofFeriice 
un tratto nuovo, e molto forprendente della diver- 
ficà de’ mezzi feelti dalla Sapienza Divina per la 
propagazione della fpecie . Le conchiglie , che ap- 
partengono a quella dalle , hanno i due felli infic- 
ine ; ma due individui non polTono reciprocamente 
fecondarli, e nel medefimo tempo , come le chioc- 
ciole. La fituazione fvantaggiofa delle parti leniuali 
vi fi oppone. Ciafcuna parte ha lafua apertura pro- 
pria i una é polla all'origine delle corna , l’altra è 
molto di fotto. (?) Ma quello fatto è sì nuov<j, e 
sì particolare , che temendo di non riportarlo con 
tutta l’efatezza, traferiverò qui tutto il palio 3 ec- 
co com’egli fi fpiega , (4) „ La quarta clalfe è di 
„ quelli, che hanno i due felli infieme ; hanno bi- 
„ fogno di falire, gli uni fopra gli altri per l’accop- 
,, piamento , a cagione della fvantaggiofa fituazio- 
„ ne decloro organi . Tale è l’ ermafrodifmo del 
,, bulino, e del coret : fe un individuo fa, rifpetto 
„ all’altro, la funzione del mafehio, quello maichio 
,, non fi può elfere fecondato nel medefimo tempo 
„ dalla fua femmina, quantunque ermafrodita; egli 
„ non lo può elfere fe non da un terzo individuo , 
,, che fi metta fopra elTo verfo la parte , in qua- 
», lità di mafehio . Per quello fi vede fpelfo un 
„ gran numero di quelli animali accoppiati in fila, 
„ gli uni alla coda degli altri . Il folo vantaggio , 

„ che 


(lì Ibid. p.ig. 199. Dilla di ferir., delle conchiglie . 

Il) Ibid. pag. 57. Dilla d*f. delle farti . 

( 3) Ibid. pag. 58. . 

' * 4 ) IbW. Pag. 57. 
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„ che quella fpezie di ermafroditi ha fopra le chiocv 
„ ciole , il feffo delle quali è divifo , è di poter 
„ fecondare come un mafchio un fecondo indivi- 
„ duo , e di effer fecondato nel medefimo tempo 
,, come femmina da un terzo individuo . „ Così , 
come l’offerva ( i ) beniflìmo il noftro dotto Natu- 
ralifta ; „ non mancherebbe altro alle conchiglie , 
„ per riunire tutte le fpecie deU’ermafrodifmo , 
„ che di poterfi accoppiare a loro medelìme y ed 
„ effere nel medefimo tempo il padre * e la ma- 
„ dre del medefimo animale . La cofa , aggiugne 
„ egli non ha dell’ imponìbile , poiché molte fono 
„ provvifte de’ due organi neceffarj , e forfè qùàl- 
,, che Offervatore vi fcoprirà un giorno quella fpe- 
„ eie di generazione. 

302. Che gli ermafroditi , che non poffono fecon- 
dare fe me de fimi , rendono più dubbio/a ftfifienza de ’ 
veri androgini . TN {uova ragione di dubitarne . "Pro- 
blema fi fico . '■ * 

La {coperta -di diverfi animali , provifti di due 
feflì alla volta, e che nientemeno non poffono fe- 
condare fe medefimi , era molto propria a maggiormen- 
te perfuadere la neceflità del concorfo de’ due indi- 
vidui per operare la generazione. L’univerfalità dì 
quella legge ha dovuto fembrare dimoftrata , dacché 
fi è potuto alficurare, che i' veri ermafroditi vi erano 
comprefi. In una parola , dice il Sig. di Reaumur, 
{ 2 ) non è fiato accordato a quefte fpecie di ermafro- 
diti di fecondare fe medefimi : de' fatti fenza numero 
hanno confermato una regola , che fino a' noftri giorni non 
era fiata fmentita da fatto alcuno afidi pofittvo . Era 
dunque naturale, chei tìfici fi rendeffero difficiliffìmi 
fopra le prove , colle quali fi farebbe tentato di ftabi- 
lire , che vi fono degli animali, che fecondano fe mede- 

fimi. 

Ibid. pag. *7. e 58. 

(i) Muntrie ftr ftrvirt all* Ster. de^P Infetti. T.IV.p.$a?« 
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rimi. Celebri Offervatori aveano ammetta l'efiikn- 
za di limili animali, fondati iopra prefunzioni molto 
plaufibili, ma traile fpecie, ch’etti aveano polle nel- 
la clatte di quelli ermafroditi Angolari, fe ne fono tro- 
vate alcune , nelle quali un Ottervatore più efatto 
‘ aveadopofcoperto de’mafchi, e delle femmine, eh* 
egli avea veduti accoppiarli . Li galiinfetti , de’ quali 
io ho parlato in quello Capitolo, n" erano un efempio 
rimarcabile. Gl’infetti, che non pottono mutar luo- 
go, e che fembrano far colpo colla pianta, dove fono 
fittati, erano in un cafo, che li raffomigliava molto 
all’ ojlriche , che fi credono moltiplicarfi fenza accoppia- 
mento. Era dunque ancora una nuova ragione, per 
dubitare dell’efillenza degli animali, che fecondano 
• femedefimi, ed era un nuovo motivo, per non ren- 
derli, che fopra l’efperienze le più dirette, e le più 
dimollrative. Simili confiderazioni indufferonel 17$*. 
un dotto Naturalilla, il Sig. Breynius , a proporre 
a’ Filici il feguente problema. (1) 

PROBLEMA PHYSICUM. 

„ An indubitate demonilrari poflit , in rerum na- , 
„ cura, genus aliquodanimalium verè androgynum, 

„ ideft , quod fine adminiculo maris fui generis , 

„ ova in, & a fe ipfo fcecundata parere , adeoque 
„ folum ex , & a fe ipfo genus ìuurn propagare, 
poflit? •* 

Genus animalium tjufmodì androgynum , ag- 
gi ugne il Sig. Breynius , liete a multìs , iifque pri- 
mi ordinis natura confultls ftatuatur , a ne mine tamen , 

( quod equidtm fa am ) ita demonftratum fuit , ut non 
multa , taqut baud /evia , ti pojjìnt objiei dubia . 

v • • ' * 3°3* > 


(1) -àtri iti tariffi itila natura, per l’anno 1753. pag.it. 
dell’Appendice. 
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303. Scoperte dell' aiutare J opra i gorgogli . So- 
luzione del problema fifico . Seguito di generazioni > 
nate da un individuo foto, e loro rifultato. 

Tal era lo llatodella Storia naturale relativamen- 
te alla quiltione degli androgini tanto fpeffo agitata > 
e tal era in generale la difpolìzione degli fpiriti , al- 
lorachèintrapreli, 21. anni fono, nelMaggiodel 1740. 
la mia prima efpericnza l'opra ì. gorgogli. Quelli in- 
fetti tanto fecondi, e le fpecie de’ quali fono tanto 
numerofe, erano dopo lungo tempo nel rangodi que- 
gli animali, che fi avea avuto fretta a mettere nel- 
la clalfe de’ veri androgini , de’ quali parla il Sig. Brey- 
nius : e quella conclufione precipitata non provava 
altra cofa , fe non che i buoni Offervatori poffono 
qualche volta mancare nella Logica. Perchè non avea- 
no mai trovati de’ gorgogli accoppiati , con troppa 
fretta ne aveano conclulo , che i gorgogli moltipli- 
cavano fenz’ accoppiamento . Ciò non era pertanto, 
che un dubbio, o al piò un femplice fofpetro; ma 
quello fofpetto, adottandolo il Sig.di Reaumurl’avea 
accreditato, e nel corredarlo di alcune olfervazioni , 
che gli erano proprie , e che lafciavano fempre la 
quillione indecifa. (1) Lamia prima elperienza la 
decife, e mi fece vedere, che i gorgogli erano ve- 
ri androgini . Si è veduto nel Tomo VI. delle Me- 
morie del Sig. di Reaumur, (2) e nella Prima parte 
del mio Trattato delf Infettologia , (3) quali furono le 
cure, e le precauzioni , con cui tentai quella impor- 
tante efperienza. Prefi un gorgoglio nel momento 
ftelfo della fuanafcita, e ferrato fubito nella piò per- 
fetta folitudine , vi meffe alla luce fotto i miei oc- 
chj 575. parti. Io mi affrettai di far parte delle cir- 

ctì- 

(1) Memorie per fervtre alla Stor. dtgC Infetti . Tom. III. 
Mem. 3. Tom. VI. Pag. 532. e fegg. 

( 1 ) Pag. 530. e fegg. * J 

(3) Pag. 26. e fegg. . 
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coftanze, e particolarità di queda efperienza al mio 
Illudre amico il Sig. di Rcaumur , che la giudicò 
degna di efler comunicata alla dotta compagnia di 
cui egli era unode’primi ornamenti. „ Sicuro, die’ 

„ egli , ( i ) del piacere , che le ortervazioni del 
„ Sig. Bonnet apporterebbono all’ Accademia , tardai/ 
,, poco a leggere ad erta la Tua lettera del 13. Lu- 
„ glio , nella quale erano deferitte , parve a tutta 
„ l'Accademia , che il Sig. Bonnet avelie ul'ate le 
„ precauzioni , e le diligenze oltre ancora il defi- 
„ derabile : e benché ella forte certa , ch’«gli non 
,, averte trafeurato niente , per ben ortervare tutti 
„ gli andamenti del Tuo gorgoglio, e che egli forté 
„ flato un argo più difficile ad erter ingannato di 
„ quello della favola , ella giudicava nulladimeno , 
,, che una fola efperienza , quantunque beniffimo 
„ fatta , non ballava per levare ogni dubbio , rif- 
,, guardo ad un fatto contrario ad una legge , la cui 
„ generalità fembrava riabilita dall’unanime concor- 
„ lodi tutti i fatti fin d’ allora veduti. Non fi han- 
„ no, che troppi eiempli di circoltanze , che fono 
,, frappate a degli occhj perfpicaci , ed attenti. L’ 

„ Accademia non potette dunque difpenfarfi daldefi- 
,, derare, che la medefima efperienza forte ripetu- 
j, ta dal Sig. Bonnet molte volte, e fopra piùgor- 
3) gogli di diverfe fpecie , che gli forte poffibile ; 
33 io fui incaricato di pregamelo da fua parte , e lo 
j, feci . “ Io non potendo dunque mancare di corrif- 
pondere al defiderio dell'Accademia, ripetei la mia 
prima efperienza fopra la medefima fpeziedi gorgo- 
gli , e l'eflefi nel medefimo tempo a molte altre fpc- 
zie , (2) femprecol medefimo fucccffo; tutti i gor- 
gogli nati in folitudine , dopo fidante della loro 

na- 

(i ) Ibid. Tom. VI. pag. {37. 

( 1 ) Trattati dell' lnfetteleria tc. Prima parte . Ortervazio- 
ne II. I 1 J. 
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nafcicura , diventarono madri , e meflero alla luce 
Lotto i miei occhj una numerofa pollerità. Io arri- 
vai tanto avanti colla mia efattezza , fino a notare 
nelle Tavole i giorni, e l’ore de’parti di ogni fo- 
litario, ed io mi farei difpenfato dal pubblicare.que- 
fte Tavole, fe il foggetto, che io trattava, fofle fta- 
to meno nuovo, e fe io non avelli avute ragioni di 
prefumere, ch'elleno potclTero fervire ad utili com- 
parazioni. Quelle nuove efperienze , fatte con un’ 
attenzione veramente fcrupolofa foddisfecero piena- 
mente ^Accademia Reale delle Scienze , e il Sig. 
de Reaumur ; e l’approvazione di cui le onorano, 
non lafciava luogo di dubitare , che il problema del 
Sig. Breynius non fofle (lato fciolto a fufficienza . Io 
penfava dunque a lafciare ripofare i miei occhj , fian- 
chi dalla foflenuta attenzione, che avco data a sì pic- 
coli infetti, allorachèunfofpettoimprovvifo, e (ìra- 
niflimo, che mi comunicò il Sig.Trembley , mi 'ob- 
bligò in un feguito di ricerche piò penofe ancora delle 
prime. In una lettera, che quello celebre offervato- 
re mHcrifle di Haye il 17. Gennajo 17^1. egli fiefpri- 
meva così. Io bo formato il difegno dopo il mefe di 
Novembre di far n afe ere molte generazioni di feguito 
di gorgogli folitarj , per vedere , fe ejf faceffero fempre 
de' figli egualmente . 'file cafi tanto lontani dalle circofi an- 
ze ordinarie e' permejfo di tentare tutto. Io tra medi- 
cea, chi fa , che un folo accoppiamento non ferva a molte 
generazioni > Bifogna confeffare , che quel chi fa era 
ben gratuito; ma il partito del Sig.Trembley e’ fu 
(ufficiente , per pervadermi , che non avelli prefa 
abbaltanza da lungi la dimollrazione . L’approvazione 
di una compagnia rifpettabile miavearefo gelofo del- 
le mie prime efperienze, ed effondo io molto giovine 
ancora, non potevo foffrire , chefolfero in qualunque 
maniera fnervate da qualfivoglia, benché leggieriffi- 
mo fofpetto. Quello fofpetto eccitando il mio amor 
proprio, io mi meffiafarnafeere in folitudine molte 

gene- 
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generazioni confecutive di gorgogli di diverfe fpezie . 
feci nafeere così quattro generazioni di una fpecie, 
cinque'di un’altra, e Tei di una terza, (i) Egli era 
dunque rigorofamentc dimoftrato con quelle nuove 
efperienze , che fe la fecondazione de’ gorgogli era 
dovuta all’accoppiamento fegreto, di cui mi parla- 
va il Sig. Trembley, quello accoppiamento ierviva 
almeno per cinque generazioni confecurive . Vi era 
già un gran prodigio da digerire , che i pronipoti folle- 
rò fecondati dal loro quintavolo, ovvero dal lorotri- 
favolo, ed io vedo, che il mio Lettore non elìca di 
ammettere, che i gorgogli fi propaghino fenza nefiu- 
na fpecie di copula . Io contuttociò non credetti aver 
fatto affai, per dlllruggere un femplice fofpetto: fa- 
rebbe flato meglio per gli miei occhj, che non ave ffì 
dato loro tanta fatica, non avrei adeflo a pentirmi di 
averli troppo affaticati , eia tenera amicizia del Sig, 
Trembley non avrebbe a divider meco quelli giufli 
pentimenti. Feci dunque nalcere fino alla decima ge- 
nerazione de’ gorgogli folitarj , ed ebbi la pazienza, 
dovrei dire, la follìa, di regiflrare nelle tavole i gior- 
ni, e l' ore de’ parti di ogni generazione . ( 2 )Mentre 
ferivo quello ho fotto gli occhj la VI. Offervazione 
della prima parte del mio Trattato , e confeflo di non 
potervi leggere fenza maraviglia quello che fegue. 
( 3 ) „ Se malgrado l’ efperienze fatte di tanto lon- 
„ tano, come quelle, delle quali attualmente rendo 
„ conto, non fi credeva che fi foffe ancora dimollra- 
„ ta la fallita del fofpetto indicato nella Offerva- 
,, zione III. farebbe uno fempre forzato a conve- 
„ nire, che l’ammetter meco , che i gorgogli per- 
„ petuano la loro fpecie affolutamente fenza accop- 

» F*- 

Ci) Trattato dtll' lnfettologi» . Prima parte» O (fervano* 
ne III. IV. V. 

( z) Ibid. Oflerv. VI. 

( j ) Ibid. pag. ìoo. e ioa. 
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„ piamento , o l’ ammettere, che un accoppiamene 
„ to ferve almeno a nove generazioni consecutive, 
„ ciò farebbe l’ ammettere una cofa egualmente lon- 
„ tana dalle regole ordinarie ; fe ancora l’ultima 
„ non lo folle molto più. Non fi creda frattanto , 
,, che io dica quello per difpenfarmi dal rifare que- 
,, He efperienze, e di ellenderle a un maggior nu- 
,, mero di generazioni: chi credelTe quello s’ ingan- 
,, narebbe ; poiché il mio difegno é al contrario, di 
„ approfittarmi delle cognizioni , che 1 ho acquillate 
,, fopra quella materia , e di maggiormente diluci- 
„ darla ; io non difpero ancora di arrivare almeno 
,, a far nafcere in Solitudine fino alla trentèlima ge- 
,, nerazione di quelli piccoli infetti. <c Così ragio- 
navo 18. anni fono , e che animato da quella Spe- 
cie di entufiafmo, che fuppone ordinatamente ogni 
intraprefa lunga , e difficile , io mi preparava ad 
accumulare prove fopra prove. Mi fembrava non 
aver veduto, che preludi, e llimava quafi niente 
tutto quello, che avea fatto. Riderei adelfo dique- 
flo entufiafmo, fe le confeguenze foffero fiate me- 
no molefie , ma io fono debitore ad efle delle ri- 
cerche fopra le foglie delle piante , e dell’ anali/ 
delle facoltà dell'anima nofira. 

504. Diftinzione reale di feffo traili gorgogli , e 
loro accoppiamenti . Offervazione fopra un paffo del 
Sig. di Buffon, relativo a quefto /oggetto . 

Dopo avere ftabilito , fopra tante efperienze ri- 
petute molte volte colla maggior diligenza pofiibi- 
Je , che i gorgogli moltiplicavapo fenza commercio 
alcuno co’ loro limili, io non mi farei maiafpettato 
di dover fcoprire tra quelli infetti , de’mafchi , e 
delle femmine, e di vederle accoppiarli. La novità, 
e la fingolarità di quefto fatto erigevano neceflaria- 
mente , chè io entrarti ne’ dettagli , che avrei brama- 
to rifparmiare a’ miei leggitori . Sono fiato dunque ob- 
bligato ad eftendermi fopra gli amori di una fpecie di 
, gor- 
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gorgogli. (1) Ne ho defcrittc le parti fejfuali } ho 
raccontate le differenti operazioni del maiehio , e 
delia femmina . Io ho provato con moire uffcrvazio- 
ni , che il mafchio è forfè uno de’ più ardenti, che 
vi fia nella natura. Finalmente hodunoftrato, che la 
medefima l'pecie , nella quale aveo offervata una di- 
flinzione reale di l'effo, ed un vero accoppiamento, 
moltiplicava niente meno fenza copula. (2) La ma- 
niera, colla quale ilSig.di Buffon accenna tutti quelli 
fatti, è tanto ofeura , cd equivoca, che lal'cerebbe da 
dubitare a coloro, che non hanno letto il mio libro, 
fe quelli fatti fieno flati bene offe r vati . „ Altri ani ma- 
„ li, dic’egli , (3) come i gorgogli non hanno niente 
„ di l'effo, fono padre, e madre, e generano di per 
„ fc medefimi , e lenza copula, quantunque fi accop- 
„ pino altresì quando loro piace, fenza poter lapere 
„ il perchè, o per meglio dire , fenza poter fapere , fe 
„ quell’ accoppiamento fia una unione di felli , poiché 
„ ne lembrano tutti egualmente privi , od egualmente 
„ provvidi; almeno non fi vuol fu pporre , che la na- 
„ tura abbia voluto porre nell’ individuo di quella pic- 
„ colabeflia più facoltà per la generazione , che in 
„ alcun’ altra l'pecie di animale , ech’effagli avrà ac- 
„ cordato non folamente la potenza di riprodurli da fe 
„ folo, ma ancora il mezzo di potere altresì molti- 
„ plicarfi coll’unione di un altro individuo. “ Se 
quellobravo uomo avelie voluto dare maggiore atten- 
zione alla mia opera, egli farebbefi efpreffo con mag- 
gior chiarezza, ed efattezza . Egli diceda principio, 
che i gorgogli non hanno ni fu no de'fejft, e che genera- 
no fenza copula. Dopo dice, che fi accoppiano , fen- 
za poter fapere fe quefto accoppiamento fa una con- 

». g*”- 


(1) Ifeid. Offerv. VII. 

(1) Ibid. Offerv. XIII. XIV- 

(3) Storia Naturalo et. Tom. II. pag. 31». 3x3. 
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giunzione de'/effi, poiché ne fembrano tutti egualmente 
privi , o egualmente provveduti . Finalmente aggiu- 
gne , che fi accoppiano quando loro piace ; quello li- 
gnifica , che portono accoppiarli in tutti i tempi , 
cd io farò vedere, che non vi ha che un folo tempo 
nell’anno, nel quale li portano oflervare di quelli ac- • 
coppiamenti . I ciotti Autori del Giornale di Trevoux, 
facendo l’eflratto del mio Trattato dell' In/ctto/ogia 
mi hanno fatto un rimprovero, che non mi larei mai 
afpettato ; li trattava degli amori de’ gorgogli : la 
de/crizione , dicono efli, (i) ne’Ua quale egli entra 
/opra queflo , è da uomo iftruito. Votrebbefi ancora 
deplorare che ri/guardo a queflo , egli non ha ri/par- 
miata abbaftanza la /uggia delicatezza di molti letto- 
ri. Quelli miei Signori non avrebbono fofpettato, 
che malgrado quella de/crìzione di un uomo iftruito , 
li metterebbe un giorno in quillicne, fe i gorgogli 
abbiano un fello, o no; e non farebbemi mai cadu- 
to in penfiero, che feri vendo da Naturalilla gli amori 
di così piccoli infetti , io doverti offendere la /aggia 
delicatezza di molti dà lettori ; molto più dunque l’ 
offendono li fcrittori di Notomia, e di Fifiologia. 

305. Differenze rimarcabili tra gt individui della 
medefima /pecie nei gorgogli . 

Io ho latta menzione in quello Capitolo di alcune \ 
fpecie d’ infetti , il mafehio delle quali è alato, men-*^ 
trechè la femmina non c alata. I gorgogli hanno mol- 
to da offerirci in quello genere. Vi fono altresì tra 
ertide’mafchi alati , e delle femmine non alate ; ma 
vi li trovano ancora de’ mafehi non alati , e delle fem- 
mine alate. Per togliere ogni equivoco io devo ag- 
giugnere, che i malchi, e le femmine non alate , di 
cui parlo, fono elTenzial mente tali , e mai prendono le 
ali. Fin qui quelli mafehi nonalati , non fi fono olTer- 

vati. 


C » ) Mario 17.16, pag. 4 r J» 
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vati, che tra’nollri gorgogli, ed io non ne ho fco- 
perti , che in una fola fpecie di quelli infetti (i). 
Vi è ancora una cola rimarcabile , cioè la grande 
Iproporzione del taglio, ch’è tra’rmfchi, eie fem- 
mine: i primi, e particolarmente i non alati , fono 
piccini , che palleggiano fopra il dorfo della fem- 
mina, come ho raccontato de’ mafchi dt'gallinfetti . 
Soventi volte, duranti quelli fpalfi, che l'eguitano 
del tempo, la femmina ila tanto immobile , come 
un galiinfetto. Altrettanto ella mofira d’ infenfibi- 
lità , e di freddezza, quanto il mafchio molira di 
ardore, e di agilità . Egli palla le intere giornate 
fenza prendere nutrimento, tutto è apprelTo di lui 
in azione, e tutto occupato nella fua femmina, egli 
non fa che paleggiare intorno ad elfa , e fopra di 
elfa, e non fi ferma fe non allorachè è fianco. 

30 6. Che i gorgogli fono vivipari nella prima- 
vera j e ovipari verfo il finire dell' autunno , Conghiet- 
ture fopra F ufo de' loro accoppiamenti . Efperienza da 
tentarfi , per verificare qttefte congbietture . 

Il mio Leggitore domanda con impazienza, a che 
ferva l’accoppiamento negli infetti, che fecondando 
loro medefimi pollone propagarli fenza il fuo foccor- 
fo? Avantidi rifponderea quello quelito, io richia- 
merò alla memoria un fatto, che appena ho toccato 
nell’ Articolo 149. ed è una delle maggiori fingola- 
rità , che contiene la Storia degl’infetti . Durante 
la bella llagione le femmine de’ gorgogli mettono 
alla luce de' parti viventi j elle dunque fono allora 
r vivipare : verfo la metà dell’ autunno, partorifcono 
delle vere uova; dunque allora elle celfanodi eflere 
vivipare , e diventano ovipare. Io feci quella fcoper- 
ta nell’autunno del 1740. (a) ch’è fiata confermata 

dopo 


(1 ) Trattato dell’ Infittelo*!*. Oiferv. XV. 

(i) Trattato dell' Infettologi * , I. parte pa». Uf. Uy. e fi- 
glienti. 

Tom. H. G 
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dopo da eccellenti OlTervatori . Io ho dirnoRrato 
nel mio Libro, (i) che le femmine fanno variare 
Ja loro condotta allorachè hanno da mettere alla luce 
de’ parti viventi, e che hanno a fare delle uova „ 

Ho deferitte quelle uova, (2) le precauzioni, col- 
le quali fono deportate , ciò che precede , accom- 
pagna, e fegue dopo il parto. Finalmente dopo ave- 
re riguardate quelle uova come feti venuti alla 
luce avanti il tempo, accennai le ragioni, che dopo 
mi perfuafero, che folfero vere uova (3). Io comu- 
nicai tutto quello al Sig. de Reaumur, il quale s* 
ingegnò di renderne conto al Pubblico nel Tomo VI. 
delle fue Memorie pag. 556. e feguenti. Egli preferì 
di adottare la prima mia conghiettura : egli credette 
dover prendere per femplici feti que’ piccoli corpi 
lunghi, che avevo veduti deportare con tante pre- 
cauzioni , e l’ citeriore de’ quali era tanto limile a 
quello di un uovo d’infetto. Troppopieno di quella 
idea il noltro illuftre Accademico, formò una con- 
ghiettura fopra l’ufo dell’accoppiamento , ch’è do- 
vuta fembrare molto llrana , e eh’ egli efpofe alla 
pag. 552. Egli pensò, che l'accoppiamento non fer- 
vilfe forfè , che ad ajutare le madri a fgravarfi da 
quelli pretefi aborti, che le farebbono morire nell' 
Inverno, corrompendoli nella loro matrice. Ma una 
olfervazione intereflante , che ancora non era Rata 
fatta, allorachè iISig.de Reaumur componeva il VI. 
volume delle fue Memorie, mi difpenfa dal rifutare 
la fua conghiettura. Io non avevo potuto celiare di 
riguardare queRi corpi lunghi , che come vere uo- 
va, come Infatti fono, poiché il Sig. Lvonnet avea 
veduto nafeere da efli nel mefe di Aprile del 1743V < 

de’ piccoli gorgogli viventi. E dacché il Sig. Trem- 

bley 

( 1 ) Ibid. pag. 1*1. e fegg. 

(i) Ibid. pag. 139. Mg. 152. 158. 

( 3 ) Ibid. Oflerv. IX. 
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bley ha iftruicoil Pubblico nella Prefazione della fua 
Storia de’ Polipi: egli aggiunge ancora, che il Sig. 
Lyonnet gli ha fatto vedere un pulcino , che ufciv.t 
dall" novo .*Se i! te dimoino di limili Ottervatori efi- 
gelfe di etter confermato , iodirei diavere altresì of- ' 
fervato de’ piccoli gorgogli , che erano ufciti dalle 
uova, le quali aveo ferrate in una fcatola alla’ fine 
di Novembre del 17-ij. (1). Delreflo, quelli gor- 
gogli erano molto piu piccoli di quelli, che nafcotlo 
viventi, eia piccolezza delle nova me l’avea di già 
annunziato. Il Sig.de Geer deli" Accademia di Sve- 
zia, la di cui fagacità ed efattezza brilla nelle fue 
belle Memorie , ch’egli ci ha date fopra gl’ inietti , ha 
verificata una parte di quelli fatti , ed io riporterò 
qui l’ellratto di una lettera , ch’egli mi fcrifife di 
Stokolm li 24. di Agoftodel 1755?. Tutte le fpezie di 
gorgogli , che io ho offervate , fiano d' alberi j 0 fieno di 
erbe , mi hanno fatto vedere de' mafehi , e degli accop- 
piamenti ; le femmine hanno fempre partorite delle uova , 
defiinate a confervare lajpezie nell'inverno. Io dunque 
cfo credere , che fi a così di tutti i gorgogli. Nell’ avvi- 
cinarli l’inverno le femmine de gorgogli partorifeo- 
no delle uova, everfo quello tempo pretto appoco i 
mafehi incominciano a comparire. Vi ha dunque un 
rapporto fegreto tra l’apparizione de’ mafehi, ed il 
parto. Quello rapporto noi cerchiamo, e deve con- 
tenere la ragione dell’accoppiamento. In qualunque 
Ragione, che fi apra il ventre di una femmina, vi 
fi trovano delle uova, e de’parti vicini a nafeere . 

I parti de’ vivipari nafeono nel ventre della loro 
madre , i parti degli ovipari nalcono dopo etterne 
ufciti . I parti de’ vivipari prendono dunque nel ven- 
tre della loro madre, un accrefci mento , che non vi 
prendono quelli degli ovipari. I gorgogli, che na- 
feono viventi, fifviluppano dunque fino ad un certo 

pun- 
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punto , avanti di venire alla luce j quelli , che na- 
icono ferrati nelle uova non devono fvilupparfi tanto 
predo. Eglino erano deftinati a coniervare la fpezie 
nell’ inverno, e non doveano nafeere, che al ritorno 
della ftagione propria a procurar loro il nutrimento. 
Ma lo fviluppamento fuppone la nutrizione ; i gor- 
gogli , che nafeono viventi, hanno dunque ricevuto 
ne! ventre della loro madre un nutrimento, che non 
hanno potuto ricevervi quelli , che reftano ferrati 
nelle uova: quello nutrimento ha operato ne’primi 
uno fviluppamento, che non ha potuto operarli ne’ 
fecondi . L’accoppiamento non avrebb' egli per line 
principale di fupplire in quelli , a si fatto difetto 
di nutrimento? II liquor feminale , che fomminiflra 
il match Ib non farebb’ egli deflinato a rimpiazzare 
i fucchi , che il germe non ha potuti trarre dalla 
madre ? Quella non è , che una lemplice conghiet- 
tura , ma non è dellituita di verifimiglianza . Sareb- 
be facile il verificarla, privando di mafehi un cer- 
to numero di femmine: uno li aflìcurerebbe con que- 
lla efperienza , fe le uova , che effe parteriffero , 
fodero feconde (i). Così malgrado tutta 1 " atten- 
zione , che lì £ data a 'gorgogli , non fono flati an- 
cora fludiati abballanza , e la loro llorla ci prefen- 
ta d$’ fatti intereflanti , che reftano da fchiarirfi . 
Quelli, fopra i quali adefi'o non v* ha più dubbio, 
perchè fono flati conteflati con un lungo feguito di 
elperienze, e di oflervazionr , fono molto propri , co- 
me lo dice il Sig.di Reanmur, (2) a giuftificare il 
tempo impiegato nelT offervare i più piccoli infetti. 

307. Che i polipi non hanno di finzione di feffi 3 
e che fono veri androgini. 

In un tronco di verme. In un tronco di polipo, 

la 

( 1 ) Vedi ciò , che ho detto netta prima parte dell’ Infittolo. 

V* Pag. 175- e %g* c P a K* 2 ° 1 - lo 3 * 

(2) Memorie fopra gli Infitti Tom. VI. pag. 524» 
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la predazione di una nuova tefla, di una nuova co- 
da, non fembra dipendere da una fecondazione per ac- 
coppiamento; ficcome le diverie produzioni di un in- 
nello nonfembrano dipendere dal concorfo della ter- 
ra degli flami. Così la produzione de’ polloni di un 
polipo , ficcome quella de' rami di un albero, non 
fembrano maggiormente fupporre quella fpeciedi fe- 
condazione . Era dunque molto naturale il prei'ume- 
re , che i polipi d’acqua dolce moltiplicavano fenz’ac- 
coppiamento; il Sig.Trembley , che gli ha olfervati 
con tanta diligenza , ed attenzione, afficura altresì di 
*ton averli veduti giammai accoppiarfi, e per molte 
ricerche, ch’egli abbia fatte, non ha feoperto nien- 
te, che indicale tra erti alcuna fpezie di copula. Ci 
dà egli medefimo, in poche parole, il rifultato di 
tutte le fue ricerche, che io non polio difpenfarini 
dal metterle qui fotto gli occhi del mio Leggitore. 
„ Si può concludere , dic’egli , ( i ) dalle mie efpe- 
„ rienze foprail principio della fecondità de’polipi: 
„ Primo: che un piccolo polipo dappoiché é fepa- 
f , rato da fua madre, non ha bifogno della compa- 
„ gnia di un altro polipo per moltiplicarfi . Secon- 
„ do : che ancora avanti di fepararfene , egli ha il 
„ principio della fecondità , poiché da lì in poi tnol- 
„ tiplica . Terzo : che fe è la madre che gli co- 
„ munica quello principio nel tempo, che è ad ef- 
:, fa unito, quello non prova, che non v’abbia al- 
„ cuna comunicazione traila tefla, e le branche di 
„ quella madre, ovvero traila tefla, e le branche 
„ di un piccolo polipo . Quarto: che non è mag- 
„ giormente fecondato in quella maniera da un al- 
„ tro piccolo, ch’efce dalla flelfa madre nel mede- 
„ fimo tempo ch’efce elfo. Quinto: che fe etto fi 
», feconda di per fe medefimo, è molto verifimile. 


( i ) M: morì e fofra i polipi, Tom. 1. in $. pag. 91. 92. 
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t , che ciò fegua di una maniera impercettibile f * . 
Non fidamente i polipi fembrano effere veri androgi- 
ni, mafembrano ancora affolutamente privi de’ fedi. 
Coll’ ajuto de’ migliori microfcopj non fi c (coperta 
niente , che fi raffomigliaffe in niffuna maniera alle 
parti fejfuali . Io l'ho detto, e ripetuto molte vol- 
te: rutto il corpo dei polipo è una fpecie di budel- 
lo, le cui pareti fono guernite interiormente di una 
moltitudine di piccoli grani. Quello budello tiene da 
una delle lue ellremità una teda, e delle branche ; 

1' ellremità oppolla , che termina in punta, è del 
tutto ferrata, e l’infetto non lene ferve, che per 
fermarli a qualche appoggio . Se dunque i polipi lo- 
fio veri androgini ; e come dubitarne? Quelli però 
fono androgini molto differenti da quelli , che cihan- , 
no fatti vedere i gorgogli; poiché io ho provato, che 
i gorgogli fono didimi di ieffo, che fi accoppiano, 
e che nientemeno poffono fecondare le medefimi * 
308. Infetti privi dì Jejfo per una gran 
parte della loro vita. 

Vi ha una claffe numerofiffìma di animali , che .. 
fono onninamente fprovvidi de'fefft per la maggior 
parte della loro vita; tali fono tutti gl’ infetti, che 
fi trasformano. Mentrecchè l’infetto é fotto la for- 
ma dir erme, ofotto quella di bruco , egli allora non 
c, a propriamente parlare, nè mafehio, nè femmi- 
na; ma farà mafehio, ofemmina allorachè avrà prela 
la fua ultima forma, vaie a dire, quella di mofea, o 
di farfalla . Sotto queda ultima forma l’ infetto è 
chiamato a perpetuare la fpezie . Io ho provato nel 
Capit. X.del Tomo I. che le parti proprie della far-r 
falla , fono contenute originalmente in quelle , che 
codituifcono lodato del bruco, /ggiugnerò qui , che 
la farfalla prende tutto il fuo accrefcimento fotto la 
forma dibruco. Vi fono ancora delle fpecie, che non 
prendono , e non poffono prendere forta alcuna di 
nutrimento fe non fotto la loro prima forma: dac- 
ché 
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che T infetto è divenuto mofca, o farfalla, egli non 
ha più bifogno di nutrirfi ; egli ha fatto, per così 
dire, lafua provvifione di alimenti nel tempo, eh’ 
egli era verme , o bruco; e quello tanto è vero , 
quanto egli èdellituito , lotto la fua ultima forma , di 
tutti gli organi citeriori fpettar.ti alla nutrizione. 

I09. Confutazione del fentimento del Sig.de Buf- 
fon / opra le metamorfofi degli infetti. 

Nel fecondo Volume della Storia Naturale , ilSig. 
de Buffon ha inferito un Capitolo, il quale è molto 
limile a quello , e ch’egli ha intitolato Varietà nella 
generazione degli animali. Egli vi fa menzione degl’ 
infetti , che non hanno fello nilfuno per una gran 
parte della loro vita, e la fua maniera di ragionare 
fopra quello l'oggetto è tanto lontana dalle idee rice- 
vute , che il mio Lettore mi perdonerà , fe io tra- 
ferivo qui tutto il paltò . ,, Io voglio parlare, die’ 
„ egli, (1) degl’ infetti, e delle loro metamorfofi. 
,, Mi pare , che quello cangiamento, quella fpecie di 
„ trasformazione , che loro accade, non Ila, che una 
„ nuova produzione, che dà loro la potenza di ge- 
„ nerare ; mediante quella produzione gli organi del- 
ti la generazione fi fviluppano , eli mettono in ifla- 
,, to di potere operare, poiché avanti , che l’ anima- 
„ le fi trasformi , già è crefciuto abbaltanza ; egli 
„ celTaallora di prendere del nutrimento, ed il cor- 
ti po fotto quella prima forma non poffiede organo 
n alcunoper la generazione , nèalcun mezzo ditras- 
» formare quello nutrimento, di cui quelli animali 
„ hanno una quantità abbondevolilfima in uova, ed 
„ in liquore feminale ; e dappoiché quella quantità 
„ foprabbondante di nutrimento , eh’ é maggiore 
., negl’ infetti, che in qualunque altro animale, fi 
*, forma, e fi unifee tutta infierae, da primo fotto 

„ una 


( i ) Pag. 31?. 316. 
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„ una forma, che difende molto da quella dell’ani- 
,, male medefimo, e che vi fi raflòmiglia in parte, 
„ il bruco diventa farfalla ; poiché non avendo al- 
„ cun organo, nilTuna vifcera capace di contenere il 
„ fuperfluo del nutrimento, e non potendo per con- 
„ feguenza produrre de’ piccoli efleri organizzati fi- 
lmili al grande, quello nutrimento organico, fem- 
„ pre attivo prende un’altra forma, «ingiungendoli 
del tutto fecondo le combinazioni , che rifultano 
„ dalla figura del bruco, ed elfo forma una farfal- 
„ la, la cui figura corrifponde in parte , ed anco- 
,, ra per la coftituzione eflenziale , a quella del 
„ bruco ; ma in efia gli organi della generazione 
„ fono fviluppati , c poffono ricevere , c trafmet- 
,, tere le parti organiche del nutrimento, che for- 
„ mano le uova , e gl’ individui della fpecie , che 
„ devono in una parola operare la generazione ; e 
„ gl’individui , che procedono dalla farfalla non de- 
„ vono eflere farfalle, ma bruchi; poiché infatti il 
,, bruco è quegli, che haprefo il nutrimento, e che 
,, le parti organiche di quello nutrimento fi fono 
„ alfomigliate alla forma del bruco , e non a quella 
„ della farfalla, che non é, fe non una produzione 
„ accidentale di quello medefimo nutrimento fo- 
„ prabfcondante , che precede la reai produzione dc- 
„ gli animali di quella fpecie,’ e che noné, fe non 
„ un mezzo , del quale fi ferve la natura per ar- 
j, rivarvi Con difpiacere correggo quello Auto- 
re, di cui ammiro il gullo, e i talenti: maio devo 
premunire i miei Lettori contro l’imprelfione troppo 
ordinaria di una gran celebrità. Egli medefimo con- 
felfa in parte, (i) chela fua teoria ha precedute le 
fue efperienze, e fi fa, quanto la manieradi vedere 
dipenda dal modo di penfare. Si vede nclpaffo, che 

io 


lized by Google 


(. i ) Sur. Xaturule, Tcm. z. pr;. 


ORGANIZZATI'. 105 

Io ho citato, il principio favorito dell’Autore; on- 
de ini fia permeilo di farne una breve confutarlo-' 
ne , opponendo femplicemente la natura al fuo Sto- 
rico , equefli afe medefimo. Mi pare , dic’egli , che 
quella trasformazione , che accade agf infetti , non fia , 
che una nuova produzione , che da loro la potenza di 
generare. Le olTervazioni del Swammerdam , fopra 
la preefillenza della falfalla nel bruco, ( 1) e quel- 
le del Sig. de Haller , fopra la formazione del pollo 
nell’uovo, (2) dimoftrano abbaftanza, che non fi fa 
nilfuna produzione nuova ; ma quello che ci fembra 
prodotto già elìdeva , e non ha fatto , che fvilup- 
parfi . Tutto quello libro è pieno di fatti, che con- 
corrono a llabilire quella verità . Il bruco diventa 
farfalla , perchè non avendo alcun organo , nejfuna vi- 
fcera capace di contenere il fuperfluo del nutrimento , 
non potendo per confeguenza produrre de' piccoli ejferi 
organizzati fimili al grande , qv.eflo nutrimento organi- 
co , Jempre attivo , prende un'altra forma , congiungen - 
dofi del tutto fecondo le combinazioni rifultanti dalla figu- 
ra' del bruco , edeffa forma una farfalla , la cui figura 
corri jponde in parte, ed ancora perla cofiituzione effen- 
zìale , a quella del bruco. Il nollro Autore ammette 
dunque efprelTamente , che le molecole organiche 
del bruco , combinandofi fotto certi rapporti , for- 
mino. la farfalla . Ma fecondo i principi di quello 
Autore , le molecole organiche non formano un 
tutto organizzato, fe non allorachè elleno fono Ha- 
te difegnate nel corpo, dove quello tutto deve for- 
marfi, e crefcere . Io non attendo qui a confutare 
1’ efiltenza , più che dubbiofa de’ modelli interiori ; 
anzi luppongo eh’ efiflano. Il corpo del bruco è dun- 
que il modello, fecondo il quale fi formano le diverfe 
parti proprie della farfalla. Adelfo io domando quali 

fiano 

( t ) Vedi il Cap. X. del Tom. I. ò 

(2) Vedi il Cap. IX. Tom. I. 
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fiano le parti del bruco , che poffono difegnare le 
quattro ali della farfalla, le fue migliaja d’occhi, la 
lua tromba, e fopratutto gli organi della generazio- 
ne ? Egli è certi Almo, che il brucoè privo del tutto 
della maggior parte di quelli organi, e che i fuoi* fei 
occhi non fi ralfomigliano punto a quelli della far- 
falla. IlSig.de Buffon fembra voler prevenire quella 
obbiezione, quando aggiugne chela figura del/a far- 
falla corrifponde in parte e ancora per la coftituzione 
ejfenziale a quella del bruco ; quello è un ricondurre 
i fatti a forza fotto un fillema prediletto. Se fi para- 
gona la llruttura del bruco a quella della farfalla , io 
ofo afficurare , che vi fi troverà maggior diffìmilitu- 
dine , di quel chefia la fimilitudine . Ma quando non 
vi foffe nella farfalla , che un folo organo , il quale 
non efillevanel bruco, non farebbe a fufficienza per 
dillruggere il mal fondato filleina dell’Autore. Sa- 
rebbefi fempre in diritto di domandare dove rifedeffe 
il modello di quell’organo? Gl individui , che najcono 
dalla farfalla non devono ej fere farfalle , ma bruchi , 
poiché infatti é il bruco , che ha prefo il nutrimento , e 
le parti organiche di quefto nutrimento fi fono ajfimilate 
alla forma del bruco , e non a quella della farfalla . 
Un momento fa l'Autore avea bifogno di ammette- 
re, chela forma del bruco non differifce quali niente 
da quella della farfalla; adeffo che fi tratta di fpie- 
gare perchè la farfallanon faccia delle farfalle, egli 
ne apporta per ragione; che il bruco , che baprefo.il 
nutrimento , e che le parti organiche di quefto nutrimen- 
to fi fono ajfimilate alla forma del bruco , e non a quel- 
la della farfalla . Qui l’ Autore è d' accordo co’ fuoi 
principe; è il bruco che modifica; egli non può dun- 
que modificare, che de’ bruchi: intanto egli faceva 
modificare una farfalla. Iodirei qualche cola di piò: 
vi fono delle fpeziedi farfalle, che prendono nutri- 
meto; elleno poppano il fugo de’ fiori ; quello nutri- 
mento è abbondante, fecondo il Sig. de Buffon, in 

mcle- 
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molecole organiche :• il corpo della farfalla fe le ani- 
mila, edilfuperfluolo manda agli organi della gene- 
razione , ferbatojo comune di tutte quelle molecole. 

Come dunque può efiere ch‘ elleno vi rapprefentino 
in piccolo de’ bruchi , e non delle farfalle ? La farfalla 
non è y che una produzione accidentale di ruefio mede- 
fimo nutrimento foprabbor.dante , che precede la produ- 
zione reale degli animalidi quefia fpezie , e che non e je 
non un mezzo , che la natura impiega per arrivarvi . 
La cola più collante, la più invariabile del Mondo , 
è ella una cofa accidentale ? Lo flato della farfalla lue 
cederà fempre a quello del bruco. II primo è il ter- 
mine .... ma mi avvedo, che l’Autore diilinguc 
qui due forti di produzioni ; una accidentale , eh' è 
quella della farfalla nel bruco, e l’altra reale, eh’ è 
quella, che lì opera mediante le uova, che partori- 
rcela farfalla . Iolafcio al Lettore il giudicare fe que- 
lla diflinzionc fìa Filofofica . Prego, che lì rilegga 
quello, che ho detto fopra le metamorfofi nel Capito- 
lo X.del Tomo I. , e fi ammetterà con preferenza, 
che il bruco, e la farfalla non fono realmente, che 
il medefimo animale , chiamato a rivellire diverfe 
forme . Il bruco è in qualche maniera rifpetto alla 
farfalla, ciòch’c l’uovo rifpetto al pollo. La farfalla 
partorifee delle uova , ed ogni uovo contiene un 
piccolo bruco , che contiene elfo medefimo tutti gli 
organi proprj alla farfalla , e di cui egli procurerà 
un giorno Io fviluppamento . Ecco ciò che iine&me 
attento, e imparziale de’ fatti, ci fcuopre , e ciò che 
avrebbe feoperto il Sig. de Buffon , s’ egli avelTe 
confutata più la natura, che lafua immaginazione. 
Ella è bella, e ricca, ma lo è molto più la natura. 

310. Confutazione deir opinione del medefimo ^Au- 
tore fopra la generazione de' bachi ne' bambini , e fo* 
pra le generazioni equivoche . 

Del reflo, io non ho detto niente dell‘ofcurità , e 
dell’ imbarazzo, che regnano in tutto quello palio: 

io 
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io mi l'orto limitato ad efaminarlo, e a procurare d* 
intenderlo. Queflo paflo non è il Colo, nel quale 1’ 
Autore abbia offefo la buona fifica ; eccone un’altro 
fopra la generazione de’bachi ne’ bambini che io non 
ho potuto leggere lenza forprefa . „ Il latte , die’ 
,, egli, (i) è una fpecie di chilo , un nutrimento de- 
„ purato, che contiene perconfeguenza maggior nu* 
,, trimentoreale , maggior quantità di quella materia 
„ organica, e produttiva, di cui noi abbiamo parla- 
„ to, e la quale allorachè non è digerita dallo fto- 
maco del bambino per fervire di fuo nutrimento, 
„ e aH’accrefcimento del fuo corpo, prende per 1' 
,, attività che gli è elfenziale , altre forme , e prò- 
„ duce degli elferi animati, de’bachi in quantità sì 
t, grande, che il bambino fi riduce fpeflo in pericolo 
„ della vita". Offervate che il Sig.de Buffon, non 
dice, che il latte non digerito cagioni lo fviluppa- 
mento de’bachi ; ma che quella materia prende per 
fattività, che gli e effen zi ale dell' altre forme, e pro- 
duce degli efferi animati, de' vermi . Io opporrò di nuo- 
vo il noftro Autore a fe medefimo. Ne’fuoi princi- 
pj, le molecole organiche , viventi , attive , fono co- 
muni al vegetale , e all’animale. Elleno poffono egual- 
mente produrre una pianta, oun animale, etale o 
tal pianta, tale, o tale animale . Allorachè elleno 
dunque producono una certa , e determinata fpezie 
di animale più torto, che ogn' altra, ch’elleno potreb- 
bono egualmente produrre, bi fogna affegnare una ra- 
gione. Quella ragione non può effere nell’ attività 
delle molecole, poiché fecondo l’Autore, quell'at- 
tività fieftende indifferentemente a tutte le fpezie? 
o vegetabili, o animali. Qual è dunque «la ragione 
che determina le molecole organiche a formare un 
verme, e non una pianta, un verme rotondo, e non 

un 
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un verme piatto ? Perragionare confeguentementcal 
tillema dell’Autore , bifognerebbe rifpondere , che fo- 
no \ modelli interiori, che determinano l'attività del- 
le molecole a prendere una determinata forma , più 
collo che un’altra. Ma dove farà nel bambino il mo- 
dello di un verme rotondo , o quello di un verme piat- 
to? Io ho dimoflrato nella mia Differtazione fopra il 
tenia quanto la ftruttura di quello verme fia regola- 
re , e collante : quella degl’alcri vermi del corpo uma- 
no non lo è meno. UnFifico, che non fapeffe la ve- 
ra origine de’ vermi delnafo de’ montoni, glifi con- 
cederebbe forfè, s’ egli afferitte, che fono prodotti 
dalle molecole della pituita ? Gli fi farebbe vedere la 
mofea , che patta pe’ condotti del nafo, e va a par- 
torire le uova ne’ luoi frontali , donde efeono que- 
fti vermi ( i ) . Noi dobbiamo perdonare agli anti- 
chi la loro dottrina delle generazioni equivoche , per- 
chè etti non erano illruiti ; ma che giudizio dobbiamo 
noi formare di un dotto del decimottavo fecolo, che 
la rilufcita? E non credafi, che io carichi troppo le 
idee delSig.de Buffon: egli fi fpiegapiù chiaramen- 
te di per le medefimo nel patto feguente, ,, La ge- 
,, nerazione degli animali, e de’ vegetali, die’ egli, 
« (2) non è univoca ; vi fono forfè altrettanti etteri 
„ o viventi, o vegetanti, che produconfi mediante 
„ una fortuita unione di molecole organiche ; vi fo- 
„ no degli animali, o de' vegetali, che poffono ri- 
„ produrli perlina collante non interrotta fuccettone 
„ di generazioni; quella c la generazione di quel- 
„ le fpecie di etteri , a cui fi deve applicare l’ atti orna 
,, degl’ antichi : corruptio unius , generatio alterius tf . 
Quando un Fifico ha la difgrazia di partire da li- 
mili principi noti v’ ha più luogo di maravigliarli, 

• ^ " eh*' 

fi) li Sig.de Reaumur, Mrm.fer fervire «Ha Steri» degl* 
Infitti Tom. IV. 

(?.) Stori» Naturale Tom. II. paj. 3 io. 
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ch’egli intraprenda a fpiegnre meccanicamente la for- 
mazione di certe anguille , e quella di diverfi animali 
delia medefima claffe . Le molecole organiche nelle 
lue mani fono, ciò che era la materia fottile in quel- 
le di Cartefio. „ Le anguille, che fi formano nella 
„ colla fatta colla farina , aggiugne il Sig. di Bu f- 
„ fon, (i) non hanno altra origine, chela riunio- 
,, ne delle molecole organiche della parte più foffan- 
„ ziale del grano; le prime Anguille che nafcono, 
,, non fono certamente prodotte da altre anguille , 
„ frattanto quantunque elleno non fiano fiate gene- 
,, rate , effe non lafciano di generare dell’altre an- 
„ guille viventi ; fi può vedere , tagliandole colla 
,, punta di una lancetta, ufcirele piccole anguille dal 
,, loro corpo, e ancora in grandiflimo numero**. Un 
Autore, che avanza formalmente, chauna fpeciedi 
animale non e generata , deve, fenza dubbio, darne 
una rigorofadimoftrazione . Iopoffo nulladimeno aflì- 
curare di non averne trovata prova niffuna in tutto il 
libro. Io invito il giudiziofo , ed illuminato leggito- 
re a fare il medefimo efame . Parlando in generale, 
il Sig.de Buffon, pare che non poffedeffe lo fpirito 
di analifi, o fe lo poffedeva, la fua immaginazione 
non gli permife di farne una felice applicazione 
Troppo prevenutoda una teoria, che il fuogenio fe- 
condo avea faputo inventare; non ha oflervato, che 
effa ne’ fenomeni, e la natura ch'egli amava gli è 
fcappata. Egli medefimo farebbefi convinto dell’in- 
fufficienza de’fuoi princip), feaveffe avuto l’atten- 
zione di unirli infieme, e formarne una catena; egli 
avrebbe benpreflo conofciuta l’incoerenza degli anel- 
li , e la fua ragione avrebbe trionfato dello fpirito di fi- 
ftema. IopotreiapplicarealSig.de Buffon , quello che 
diffeegli medefimo di Ariflotele . „ Io offerverò (i), 

» che 

( i ) I bici. pag. 3?.?. 

( 2 ) Suri* Naturale Tom. II, pag. S;. SS. 
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„ che mi è fembrato , che quello grand’ uomo cer» 
„ carte efpreffamente i mezzi di allontanai da’Ten- 
„ timenti de' Filofofi, che T aveano preceduto; ed 
,, io fono perluafo che chiunque leggerà ilfuo trat- 
„ tato della generazione attentamente , conofcerà 
„ che il formato difegno di dare un nuovo (Ulema , 
„ e diverfo da quello degli antichi , 1’ obbliga a 
„ preferire fempre , ed In tutti li cali le ragioni 
„ meno probabili , e ad eludere quanto può la for- 
„ za delle prove , allorachè elleno fono contrarie 
„ a’fuoi principi generali di Filofofia. 

CAPITOLO V. 

Serie dì varietà , che fi ofiervano nella fecondazione , 
e nella generazione degli animali . 

311. Introduzione. 

Jo non ho terminato di delineare 1* abbozzo delle 
varietà , che ci offerifcono la fecondazione , e la 
generazione degli animali . Quello foggetto è tan- 
to abbondante , che lo fono piò occupato a fcarta- 
re , che a radunare . Io continuerò ad infiftere fo- 
pra le eccezioni , poiché fono un ramo interertante 
della Logica del Fifìco . Gli efferi , che urtano le 
nóftre regole generali , non urtano certamente il 
firtema generale. Eglino appartengono ad altri erte- 
ri , e quelli ad altri per rapporti , che noi non co- 
nolciamo. Olferviamo dunque, e paragoniamo; ma 
dubitiamo Tempre delle aflerzioni generali. Non ci 
fcordiamo, che noi non abbiamo che delle premejfe 
particolari fopra la maggior parte de’ foggetti della 
Filìca, e della Storia Naturale. 

312. Varietà nel tempo della copula. 

Gli animali hanno generalmente parlando , de’ 
determinati tempi per la generazione: quelli tem- 
pi 
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pi fono quelli dell’andare in amore . Quello era ap- 
parentemente ncceflario per l’accrefcimento de’ fe- 
ci , c per l’educazione della prole. La primavera è 
la Cagione degli amori degli uccelli, edi quelli di 
molte fpezie di pefci , come de’ lucci, de’ barbi ec. 
Altre fpecie di pelei , come le reine, vanno in amo- 
re nell’ eftate, i gatti nel mefe di Gennajo, Mag- 
gio, e Settembre; i caoriuoli nel mefe di Decem- 
bre; i lupi, eie volpi ne! mefe di Gennajo; i cervi 
nel mefe di Settembre, e Ottobre; i cavalli nell* 
eftate (i). Tragl’ infetti , la maggior parte delle fpe- 
zie ft congiungono nella primavera, e nell’ eftate . 

313. Varietà negli effetti , che produce /’ accop- 
piamento negl" individui generatori . 

Quali tutti gl’ infetti s’ indebolirono in maniera 
nell’ atto della generazione , che fubito muojono . 
Tutto il Mondo ha potuto offervarlo ne’ fcarafaggi , 
e nelle farfalle de’ vermi dafeta. I mafehi delle api 
ce ne hanno offerto, poco fa , un efempio molto più 
forprendente . Per quello la maggior parte degl’in- 
fetti non fi accoppiano, che una fola volta nel tem- 
po della loro vita, eie femmine mettono alla luce 
il parto in pochiffimo tempo. Quelle di alcune fpecie 
fi fgravano in una volta di tutte le loro uova: tal’ è 
ilcafodi quella mofea fmgolare, chela fua corta vita 
1 ’ ha fatta chiamare effemeride , e quello nome non 
fpiega, che imperfettamente la brevità eftrema della 
fua vita. L’effemeride di cui io parlo (a) non vive 
più di quattro, o cinque ore, e niffuna mofea di que- 
lla fpecie non ha veduto giammai alzarfi il Sole; ma 
io aggiugnerò ch’ella vive due anni incirca fotto la 
forma di un verme acquatico. Una mofea divita tan- 
to breve non ha tempo da pèrdere ; appena ella è 

nata 

( 1 ) Storia tiatur. Tom. II. pag. 318. 

il) Memorit per fervire alla Stcr . de ri' Infetti Tom. VI. 
pag. 475. « feST. 
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nata che fi fgrava di due grappoli, contengono più 
di trecento uova per ciafchedunò : ella partorire dun- 
que in un Mante ph\ di feicento uova . Ancora non 
fisa comefia fecondata quella mofca: Svvammerdam 
ha pretefo, che il mafchio fparga i Tuoi latti fopra 
le uova: il Sig. de Reaumur non ha offervato niente 
di fimi le; ma egli ha creduto vedere de' brevi accop- 
piamenti. I! numerodelle effemeridi , ch’eicono dall’ 
acqua nel medefimo tempo per volteggiare nell’aria , 
è sì prodigiofo , che non può effere affòmigliato , 
che a quello del più deniò fiocco di neve , ne reffa 
oleurata l’aria. In mezzo aduna tal confusione, co- 
me aflìcurarfi della realtà dell’ accoppiamento ? Tutto 
nientemeno concorre a perfqadere , che quelle effe- 
meridi fi accoppino : i mafchi , e le femmine fono provi- 
ni di organi, che fuppongono una vera copula, (i) 
Alcune fpezie d’infetti non fi fpoffano per un folo 
atto: i mafchi , e le femmine fi accoppiano molte 
volte, e quelle partorirono in più volte. L’ape re- 
gina, ed i gorgogli ce ne hanno fomminiflrati de- 
gli el’empi . Una fpecie di mofea , chedepofita le fue 
uova negli eferementi del porco , ce ne fomminillra 
un altro, fopra il quale il Sig. de Reaumur ha creduto 
covere infilìere . (a) Il parto di quella mofea fi raffo- 
miglia più a queilo degli uccelli , che a quello della 
maggior parte delle altre mofche , e delle farfalle. Li 
groflì animali fi accoppiano molte Volte nella loro vi- 
ta , e le femmine fanno molti parti, o molte porta- 
te . Alcuni quadrupedi , come il cervio, non fi fpoffa- 
no fino alla morte, ma diventano magri in elìremo, 
e loro bifogna un tempo confiderabile per rimmet- 
terfi. Altri quadrupedi come il cavallo, il toro, il 
caneec’non fi fpoffano quali mai, e fono in illato di 
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generare foventemente . Accade ilmedefimo, rìfpef- 
to a diverfi uccelli, come al gallo, all’anitra ec. '• 

3 14. Varietà nel tempo del parto, 0 della covatura'. 

Se Y andare in amore ha i fuoi tempi , il parto ha 
altresì li Juoi . La giumenta porta undici in dodici 
meli , la vacca , Ja cerva nove meli ; la Inpa , la 
volpe cinque meli ; la cagna nove fettimane ; /^gat- 
ta Tei fettimane , la coniglia trentun giorno . la 
maggior parte degli uccelli nafcono alla fine di tre 
fettimane ; alcuni , come il cardellino nafcono alla 
fine di tredici giorni . ( 1 ) 

315. Specie vivipare-. Specie ovipare . Specie , 
che fembrano effere egualmente vivipare , e ovipare . 
Specie vivipare , e fpecie ovipare nella medeftma claj- 
ft , e nel medef.mo genere . Matrice }, ingoiare di una 
mofca vivipara. 

Tutti i quadrupedi coperti di pelo fono vivipari: i 
groflì pefci nomati cetàcei, come la balena, il del- 
fino ec. fono altresì vivipari . I quadrupedi ricoper- 
ti di fquamme, come il cocodrillo , la teftuggine , 
fe fi vuole ancorala lucertola ; e tutti gli uccelli, 
fono ovipari. La falamandraAerrsflre , fpeciedi pic- 
colo quadrupede , che fi rauomiglia pel fuo corpo , 
per la fua coda alla lucertola, per la filatelia, per 
le fue zampe al rofpo, non è propriamente ovìpa- 
ra. Il Sig. di Maupertuis, che amava i piccoli ani- 
mali , e che fapeva oflervarli , ci ha lafciate delle 
oflervazioni curiofe fopra quella falamandra . (2) 
Egli ha trovato nel medefimo tempo nella fua ma- 
trice delle uova, e de’parti viventi. Le uova for- 
mavano due grappoli limili alle ovaje degli uccel- 
li, ma più lunghe ; ed i parti più fnelli delle fa- 
lamandre grandi, erano contenuti in due lunghi tubi 
tanto trafparcnti, che fi vedeano a traverfo diftin- 

tamen- 

( 1 ) Ster. Nat. Gtn . , t P Articolari . Tom. t. pag. 319. 

C 1 ) Mtmerft dell’ Accademia an, 1717. p. 27. e fegg.in quarto . 
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tamente . II celebre Accademico contò quarantadue 
parti in una falamandra, e cinquantaquactro in un 
altra. Egli ha avuto ragionedi aggiugnere, che que- 
fio animale pareva molto proprio a /chiarire ilmiftero 
della generazione . (1) Almeno fomminiflra un nuo- 
vo argomento in favore del fentimento de’ Filici , 
che penfano, che i parti de’ vivipari fiano contenu- 
ti originalmente nella uova . Quello fi vede cogli 
occhi nella falamandra: balla aprirla per rincontrar- 
vi delle vere uova. Dacché i parti fono nati, fem- 
bra,.che pallino in que’ lunghi tubi , di cui ho par- 
lato . Sarebbe da defiderarfi , che il noltro Autore avef- 
fe maggiormente profondata quella parte della lloria 
della falamandra; ma è aliai chiaro, eh’ elfa appartie- 
ne più alla clalfe d e vivipari , che a quella degli 
ovipari. I pelei ricoperti di fquamme, le ranocchie, 
ed i rettili, comeiferpi, fono ovipari. Ma la vipera, 
come l’indica il fuo nome, e vivipara . Gli fi tro- 
vano altresì delle vere uova, ed i parti della vipera , 
come quelli della falamandra , nafcononel ventre della 
loro madre. (2) La clalfe numerofa delle conchiglie 
ci fa vedere delle fpecie vivipare, ed ovipare. La 
maggior parte delle conche fono vivipare ; Io fono 
ancora alcune chiocciole come il jet. ($) L è chiocciole 
terreftri , le porpore , e molte altre conchiglie fono ovi- 
pare . (4) Generalmente parlando fembra , che il nu- 
mero delle conchiglie ovipare fuperi qucllodelle vi- 
vipari . Eli è il medefimo della clalfe più numerofa 
degl’infetti, la maggior parte fono ovipari, ma gli 
feorpioni, i progallinfetti , le cocciniglie, e le feo- 
loprende fono vivipare . Gli animaletti de’ liquori - 
accrefcono fenza dubbio, e molto quella corta lilla. 

To 


(1 ) Ibid. pa». 31. 

( 2 ) Steri .1 Naturale Generale ec. Tom, 11. pa’. ,n. 

( ; ) Storia Naturale di Senei*, p. SS. dell a Definizione delle parti . 

(a) Ibid. 
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Io nomino i progallinfetti ; quelli fono falfi gallin- 
fetti , e fi diftinguono da’ veri per le incifioni annu- 
Jari, eh’ elfi Tempre confervano, e che fi Cancellano 
del tutto ne’gallinfetti propriamente detti. ( i ) La 
cocciniglia, eh’ è diventata un sì gran capo di commer- 
ciò , e la di cui vera natura non fi era per lungo 
tempo conofciuta, è un progallinfetto . (2) I vermi 
di terra, le fanguifughe , gli aragni, i pidocchi, le 
pulci , i grilli , e le farfalle , gli fcarafaggi , la mag- 
gior parte delle mofche da due ale, quafi tutte le mon- 
che da quattro ale ec. partorifeono delle uova. Ma 
è molto olfervabile , che nel medefimo genere d’in- 
fetti vi fono delle fpezie vivipare , e delle fpccie 
ovipare . Il Sig. de Keaumur fa menzione di fei , o 
fette fpezie di mofche da due ali, che mettonoalla 
luce de'parti viventi; ( 3 ) quelli fono vermi,, che 
fi trasformano coll’andar del tempo in mofche limili 
alla loro madre. La matrice di quelle mofche è una 
piccola curiofità : ella è formata di una lama attor- 
ta fpiralmente , lunga incirca due pollici e mez- 
zo, vale a dire, fette, o otto volte più lunga del 
corpo, e tutta compolla di vermi polli gli uni ac- 
collo agli. altri con molta fimetria , ed oltrepaflano 
il numero di ventimila. (4) 

31 6. Specie vivipare, e ovipare nel medefimo tem- 
po. Li gorgogli , ed i polipi fatti a fpennacchio. 

Noi abbiamo veduto , che i gorgogli fono egual- 
mente vivipari , ed ovipari , ma in diverfi tempi 
, dell’anno. Vi fono nelle acque dolci <de* polipi fatti 
a /pennacchio , che moltiplicano per polloni , come 
quelli fatti a branche, ed i polloni de’ quali fono 


(|i ) M,m. fir [avite alla Ster. dipi’ Infitti. T.IV. pag. Su 

(2) Ibid. pag. 37. e fegg. 

(3) Ibid. rag. 406. 

C 4 ) Ibid. pag. 415. e fegg. ' 



canne analoghe a quelle de’polipi di ma- 
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fé , de’quali ho parlato nell'Articolo 188. Il Sig. 
Trembley ha defcritti quelli polipi a fpennacchio , ed 
il loro modo di moltiplicarli , nella terza Memoria 
della Tua Storia de’ Polipi . Quella lpezie di polipo 
ha fatto conofcere , .che diverfe produzioni marine, 
che credevanfi piante, non fono che polipafe , o am- 
muffì di tubi , in ciafcheduno de’quali fi conferva 
un polipo. Li Sigg. de Reaumur , e B. de Juflìeu 
fi fono alficurati , che i polipi fatti a [pennacchio , 
aliar achè fono già vecchi , e forfè vicini a morire, par- 
torifcorio delle uova brune, un poco piane. Elfi da 
quelle uova hanno veduto nafeere de’ parti . ( i ) 
Così quelli polipi fono realmente vivipari , e ovi- 
pari nel medefimo tempo , poiché i polloni eh’ elfi 
germogliano da’ differenti punti del loro corpo, fo- 
no parti viventi » Se i femi poffono elfere parago- 
nati alle uova di quelli polipi , fe i rami fi raffo- 
migliano ai polloni di quelli ultimi , fi potrebbe 
dire , che fono vivipari , ed ovipari nella maniera 
de’ vegetali . , 

317. T^uova offervazione del Sig. Trembley [opra 
una [pecie di polipo fatto a fpennacchio > le di cui 
uova poffono tjfere confervate all’ afeiutto per mol- 
ti mefi . 

Il Signor Trembley, a cui era fiato rifervato di 
(coprirci un nuovo mondo ne’ polipi, mi ha comu- 
nicata una offervazione intereffante fatta fopra una 
fpecie di polipi fatti a [pennacchio , diverfa da quella 
ch’egli ha deferitta nelle fue Memorie . Io riporterò 
quella offervazione con altrettanto piacere , poiché 
tutto quello, che viene da quello eccellente Offervato- 
re è preziofo , e perchè daltronde egli non 1 ha ancora 
pubblicata: eccola dunque ne’luoi proprj termini . 
,, La fpecie de* polipi fatti a fpennacchio , le cui 

» can- 

( ! ) Memorie fir fervi re alla Star, degl’ Infetti . Tom. VI- 
Prefazione, pag. 76. 
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,, canne fi ramificano molto , è quella le cui upva 
i 0n0 fiate le più oflervate .' Effe fi trovano nel voto 
” di quelle canne. Vi comparifcono circa il mefe di 
Agolto . Da principio lono bianche, poi diventa* 

” ro brune. Sono pretto a poc9 ritonde , un poco 
], piatte, e fono guernitc all’intorno di unafpecie 
, di cordone, pochittimo rilevato. Nel mefe di Set- 
tembre fi trovano de’ monti di polipaje di polipi 
fatti a fpennacchio , che contengono un numero 
prodigiolo di uova. Le polipaje fi gualtano, e la 
j, maggior parte appoco appoco muojono . Le uova 
elìcono a mifura, che fi gualtano le canoe , e fono 
„ innalzate per la loro leggerezza fopra la fuperfi- 
eie dell’acqua. Io ne radunai una grandiffima quan- 
” tità nell’Inghilterra nel 1745- Le feci leccare all’ 

„ ombra . lo tralportai quelle uova in una carta 
„ nell’Olanda, come avrei fatto delfeme de’ vermi 
„ da feta. Io le conferva! all’afciutto nel mefe di 
„ Settembre, fino al feguente Gennajo ; le metti al- 
lora fopra la fuperficie dell'acqua che tenevo in 
„ vali grandi nel mio gabinetto . Nella Primavera 
ho vedute aprirfi molte di quelle uova , e com- » * 
,, parire fopra una materia albiccia i principi di un 
„ polipo a fpennacchio ; ho veduto appoco appoco 
„ e {tenderli quella materia, e ramificarfi. A mifu- 
,, ra ch’efla fi ramificava , o vegetava , nalcevano 
„ da quelle ramificazioni de’ nuovi polipi. 

3 1 8. Ragioni che provano , che i polipi fatti a 
branche , fono vivipari , ed ovipari . Terche alcune fpe- 
cie fieno nel medefinto tempo vivipare , ed ovipare . Come 
le uova depefei po/Jan rinafeere negli fi agni diseccati . 
Efperienza da tentarfi fopra ejùefio Soggetto. * 

I polipi fatti a branche in forma di corna, de quali 
bo parlato tanto, moltiplicano pei polloni, come noi 
Jo abbiamo veduto nel Articolo 185. Quelli pollo- 
ni fono veri polipi nafeenti eh’ efeono dal corpo del- 
la loro madre, come un ramo efee dal tronco di un 
-h albe- « 
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albero. Quelli polipi dunque, fono vivipari , inafono 
vivipari molto diverfi da tutti quelli, che non co- 
nofcevamo avanti . Se fi voleffe caratterizzarli, bifo- 
gnerebbe inventare un nuovo termine, e chiamarli 
ramipari ; poiché è chiarilTìmo, che quelli infetti fono 
vivipari piuttofto nella maniera degli alberi, che in 
quella de quadrupedi , e degli altri animali, che met- 
tono alla luce de’ parti viventi. Ancora non èdimo- 
Ilrato*, che i polipi a branche in forma dì corna lìeno 
altresì ovipari , e quello è un punto dalla loro Ilo* 
ria, che rimane afchiarirfi. Il Sig.Trembley have- 
duto fopra il loro corpo delle piccole efcrefcenze 
sferiche , che vi ftavano attaccate per un corto picciuo- 
lo . Egli ha oflervato , che quelle efcrefcenze dopo qual- 
che tempo lì fiaccavano dal polipo, e cadevano al fon- 
do del vafo. Tutte fi riducono >n niente ; ma egli 
ne ha veduta una, che non ha ofato aflìcurare elìer 
divenuta un polipo; perchè non avea potuto fegui- 
tarh fenza interrompimento, e perchè vi erano nel 
medefimo vafo de’ piccioli polipi . Quando tornò ad 
efaminare quella efcrefcenza , la ritrovò nel luogo me- 
defimo, dove l’ avea lafciata due giorni avanti, un po- 
lipo informe che parea realmente venire da un corpo 
sferico , che fi allungava dalla parte , per la quale toc- 
cava il fondo del vetro. La parte oppofi a era ancora ri- 
tonda, e vi (ì vedevano i bottoni di tre branche, che 
incominciavano a fpuntare . j Qtiefio polipo appoco appoco 
allungoffi , e prefe la forma ordinaria di quefiì animali. 
( i) Vi ha tanto rapporto trai polipi a branche, ed i 
polipi a fpennacchio , che non fi può dubitare, che f 
efcrefcenze, di cui io parlo, non fieno fpecie di uova, 
e che i primi ficcome gir ultimi , fieno nel medefimo 
tempo vivìpari ed ovìpari . Vi fono de’ tempi, e delle 
circollanze, nelle quali la fpecie può conl'ervarfi pel 

mez- 


( i ) Mtrn. fopra i polipi oc. Tom. TT. pag. 97. e gt, 
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mezzo do.' pollini , e ve ne Tono delle altre, nelle qua- 
li non potrebbe apparentemente perpetuarli, che pc’l 
mezzo delle uova. Li gorgogli ce ne hanno già dato 
nn esempio. Li parti, che nafcelTero nell’ Autunno 
non porrebbono fulfillere fopra gli alberi durante 1 * 
Inverno i eglino fono allora naftoli nelle uova , e 
non nafeono, che al ritorno della Primavera. Noi 
abbiamo veduto poco fa, cheilSig. Tremblcy ha con- 
fervato quattro, o cinque meli alf afeiutto , le uova 
di una fpecie di polipi a /pennacchio , ch’egli le ha 
icminate dopo l'opra l'acqua , come Temi di piante 
acquatiche, e che quelli femi animali hanno prodot- 
ti de' polipi della medelima lpecie. Così uno lìagno, 
che folle flato ripieno di quelli polipi, e che fi lec-t> 
catte per alcuni mefi , potrebbe ancora ritrovarfi ripie- 
nilTìmo al ritorno delle pioggie : le uova, che fi folle- 
rò confervate nel vafo, farebbono nafeere delle nuove 
generazioni di polipi . Quello è quanto l’efperienza ha 
confermato al Sig. Trembley , olia rifguardo de’po- 
lipi a J pennacchio , o fia a rifguardo de’ polipi a bran- 
che in forma di corna : egli ha veduti de’ polipi di 
quefla feconda fpecie ricomparire ne’luoghi, ch’era- 
no flati qualche tempo afeiutti . Si potrebbe conghiet- 
tu^are con vcrifimiglianza , che le uova de’pefci lì 
confervino nella medelima maniera nel fondo degli 
/lagni afeiutti, e che rinafeano quando quelli flagni 
di nuovo fi riempiono . Almeno quello èciò, che fiè 
olfervatocon forprefain unollagnofeccato, e dopo ri- 
pienode’medefimi pefei , de’ quali non fi porca feoprire 
l’origine. Si fupponeva , che le cicogne avendo portati 
nel loro becco di quelli pefei , follerò loro caduti 
a calo nello llagno ripieno di nuovo, e che ad ette 
fotte dovuta la nuova generazione di quelli pefei . Ella 
era forfè dovuta alle nova rimalle nel vaio, e che lì 
erano confervàte fané . Quello farebbe una curiofaefpe- 
rienzn da tenrarfi , ficcome quella di confervare all' 
afeiutto le uova di diverfe fpecie di pefei , epoifemi- 
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«arie in luoghi convenienti, e proprj. Aflìcurereb- 
beficon quefto mezzo fempliciflìmo , fe pollano fer- 
vire così a perpetuare la fpecie . La natura non è fiata 
foggettata aduna eftrema precifione ; ella ha nel Tuo 
modo di operare una certa latitudine , che il Fifico 
dee ftudiare , e che gli {'copre l’efperienza. Non ci 
Scordiamo di ciò, che io ho riportato nelCapitolo X. 
del Tomo I. fopra la maniera di abbreviare, e di pro- 
lungare, come fi vuole, la durata della vita di diverfi 
animali. Confervando all’ afciycto per quattro , ocin- 
quemefi, delle uova di polipi, fi prolunga realmente 
altrettanto la durata della vita de’germi pofti in que- 
lle uova. Quante generazioni di polipi farebbonfi 
fuccedute durante quefto intervallo di tempo, fe le 
uova foflero ftate nel loro elemento naturale ? 

315). Specie , che non Jono propriamente ne vivi- 
pare , nè ovìpare . Tolipi , che moltiplicano per divi -, 
fioni , e fuddivifioni naturali. Come fi poffa concepire 
la generazione de' polipi fatti a bulbo . Riflefiìoni fo- 
pra la firuttura de polipi , e fopra l’ animalità. 

Li parti degli ovipari efeono dal ventre della lo- 
ro madre ferrati dentro un gufeio molle , e crofta- 
ceo. Noi chiamiamo quefto gufeio un uovo , e dicia- 
mo che i parti nafeono quando efeono dall’ uovo. 
Le feoperte del Sig.Trembley fopra diverfe fpecie di 
polipi d’acqua dolce, ci hanno fatto vedere, che vi 
fono degli animali, i quali fembra, che non appar- 
tengono propriamente né alla claffe de’ vivipari, nà 
a quella degli ovipari, e che richiedono di effer col- 
locati in una clafle particolare , per la quale ancora 
non abbiamo il nome . Io ho dato nel Capitolo XI. del' 
Tomol. un faggiodella ftoria de' polipi fatti a maz- 
zetto : io vi ho riportata , dietro la feorta del Sig. 
Trembley, la maniera {ingoiare, per cui elfi molti- 
plicano . Io ho detto , eh’ egli ne ha olfervate due fpe- 
zie, dellequali io ho indicati i caratteri : i polipi dell* 
una, e dell’altra hanno la figura di una campana ro- 
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vefciata. Si è veduto , che allorachè i polipi della 
prima fpecie fono vicini a moltiplicare, perdono la 
loro figura di campana , e prendono quella di un corpo 
ritondo , che fi divide fecondo la fua lunghezza in 
due corpi ritondi più piccoli , i quali prendono fu- 
hito la figura di campana. Quelli fono due polipi 
perfetti attaccati al medefimo tronco mediante un pro- 
prio picciuolo. Eglino fubitamente divengono ritondi , 
c fi dividono come il primo in due, fecondola loro 
lunghezza. Il mazzo allora è comporto di quattro cam- 
pane . Egli continua ad accrefcerfi medianti limili di- 
vifioni , e fuddivifioni . Tutte le campane fono at- 
taccate , come altrettanti fiori ad uno Itelo comune , 
e compongono in quella maniera un mazzetto mol- 
to ammirabile al microfcopio, e che colla femplice 
veduta prenderebbefi per una macchia di muffa. I 
polipi a mazzetto della feconda fpecie , non devono 
la loro prima origine alla divifione di una campana , 
ma abbiamo noi veduto, che nafcono quà, e là l’o- 
pra i rami del mazzetto , de’ piccoli bottoni , de’ picco- 
li bulbi , limili in qualche modo alle galle delle pian- 
te , ed ingrolfano appoco appoco. Pervenuti finalmen- 
te al loro ultimo termine di accrefcimento , quefti 
corpi ritondi , quelle fpccie di bulbi fi fiaccano dal 
mazzetto , e vanno nuotando a fermarfi fopra qual- 
che appoggio , e vi fi attaccano mediante un corto 
picciuolo, che in poco tempo fi allunga. Ogni bulbo 
perde la fua figura sferica , e diventa ellittico. Que- 
lla fpecie di bulbo, è molto più grolTo di un polipo a 
campana . Egli fi divide pe‘1 mezzo fecondo la fua' lun- 
ghezza, e le divifioni, e fuddivifioni continuano nel 
medefimo modo in tutti i bottoni , fintantoché non 
fieno tutti arrivati ad avere la grolfezza propria delle 
campane. Allora fi aprono, e fi fanno vedere fotto 
Ja figura di campane. Tutte quelle campane fono veri 
polipi , e tutti fono attaccati ad un tronco comune 
mediante un picciuolo particolare . Il mazzetto , che 
. riful- 
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rifulta dalla loro unione , dopo produce delle nuove 
branche, e de’ nuovi rami, mediante la ilgfla divi- 
sone delle campane . Quella breve recapitola’zione 
della ftoria de’ polipi fatti a mazzetto, fa abbaftanza 
conofcere, che il loro modo di moltiplicare non ha 
niente di comune con quello de vivipari, nè con quel- 
lo degli ovipari . ^fognerebbe inventare de’ termini 
per ifpiegare la generazione di quelli polipi , e 
chiamarli, fe fi può,' quelli della prima Ipecie gem- 
mipari , e quelli della feconda bulbipari . Ma le pa- 
role non accrefcono le nollre cognizioni fopra le co- 
le, ch’elleno rapprefentano . Quando fi faranno tro- 
vati de’ termini proprj a fiflfare le nollre idee fopra que- 
lla nuova clafle di corpi organizzati, non penetreremo 
meglio il fegreto della loro moltiplicazione. Quelli 
polipi fono tanto piccoli, che il microfcopio non può 
Scoprirci che la loro forma elleriore , e tutto quel- 
lo , che accade nel loro interiore avanti , nell’at- 
to, e dopo la divisone, ci rimane occulto. Quanti 
fatti intereflanti fi offerirebbono qui al nollro efa- 
me , fe il meccanifmo di quelli corpi folfe efpollo a’ 
noflri Sguardi ! La loro organizzazione è fenza dub- 
bio femplicifiima ; noi ne polliamo giudicare da quel- 
la del polipo a branche. Io ho raflòmigliato nel Ca- 
pitolo X. del Tomo I. il bruco ad un uovo; egli al- 
meno ne fa le fue veci rifguardo alla farfalla ; ma 
quell’uovo mangia, crefce , fi muove ec. II bruco, 
eh’ è il principio di un polipo a mazzetto della fe- 
conda fpecie , farebb’egli una Specie di ovaja ani- 
mata , che contenere attualmente tutti i polipi , 
tutte le piccole campane, che nafeerebbono dalla fua 
divifione, o dalla fua fcompoSzione graduale , e fuc- 
cefliva ? II finger quello , e cento cofe Simili , è un 
volere indovinare la natura, e non fi corre mai mag- 
gior rifehio d’ ingannarli tentando d* indovinarla , le 
non allorachè uno non può nè pure ajutarfi co\\ analo- 
gia. La Semplicità ellrema della llruttura de* polipi 
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de’ quali noi abbiamo maggior cognizione , ìndica ba- 
flantemente, che tutti gli animali di quella clalfe non 
fono quali formati , che di parti fimi/ari . Da quello av- - 
viene, che ne’ polipi a branche ogni frammento , e 
per dire di più, ogni molecola può rapprefentare un 
polipo in piccolo. Ora i refultati naturali di una 
limile llruttura devono molto differire da quelli di 
una llruttura compofliflima , e dove ha luogo un gran 
numero di parti diffami ari « Li polipi fembrano oc- 
cupare il più baffo della fcala dell’animalità; collo- 
cati in una tanto prodigiofa didanza dall’uomo» e da’ 
grofli animali, farebbe cofa poco filofofica il crederli 
l'emprein diricto di tirarne delle induzioni dagli uni 
agli altri. Ma noi abbiamo trovate ne’grofli animali 
delle idee di uova, di ovaja , di matrice, di parto 
delle uova, e di fgravio del feto ec. e noi rappor- 
tiamo quefte idee lenza riflettervi a tutto ciò, che 
ha il carattere di animale. Contuttociò noi non Piamo 
ancora arrivati a Affare le nollre idee fopra l’animali- 
tà , ed i polipi ci hanno fatto apprendere , che i carat- 
teri da noi giudicati proprj pe’l vegetale convengono 
altresi all’ animale . I polipi dunque ci hanno infegna- 
to ad tifare con fobrietà dell 'induzione . Io fo, chele 
noflre idee fieflendono per la ftrada della comparazio- 
ne , ma fo altresì, che Varie di comparare ha Jefue 
regole, fopra le quali i Logici ordinariamente non 
infiflono abballanza . Non paragoniamo dunque i po- 
lipi , che a loro medeflmi , ed agli efferi , a’ quali 
eglino fembrano più affomigliarfi . Quello è quello,' 
che ho tentarodi fare ne’due primi capitoli di que- 
llo volume, allorachè ho procurato di render rag io- • 
ne delle divifìoni , e degl’innelli animali. Frattanto 
ficcome non è fempre facile l’inventare dei termini, 
che rapprefentino perfettamente degli oggetti , de’ 
quali non fi avca. idea alcuna , qualche volta acca- 
de , che uno fi ferve a quefl' effetto di termini già ap- 
propriati per lignificare oggetti molto conofciuti , e 
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quell’ ufo non potrebbe, tacciarli di vieiofo, allorachè 
fi ha l’attenzione di Spiegare la differenza degli og- 
getti rapprefentati co’medefimi termini. Così allora- 
chè io mi fonofervitodi quefia efprettìone , che il po- 
lipo c tutto ufi ovaja , non ho pretefo di fare intende- 
re , che tutto il polipo Ha un’ ovaja Cimile a quelle , che 
noi ccnofciamo, né che contenga delle uova funili a 
quelle degli altri infetti j maio ho voluto fidamente, 
fare intendere in poche parole , che nella maggiorpar- 
te degli altri animali , gli embrioni fono contenuti in 
undatoluogo, nel polipo fono fparfi in tutta l’eften- 
fione del fuo corpo. 

320. Movimenti curvabili, che fi danno il tron- 
co ed i rami de' polipi fatti a mazzetto. Tnncipio 
di quefi: movimenti , e ciò, che fieno i rami . 

Io non l’ho detto ancora, e devo dirlo al prelentc , 
per far meglio conofcere la difficoltà di fpiegare la 
generazione de’ polipi a mazzetto , e per giuflificare 
il filenzio da me oflervato fopra quello foggetto alla 
fine del Capitolo II. di quello volume. Il tronco, 
ed i rami non compongono colle campane , che un 
folo tutto organico, ed il medefimo principio di vi- 
ta lembra animare gli uni, e falere. 11 tronco, ed 
i rami fono fufcettibili di movimenti ofTervabiliffi- 
mi, e che fi diverfificano molto. In una fpecie di que- 
lli polipi a mazzetto , che potrebbonfi chiamare polipi 
fatti a fiocco , a cagione della forma di mazzetto, il 
tronco ed i rami fi ritirano fopra loro medefimi con un’ 
eftrema prontezza , per poco che fi agiti l’acqua . Egli- 
no efeguifeono quelli movimenti difponendofi in figu- 
ra lplralej i di cui giri fi toccano tutti , oquafi tutti. 
Ogni ramo può. raccoglierà indipendentemente dall’ 
altro ramo. Ma allorachè il tronco fi ritira, fi riti- 
rano altresì i rami. Dappoiché vien refa la calma ai 
polipi, il tronco, ed i rami fi (tendono, olì fpiega* 
nodi nuovo. Allorachè il mazzetto è già moltocre- 
fciuto, il tronco non fi ritira più, direbbefiche fotte in- 
da- 
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durito. Le campane, come ho detto, fi fiaccano fi- 
nalmente dal mazzetto: quando egli n’è molto fpo- 
gliato, i rami non fi ritirano più colla medefima pron- 
tezza ; e quando il mazzetto è molto più fpogliato 
di campane, e non v’ha che i rami , che ne fieno prov- 
veduti , fi ritirano ancora. Finalmente allorachè il 
mazzetto è fornito di tutte le fue campane, i rami 
non fi muovono più . Si può inferire da quelli fatti, 
che il principio di quei movimenti rifieda nelle cam- 
pane. Elleno altresì concorrono all’accrefcimento del 
tronco, ede’rami. Non bifogna per quello paragona- 
re quelli rami a quelli degli alberi ; fono piuttollo 
fpecie di radici , che germogliano le campane, e che 
appoco appoco fi fviluppano. Quando uno di quelli 
piccoliffìmi polipi fi fiacca da un mazzetto, egli va 
nuotando a fermarfi fopra qualche appoggio. Efce 
dalla fua parte inferiore un corto picciuolo, che lo 
attacca a quello appoggio. Quello picciuolo fi al- 
lunga molto, e fpeffo diventa il tronco di un nuo- 
vo mazzetto. II polipo pollo all’ellremità del tron- 
co, fi divide indue parti ineguali; la parte più grolfa 
rimané attaccata all’eltreniità di queflo tronco , o 
gambo; l’altra fi trova collocata un poco più al baffo. 
Egli germoglia altresì un picciuolo pel quale Ha at- 
taccato al gambo. Quello picciuolo fi allunga, e di- 
venta un ramo. Il polipo pollo all’ellremità di que- 
llo ramo, fi divide come il primo , e germoglia, com’ 
effò, un picciuolo, ed ecco un nuovo ramo, che fi 
pianta fopra il primo ec. Così non fono i rami, che 
1 producono le campane , come un ramo vegetale pro- 
duce un bottone , o un fiore; ina le campane produco-, 
jio i rami, e quelli ceffano di crefcere dacchèqueIJe 
, fi dividono da effì naturalmente, o per qualche acci- 
f dente. 1 polipi fatti a bulbo , fono, come fi è veduto , 
nel numero de’ polipi fatti a mazzetto . Da un tron- 
cocomune partono otto, o nove rami principali , che 
formano col tronco un angolo un poco più grande 
• ' ’■ di 


Digitized by Google 


ORGANIZZATI. 1*7 

di un retto. Da tutti quelli rami efcono de’ rami la- 
terali più piccoli; e all’ eflremità degli uni , e degli 
altri è una campana j o un polipo. Quando fi cocca leg- 
giermente il mazzetto, e fovente fenza che fi tocchi , • ' 

i rami fi ripiegano di fuori in dentro, e nel ripie- , 
garfi fi difpongono in maniera da formare una malfa 
rotonda. Il gambo fi ritira nel medefimo tempo, e 
fi piega nel medefimo modo , che fi piega una mi- \ 
fura , che fi fnoda in due, o tre luoghi. * 

321. 'Muova /coperta del Sig. Trembley / opra i 
polipi fatti a nalfa. Corpi oviformi, ai quali ejft de - * 

vano la loro origine . Singolarità del loro modo di na- 
fcere. O/fervazioni /opra quefio Joggetto. * * 

Sembra che i polipi fieno fatti per difordinare tutte 
lenoftreidee di economia animale. Io l’ho detto, e 
non temo di ripeterlo qui, elfi fono flati fatti fopra 
modelli , che differirono sì prodigiofamente da tut- * j 
to ciò, che noi avevamo conofciuto, che noi fiamo 
imbarazzati a nominare ancora ciò, che erti ci mo- 
ftrano. Noi intendiamo per un uovo, un corpo ro- 
tondo, o bislungo, il di cui gufcio, o molle, ocro- 
flaceo contiene con diverfe foflanze un embrione chia- 
mato a prendervi, i fuoi primi accrefcimenti . Vi è 
una Ipecie fingolarilfimadi polipi, che comparifcono 
da principio fotto la forma di un piccolilfimo corpo 
bislungo, e biancaflro, che giudicherebbefi effereun 
uovo, e che infatti non è. Effo medefimo è anima- 
le, mafcherato fotto quella ingannevole apparenza. 
Vièancora una fcoperta del Sig. Trembley , ch’egli 
non avea pubblicata, e di cui mi ha fatto parte. Io 
la produco qui co’proprj termini dell’ Autore. „ Ec- 
„ co, mi fcrivea egli , in qual maniera moltiplica 
„ la fpecie di piccolo infetto acquatico, che io ho 
„ chiamato polipi fatti a naffe , e de’quali non ho * 

„ defcritta ancora niffuna parte. Si trovalo aggrovi- 
„ gliati in gruppi , ed attaccati fopra tutti i corpi, 

,, che fi rifcontrano nelle acque. Siccome l’ani- 

,, mi- 
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,, male è trafparente , fi vede , che fi forma dentro 
,, di eflo un corpo bislungo , e biancaftro. Quefto 
„ corpo dopoché è formato fcende appoco appoco, 
a cd efce dal polipo per'un dato luogo, e reità attac- 
,, cato perpendicolarmente fopra il polipo. Ognigior- 
,, no le ne produce un nuovo , e il gruppo , che fi 
„ forma lòpra il corpo del polipo, crelce . Quelli pic- 
„ Coli corpi bislunghi fono fpecie d’ uova. Elfi non 
3, hanno pelle, o gufcio. Sette , o otto giorni do» 
„ poche fono ufciti dal corpo del poìipo fi fviluppa- 
„ no. Quefto fviluppamenro fegue in pochi minuti , 
„ dopo il quale fono tali come la loro madre . Io 

conofco altre fpecie di piccoli polipi di acqua dol- 
„ ce, che moltiplicano nella ftefla maniera, o con 
„ poca differenza. Io poffoaggiugnere , che fono tut- 
,, te madri. ** I piccoli bottoni , che s* innalzano qua, 
e là fopra i corpi de’ polipi a branche, ( i) e che fono 
altrettanti polipi nafcenti , fembrano di una natura 
molto analoga a quella di quelli piccoli corpi oviformi , 
che diventano polipi a naffe. Gli uni, e gli altri fono 
piccoli tutti organizzati , che prendono i loro primi 
accrefcimentì allo fcoperto, mentrechè i parti degli 
ovipari prendono i loro in una fpecie dicalfetta, o di 
di facco. Pvapprefentatevi un uccello che nafcefle 
fenza involucro , ripiegato fopra fe medefimo in forma 
di palla, e che ftfipiegafle dopo appoco appoco, e voi 
avrefte un’immagine , imperfettiflìma invero, della 
manieradi cui nafcono i. polipi a najfe. Sipuòcon- 
ghietturare con verifimigiianza, che mentre il po- 
lipo è nel fuo primo flato di corpo oviforme , tutte 
le fue parti , o tefteriori , o interiori , hanno delle 
forme , delle proporzioni , delle fituazioni , che diffe- 
rifcono molto daquelle, che avrebbono nell’ animale 
fviluppato . Se non ci folTsmo fcordati de’ cangiamenti , 

a’qua- 

f i ) Arriccio 185. 
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a’ quali è (oggetto il polipo nell’ uovo, ( 1 ) non ci 
maraviglieremo fenza dubbio meno di quelli, a’quali 
è (oggetto il polipo a nafte fuori del corpo della lua 
madre, fe i noftri microfcopj potettero attendere a 
quell’ ordine d’ infinitamente piccoli. Si fa altresì 
una fpezie di generazione allo (coperto nelle parti 
che riproducono i diverfi infetti, che fi moltiplica- 
no in tagliandoli a pezzi. E particolarmente ne’ver- 
mi di terra, ne’quali fi poffono feguitare coll'occhio 
i progredì di uno fviluppamento tanto rimarcabile , 
e che non fi lafcia punto di rifcontrare. Io mi vi 
fono molto occupato nel Capitolo primo di quello 
volume: noi non prefumeremo, che quelle diverfe 
parti che nacquero fiotto i noftri occhi , foffero ori- 
ginalmente contenute ne’ veri novi. Noi fupporre- 
mo più volentieri ch’elleno abbiano per principio 
de’ piccoli corpi analoghi a quelli che fono i! prin- 
cipio de’ polipi a nafte. 

$iz. Specie , la cui prole nafte tanto grofta come 
la fua madre. La mofca-aragna . Trincipj f opra le 
metamorfoji degl infetti in generale . Della metamorfosi 
in palla allungata in particolare . T^uova prova del- 
la falfit'a dell epigenefi. 

Se vi è alcuna legge della natura che Cembri non 
dover patire alcuna eccezione , ella è certamente 
quella, che vuole che ogni animale debba creficere 
dopo il fiuo nafcimento. Una ìuofca che (la (opra i 
cavalli che trovali altresì ne’nidi delle rondinelle, e 
cui la figura piatta del fiuo corpo l’ha fitta chiamare 
dal Sig.de Reaumur mofca-aragna, ci moflra in que- 
llo genere un prodigio che l’illuftre Olfiervatòre ci 
deficrive, al fiuo (olito, di una maniera molto pro- 
pria a interettare la noftra curiofità . „ Se alcuno", 
„ die’ egli, (i) ritornando da un viaggio fatto in 

, „ * » par- 

(1 ) Articolo 146. 

(z) Ttm. VI. dilli Mita, feprjt fP Infittì , Prefaz. pag.48. 
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,, parti lontaniffime , e poco frequentate , ofatte 
„ raccontarci di aver veduto un grotto uccello, una 
„ gallina per efempio , di una certa fpezie , che 
„ fa un uovo di una grottezza fmifurata, dal qua- 
„ le nafce un pollo, il quale daH’iftanre eh’ è fuo- 
„ ri del gufeio, non ha più a crelcere , perch’egli 
,, è eguale alla fua madre in grottezza , o ancora 
„ al gallo dal quale egli è flato fecondato ; fe al- 
„ cuno, dico io, ofatte raccontarli un fìmil fatto, 
„ crederemmo noi che meritalfe egli di efTere af- 
„ coltato? Benché egli i’ attribuiffe all’uccello del- 
ì? la più piccola fpecie , ad un colibrì , o ad un uc- 
„ cello mofea , il fuo racconto non ci fembrerebbe 
„ meno favolofo. L’immaginazione non potrebbe 
„ accomodarfi a concepire un animale, il quale dal 
,, momento della fua nafeita avette tutta la gran- 
,, dezza del fuo padre, e della fua madre: che ci 
,, fi voglia far credere di un Elefante, di un coli- 
„ bri , o di una mofea, la difficoltà farà fempre la 
„ medefima. Egli é nientemeno veriffimo , ed io 
„ non ardirei afferirlo, fe per rifcontrarlo bifognaf- 
„ fe andare all’Indie , che vi è una mofea , ed è la 
„ noflra mofea-aragna , che fa un uovo tanto grof- 
,v fo, che appena fi può concepire come potette ef- 
„ fer contenuto nel fuo corpo. Ilfuogufcio é nero, 
„ lucente, duro, ed incapace di eftenfione , l’uo- 
„.vo conferva altresì la forma, e il volume ch’egli 
„ avea allorachè fu partorito. Viene frattanto un 
,, tempo , nel quale n’efce una mofea, che nello 
„ iftante della fua nafeita è nel cafo del pollo , 
„ che nafeette pollo perfetto , o perfetto gallo “ . 
Il mio Lettore ha già formata l’idea di un uovo, 
di un vero uovo , di un uovo limile in piccolo a 
quello di una gallina, donde ne nafce un volatile, 
che ha nel fuo nafeimento tutta la grandezza .del- 
ia fua madre. Quella idea d’uovo non è pertanto 
eletta, ed il Sig. de Reaumur non l’ha efpolìa al- 

tron- 
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tronde (i) più particolarizzata: rendendola dopo le 
Tee oftervazioni , e dopo le mie proprie, io non fa- 
rò che murare i termini, e la maraviglia fufiìfterà 
la medefima. Ma avanti di dare al mio Lettore il 
vero motto di quello enimma , lo renderò intefo di 
una fingolariftima metamorfofi , a cui fono foggetti i ■ 
vermi che diventano mofche della clafTe di quella, 
di cui fi tratta. Si fanno ingenerale le metamorfofi 
del verme da feta : elleno convengono precifamente 
con quelle , alle quali tutti i bruchi e molti altri 
infetti fono foggetti per arrivare allo ftato di per- 
fezione, a quello ftato, nel quale unicamente pof* 
fono propagare la loro fpecie . (2) Si fa, che T in- 
fetto fi fpoglia della pelle di verme, quando prende 
la forma Ai crifalide, o quella di ninfa. Egli fimilmen- 
te fi fpoglia dell’inviluppo di crifalide, e di quello dì 
ninfa, allorachè comparifce fiotto Jafua vera forma di 
farfalla , di mofea , o di fcaraf aggio . Io aggiugnerò, 
che v’ha quella differenza eflenziale trailo flato di 
crifalide , e quello di ninfa, che nel primo, tutte le 
parti efteriori dell’infetto fono riveftitc di un invi- 
luppo membranofo, e fottiliftìmo , e proprio di cia- 
fcheduna, e che di più elleno fono ricoperte di un 
inviluppogenerale e croftaceo, che lefottomette tut- 
te al corpo. Quell’ inviluppo croftaceo manca alle 
ninfe propriamente dette ; ficcome tutte le parti efte- 
riori dell’animale vi fono molto più vifibili che nelle 
crifalidi . Tutti i bruchi che ci fono noti, partano per 
Io ftato medio di crifalide avanti di arrivare a quello 
di farfalla . Molte fpezie di vermi partano per lo fta- 
to medio di ninfa avanti di arrivare a quello di mo - 
fca. Io tratterò quello foggetto più in particolare , al- 
lorachè efaminerò con maggior efatrezza nel progref- 

fio J 
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fo di quell’ opera il modo, col quale fi operi l’ac- 
crefcimcoto di diverfi animali . Io darò nel medefi- 
mo tempo un metodo , per diftribuire gl’ infetti in 
claftì, fomminiftratomi dalle loro metamorfofi . I ver- 
mi che io voglio (i) far conofcere al prefente, vi- 
vono nelle carni corrotte , e nelle più abiette ma» 
terie . Erti non hanno nilTune gambe ; refpirano per 
ifpecie di bocche porte nelle loro parti didietro. So- 
no biancaftri, molli, e quafi trafparenti; la loro fe- 
lla armata di due uncini, non è punto limile a quella 
degli altri animali : ella muta figura ad ogni momen- 
to: ella s’allarga, fi riftringe, s’allunga, fifcorcia in 
mille maniere : l’infetto può farla rientrare nel fuo 
ventre, efarnela ulcire a fuo piacere. Quando que- 
lli vermi fono vicini a trafnautarfi, prendono la for- 
ma di un uovo, fotto quella forma fono afiolutamen- 
te incapaci di movimento alcuno : la loro pelle di- 
venta fragile, e facile a romperli, e il loro colore 
fi muta in un bruno di marrone. In una parola , non 
ritengono altro della loro 'primiera forma , che alcu- 
ni veftigj di anelli. Nel tcasformarfi , l’infetto non 
fi fpoglia, come tanti altri, della pelle di verme; 
ma tutte le fue parti efteriori fi ritirano appoco ap- 
poco, e finalmente del tutto fi fiaccano. Elleno fi 
trovano allora contenute in un gufcio ben ferrato , 
e quello gufcio è formato della pelle medefima del 
verme . Cosi la natura , che ha negato al nofiro in- 
fetto quel filo brillante che ha accordato al verme 
da fcta , e ad un gran numero di altri bruchi, Jo 
ha ricompenfato , infognandogli a farfi un gufcio del- 
la fua propria pelle, il di cui ufo v corrifponde efat- 
tamente a quello del bozzolo del baco da feta. El- 
la ha ancora difpofio tutto perchè quefto bozzolo (in- 
goiare averte il grado di confidenza necelfaria alle 

; ;V v ^ • , ■ . bi- 

( i) Memorie ftr fervere alla Storia degl' Infitti , To:n. 4. 
Mem. 7, pag.289. e fegg. 
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bìfogne del piccolo animale. Si fa, che i bruchi mu- 
tano moke volte la pelle nel corfo della loro vita: fi 
fanno le mule , o le malattie del baco da feta.’Ma 
non fifa ancora tutto quello, che quelle mute hanno 
di rimarcabile: nonfipenfa, che ad ogni muta l’in- 
fetto filpoglia delfuo cranio, de’fuoi occhi, de’fuoi 
denti, delle fue gambe, in una parola, di tutte le 
fue parti citeriori. Si ritrovano completifilme nello 
fpoglio, e tanto complete , che quelle non differifco- 
no punto efteriormente dall’animale medefimo. Ri- 
coperto della fua nuova pelle, egli fa vedere le me- 
defime parti, e fi conofce ch’elleno erano polle con 
una gran maellria in quelle della fpoglia, come in 
altrettante guaine. I noflri vermi che devono fard 
v il bozzolo della loro propria pelle , non fono foggetti 
a niflune mute : prendono dunque tutto il loro in- 
cremento fenza mutare la pelle. Quella, cheli rico- 
priva quando nacquero ha tutto il tempo di fortifi- 
carli, di alTodarfi, e di acquiflarfi il grado di <;onfi- 
flenza, chela metterà in illato di fervireun giorno 
* . di gufcio all’infetto. Io ho avute molte occafioni nel 
corfo di quell’opera, d’ infiftere fopra la faviezza, 
colla quale fi deve ufare dell’ analogia : fenoi giudi- 
cammo nel nollro infetto per quella ftrada, pende- 
remmo, che immediatamente dopoché tutte le fue 
membrane fi fono fiaccate dalla pelle del verme, egli 
riveftrfle la forma di n infa , o almeno quello, che 
avviene a tanti altri infetti , che padano per quello 
flato medio. Dacché eglino hanno abbandonato il loro 
primo inviluppo, fembranovere ninfe , e ci lafciano 
vedere diftintamente fotto quella nuova forma , tut- 
te le parti proprie della mofca. Il Sig.de Reaumur 
c'infegna, che la natura non procede in quefta ma- 
niera rifgnardo ali* infetto, di cui noi parliamo: ella 
fa yariarefecondo labifogna le fue procedure, edar- 
f. rivare al medefimo fine con giri molto diverfi . Non 
attendiamo dùnque ad indovinarla; ma interroghia- 

I 3 mola 
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mola com’ella vuol eflerlo. La Storia Naturale è la 
miglior Logica, perchè ella ci iftruifce con elempj 
molto luminofi. Apriamo con attenzione la fpecie 
di guficio, nel quale l’infetto è ferrato. Invece di 
una vera ninfa, che noi fperiamo trovarvi, non vi 
troveremo che una piccola malfa di carne bislunga, 
albiccia, e fopra la quale non fcorgeremo neppure in 
mafchera il minimo veftigio di membra e di organi. 
Lungi dunque dal trasformarli in ninfa l’infetto, fiè 
trasformato in palla bislunga , nome che il Sig. de 
Reaumur ha dato a quella fpecie di trasformazione . 
Ma almeno 1’ infetto fi produrrà egli in ninfa nel 
momento ch’egli fifpoglierà di quello lacco, che gli 
dà la figura di una palla bislunga .«* La maggior par- 
te degl’infetti che paffano per uno flato medio , la 
rivellono tutta intera nel momento che fi fpogliano 
del primo loro inviluppo. Qui ancora bifogna ab- 
bandonare l’analogia, e ne fummo già avvertiti da 
ciò ch’è preceduto. Per gradi affai noti , l’infetto 
palla dallo flato di palla bislunga a quello di ninfa 
propriamente detta . Se fi aprono di giorno in giorno 
molti di quelli gufici o bozzoli, ecco ciò che vi fi 
Scoprirà . Al fine di due o tre giorni , fi vedranno 
delle gambe cortiffime , che nafceranno dalla parte 
anteriore della palla . Il giorno feguente incomincie- 
ranno a vederli le ali, e le gambe eflendendofi di 
vantaggio, fi accolleranno alla parte pofleriore della 
palla. Un altro giorno fi vedrà l’eflremità della trom- 
ba della mofea ; dopo comparirà tutta la tromba, e 
dipoi la feguirà la tefla. Finalmente fi apriranno al- 
tri gufici, dove fi troverà una ninfa, tutte le parti 
della quale avranno la grandezza, e Iafituazione pro- 
pria di quello flato medio . Un partigiano de\V epige- 
oiefì crederebbe veder qui una ninfa che fi formi ap- 
poco appoco, che crefira per appofizione , come ha cre- 
duto che crefcano il feto della cerva, il pulcino, è 
.pretto a poco il feto umano. Ma rimane fempre vero, 
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che l'epigenef non c una legge generale della natura, 
poiché in quello calo medefimo che le fembra tanto 
favorevole, abbiamo delle prove dirette dell 'evolu- 
zione, e delle prove, alle quali non fi attenderebbe. 
Mentrechè l’infetto è lotto la forma di palla bislunga , 
e che non moftra il minimo vefligio delle partf di 
ninfa, fi poffono obbligar quelle parti a produrli alla 
luce: fi può far nalcere quando piace una ninfa, che 
ancora fembrava non efiltere. Per far quello non bi- 
fogna altro che predare con precauzione l’cflremità 
pofleriore della palla; nel medefimo tempo fi vedrà 
elcire da una cavità, polla nella fua eflremità ante- 
riore, tutte le parti di una ninfa, che maggiormen- 
te li prolungherà a mifura che fi accrefcerà la prcf- 
fione. Elleno dunque preefillcvano alla 1 oro appari- 
zione naturale, o forzata; elleno erano dunque con- 
tenute, e complicate nell’interno della palla , prefTo 
a poco come un fiore nel fuo bottone. In una paro- 
le, iegue di quelle parti, per fervirmi della com- 
parazione del Sig. deReaumur, come de’diti di un 
guanto, che fi follerò fatti rientrare nella mano del 
guanto, e che dopo fi ritiraflero fuori, òe ci folTe 
polTìbile di tifarne ancora rifguardo a’piccoli botto- 
ni e corpi oviformi , da’ quali nafcono dìverfi polipi, 
vi ha luogo di prefumere , che noi ne faremmo fi- 
milmente ufcire tutte le parti proprie di quelli in- 
fetti, e che affretteremmo in quello modo il mo- 
mento della pretefa loronafcita. lo riporterò adef- 
jo un elperienza l'opra le palle bislunghe , che met- 
terà quella verità nella più chiara luce. 

323. Spiegazione della mofca-aragna . “ì^uovo ar- 
gomento in favore del f evoluzione . 

Io ritorno adelTo alla produzione triforme della 
mofca-aragna , a quella fpecie d’uovo di una groflez- 
zaimilurata, donde nafce una mofca tanto groffa co- 
me il padre e come la madre. Io ho avvertito, quella 
produzione none/Tere un vero uovo: qual è dunque la 
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Tua natura? Noi non portiamo laperlo, che dall’of- 
fervazione , e dall’efptrienza. Inuno diquefti corpi 
oviformi aperto quattro giorni avanti quello , nel 
quale la rnofea avrebbe dovuto naturalmente ufcir- 
tie , il Sig. de Reaumur ( 1 ) ha trovato una ninfa , 
tutte le parti della quale erano diftintiflìme , alle 
quali mancava pòca confidenza. Le fpecie d’uovo 
di cui parlo, ha una delle fue ertremità più appun- 
tata dell’altra: l’ ertremità più appuntata, c l’ante- 
riore : 1' ertremità pofteriore termina in due corni 
mozzi . La ninfa faciliffima a riconofcerfi per una 
ninfa di mojea-aragna , era porta in maniera, che la 
fua tefta corrifpondeva all’ ertremità anteriore del 
gufeio , e le fue parti deretane erano appoggiate 
iopra f ertremità oppofta : nella ertremità anteriore 
vi è una fpezie di berretta, che fi leva facilmente, 
e che è /lata provveduta per 1’ ufeita della mofea . 
Noi dunque fiamo certi , che vi è un tempo, nel 
quale il corpo oviforme , di cui noi ricerchiamo lana- 
tura, contiene una vera ninfa. Quella ninfa è fiata 
fenza dubbio un verme : quefto verme fi farebbe egli 
trasformato in palla bislunga ? Il corpo oviforme fa- 
rebb’ egli quella palla bislunga , o per parlare più 
efattamente conterrebbe egli 1’ infetto fotto quella 
forma? Per tentare difcoprirlo, il Sig.de Reaumur 
ha aperte delle uova un giorno o due dopo il par- 
to, e non vi ha trovato dentro, che un liquido al- 
biccio quali fluido, enei quale non ha potuto diftin- 
guere alcuna fpezie di organizzazione. Quando egli 
ha aperti diquefti gufeipiù tardi, haoflervato, che 
il detto liquido era me-no fluido, e che avea ancora 
qualche confidenza; ma fempre fenza nifluna appa- 
renza di organizzazione. Finalmente, in qualunque 
tempo ch’egli abbia aperti degli altri gufò, non è 

mai - 

( i ) Memorie per fervin all* Stor. dtgl' lajitti . Tom. VI. 
Meni. IV. jag. 587. e fegg. 
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mai arrivato a fcoprirvi un verme . Così non fi tro- 
va ne* noflri gufici partoriti di freico , che un liqui- 
do più, o meno fluido, e dove non fi fcorge fegno 
alcuno di parti proprie ad un verme, oad una mo- 
fca. Qual lume polliamo noi fperare di trarne da utt 
fimile liquido? Come la natura fviluppa ella quello 
piccolo caos , ne fa ufeire alla luce un tutto organiz-^ 
zatiffimo? Noi vediamo, che una vera ninfa occupa 
il luogo di quello liquido: pochi giorni ballano perchè 
quella ninfa termini diformarfi, e perchè acquilli un 
certo grado di confiltenza. Poco avanti non era, che 
una follanza lattici noia, ocaciofa: la natura dunque 
forma un inietto come noi 'formiamo un cacio ? O 
per ricorrere ad una Fifica meno groflolana , le mole- 
cole organiche fparfe nel liquido, riunendoli in vir- 
tù di certe forze di rapporto , producono una telìa, 
degli occhi, una tromba, delle gambe ec. ? Non v* 
ha che un momento, che premendo l’eflremità po- 
lteriore di una palla bislunga , noine facciamo ufei- 
re tutte le parti citeriori di una ninfa, che parevano 
non efillere . Quando fi apre una di qu ette palle im- 
mediatamente dopoché l’infetto ha terminato di llac- 
carfi dalla pelle di verme, non vi fi trova che un flui- 
do onninamente fimile aquello, che noi abbiamoof- 
fervato n e gufei delle mofebe aragne . Sembra che 1 ’ 
infetto fifa totalmente liquefatto, che fiali rifoluto 
in una loltanza puramente latticinofa ; almeno egli è 
certo, che la lente niedefima non può farvi feoprire 
in quello liquido indizio alcuno di organizzazione . 
Contuttociò ellaèorganizzatiflìma ; che dico io! Ella 
è una vera ninfa mafeherata fotto l’ingannevole ap- 
parenza di un fluido. Un mezzo fempliciflìmo mette 
fotto i noltri occhi tutte le parti di quella ninfa, e la 
ridicola epigenesi fuga per fempre nelle tenebre del- 
le fcuole, donde un moderno Autore avea pretefo 
di rrarnela a forza digullo, e d’invenzione .Ilo ho 
parlato nell’Articolo 167. della trafpirazione fnfen- 
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libile , che dee far fi nella crilalidi perchè la farfalla 
fia in iftato di comparire alla luce. Io ho dimoflrato 
come accelerando, oritardando quella trafpirazione , 
fi abbrevia, olì prolunga a piacere la vita dell’infet- 
to, nel tempo, ch’egli è contenuto ancora nell’invi- 
luppo di crifalide. Tentiamo di affrettare molto più' 
la trafpirazione, che dee farfi altresì nelle notire pal- 
le bislunghe : facciamole cuocere alcuni minuti nell’ 
acqua calda, e dopo apriamole. Che vi troveremo 
noi? Tutto il liquido é fparito, eduna veraninfa ha 
prefo il luo luogo. Quella ninfa non fi è formata in 
pochi minuti ; ma le fue parti per 1’ avanti troppo 
molli, troppo adacquate, e come fciolte frappavano 
a noflri occhi, ea’nollri flrumenti . Diamo una limi- 
le preparazione a’nollri gufci delle mofcbe-aragne , ed 
avremo precifamente i medefimi rifultati . Il liquido 
fi condenlerà, e noi vedremo comparire bentolìo una 
ninfa contutte le parti, chela caratterizzano. Que- 
llo gufcio fmifuratamente groffo relativamente alla 
madre, che l’ha melToalla luce, dunque non è pro- 
priamente un uovo. Egli è I’ infetto medefimo che ha 
rivellito la figura di palla bislunga , e che fi è fatto 
quello gufcio della fua propria pelle. Ma egli ha pa- 
tita quella metamorfofi nel ventre medefimo della fua 
madre, e vi ha prefo tutto il fuo incremento , ed 
ecco la vera maraviglia, che io avevo adeferivere. 
Allorachè fi fono divifi gli animali in vivipari, ed in 
ovipari , fi è creduto, che quelle dueclaffi contenef- 
fero tutto il regno animale. I gorgogli fono flati i 
primi a dimolìrarci 1’ infufiìcienza di una divifione 
tanto facile, e comoda. Dopo fono comparfi i polipi , 
e ci hanno invitati a formare una cla/fedi ramipari , 
ed un’altra di bulbipari . La nollra niofea-ragna efi- 
ge, che noi facciamo una quinta clalfe , la quale chia- 
meremo col Sig. de Reaumur, la clalfe de’ ninfipa- 
ri. Troppi fatti ci hanno infegnato , che non v’è 
una fola eccezione nella natura , benché io non 

polfa 
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polla dire , che fi fcopriranno un giorno moki altri 
infetti, che dovranno collocarti l'otto laclàfit de’nin- 
fipari. JBifognerà ancora creare delle nuove elafi! ; poi- 
ché la Storia Naturale non fa, che nafeere. LaStp- 
ria Naturale èun paefe, del quale noi appena cono- 
feiamo le frontiere, e di cui non fi ha cura di flen- 
derne la pianta. I gufei delle mofehe-aragne alcune 
'ore dopo partoriti, hanno già una figura molto co- 
llante, ch’é quelladelle uova ordinarie . Nonlafcia- 
no il minimo fofpetto, che non fiano effe medefime 
veri animali . Ma quando fi efaminano immediata- 
mente dopo nate, vi fi vedono de’ movimenti, che 
feoprono la loro natura. La loro eflremitàpiù appun- 
tata fiallunga da un tempo ad un altro, e prende la 
figura di una papilla conica ; ' dopo fi feorta per alluna 
garfi di nuovo: fi offervano de’ movimenti analoghi 
l'opra le parti laterali del gufeio , ma appoco appoco 
queflogufcio s’indura, e ceffa ogni movimento. Que- 
lli movimenti pare, che tendano a fiaccare l’infetto 
dalla fua prima pelle, da quella di venne. Noi non 
conofciamo ancora niffuno infetto che debba crclcere 
dopo che ha riveflito una volta lo flato di ninfa, o , 
di crifalide propriamente dette. Tutti gl’ infetti, che 
fi trasformano prendono il loro ultimo incremento 
fiotto la loro prima forma di verme, o di bruco. Pri- 
ma di diventare palla bislunga , primadi riveflire lo 
flato di ninfa, lanoflra mofea-aragna é dunque paf- 
fiata probabilmente per Joflato di verme. Iohodetto, 
che non v’è alcun tempo nel quale fi poffa arrivare t 
a feoprire un verme nel gufeio partorito a tempo . Il 
Sig.de Reaumur prefe l’affunto di cercarlo dal ven- 
tre della madre. Aprì delle mofeheindiverfi tempi e 
vifitò con attenzione il loro interiore. ,, In alcune, 

„ die’ egli, (i) ho trovato un corpo del tutto bian- 
,, co, cheavea già la figura, che ha il gufeio, che è 

„ nato, 
— 



( t ) Ibid. pag. 195. 
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a, nato, quantunque non averte la metà della grof- 
„ fezza di quell’ ultimo. Quello corpo non lì raffo- 
j, migliava dunque in niente per lafua figura a’ver- 
„ mi più conofciutì , e non mi è parlocapace di al- 
„ cun moto progrertivo. Il nome di verme non gli 
„ era forfè meno dovuto. La natura, a cui è pia- 
„ ciuto molto di variare le figure degl’infetti, può 
„ aver dato ad un verme quello di un uovo ; ella 
,, ne ha prodotti di quelli, che fonoincapaci di mu- 
tare luogo; non ve n’ ha alcuno a cui folle più 
inutile il moverli, quanto a quelli, che devono 
celfare di elferc vermi, avanti di ufcire fuori del 
„ corpo della loro madre “. I corpi oviformi di dif- 
ferenti grortczze, che il Sig.de Reaumurha trovati 
nell’interiora delle mofche aragne, erano contenuti 
in un canale membranofo, dilatabilirtimo, e che li 
può riguardare come l'ovidutto, e che non ha dal- 
la fua origine, che il diametro di un filo fott il irti- 
mo. A quella parte fiottile del canale vanno a ter- 
minare due altri canali, inciafcuno de’ quali il noflro 
illuflre Ortervatore ha fcoperto un piccolo corpo bian- 
co, di figura cilindrica, e le due ellremità di elfo 
erano appuntate . Egli cong’niettura con verifimiglian- 
za, che i detti corpi dovelTero venire a prendere il 
luogo del gufcio , che la mofca avrebbe partorito a 
fuo tempo, e che elfi avrebbono così fomminiflrata 
materia a de’ nuovi parti fuccertivi . La loro figura 
indicava abbaflanza ch’erti erano piccoli vermi, che 
doveano prendere il loroultimo incremento, etras- 
formarfi n eli' ovidutto. Egli è vero, che non fi vede- 
va loro nè teda, nè bocca: ma per quanti differenti 
mezzi la natura non può ella nutrire un edere orga- 
nizzato? Ella nutrilce forfè quelli vermi fingolari , 
come nutrifcele uova degli uccelli nelle loro o vaje. 
Tale èil precifo delle fcoperte del Sig.de Reaumur 
fopra la mofca-ragna ; al conto dettagliato eh’ egli 
medefimo ne ha refo nelle fue Memorie, ha aggiun-x 

to 
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to una breve efpofizione dì alcune delie mie offer- 
vazioni ( 1) . Siccome il fatto è fin qui unico , e 
non è ancora fufficientemente fchiarito , io credo 
dover eftrarre da’ miei giornali tutto quello, ch’effi 
contengono di più effenziale fopra quello foggetto, 
e porli qui fiotto gli occhi de’ miei Leggitori. 

324. Ojfervazioni delf tutore f opra U 
mofica - ragna . 

Verfio la fine di Agoftó nH’1741. ortervando atten- 
tamente colla lente un gufilo che una mofca-aragna 
partoriva in mia prefenza , viddi diftintamente 1’ 
eftremità più appuntata del gufcio, profondarli , e 
rialzarli alternativamente, diventare ora concavifli- 
ma, ed ora conveflìffima per diverfe volte. Quella 
eftremirà avea una fpecie di corta appendice , che 
partecipava di quelli, movimenti , e che iofupporrei 
t fiere l’eftrcmità de’vali , che portavano il nudrimento 
all’embrione quando era ancora ferrato nel ventre del- 
la fua madre. Continuandoad olfiervare viddi de’mo- 
vimenti analoghi (òpra le parti laterali del gufcio. 
Gran parti fi affondavano, cfi alzavano alternativa- 
mente nel medelìmo modo . Si fa , che la maggior par- 
te degl’infetti refpirano peralcune piccole aperture 
polle fopra le parti laterali del loro corpo , e che fi 
chiamano flimmate. Il baco da feta, e tutti bruchi 
hanno diciotto di quelle bocche, o ftimmate. Quan- 
do fi ferrano dal graffo l’infetto muore: quello fi si. 
Mentrechè il gufcio della noflra mofcafi dava i mo- 
vimenti di cui io parlo, e mentrechè le fue parti 
erano più affondate, io ho veduto pulitilfimamente 
de’piccoli fori , delle piccole fofTette regolarmente fe- 
parate come lo 1 fono le ftimmate. Dappoiché le par- 
ti laterali del gufcio fi rialzavano, quelle fofTette on- 
ninamente fparivano. Ad ogni ftimmata di un bruco. 



Digitized by Google 


(i,ì Toau VI. pag. 5 93« e 594 - 



142 D E* C O R P I 

termina un pacchetto di vafi , di un bianco color d' 
argento, formati di una lama fottile rivoltata fpiral- 
mente nella maniera di un ordigno ad anelli. Que- 
lle fono le trachee ; un lungo vafo della medefima 
natura va da un’eftremità all’ altra dell’animale, e 
quello è il tronco principale delle trachee; vi è da 
ogni parte un fnnil tronco, e tutte quelle trachee li 
dividono, e fi fuddividono in mille maniere per di- 
flribuirfì in tutte le parti ; dimodoché l’infetto fem- 
bra elfere rutto polmone. Rifguardando obliquamen- 
te ilnoltro gufeio, e fempre colla lente, io ho feo- 
perto foprale parti accollo a quelle folfette , che io 
prendo per flimmate , un vaio, che mi è flato facile 
il riconofcerlo al fuo colore, ealfuo lullro, per un 
tronco di trachee. Egli fi dividea qua, e là in un 
infinità di altri vafi molto più piccoli, e che fi divi- 
devano elfi medefimi in altri più piccoli ancora. Il 
tronco principale di quelle trachee andava a termi- 
nare aduno de’piccoli corni polli all’ellremità polle- 
riore del gufeio. Egliavea là un diametro maggiore 
che altronde, eli diminuiva infenfibilmente a mifu- 
ra, ch’egli fi accollava all’eflremità oppolla. Que- 
lle particolarità, e particolarmente i movimenti da 
me deferitti, provano abballanza, che quello gufeio 
fia veramente animale , eche nonfi ralTomigli niente 
a quelli, cheli fabbricano tante fpecie di bruchi, ed 
in particolare il baco da feta preffo alla loro trasfor- 
mazione. Ma io pollò dire di più: ho veduto quello 
gufeio darli de’ movimenti limili a quelli, cheli da- 
rebbe un verme ritondo , efenza gambe, cheli sfor- 
zale di mutar luogo. Io l’ho veduto rovefeiarfi fopra 
una delle fue parti, riprendere dopo lafua prima fi- 
tuazione , e ripeter molte volte quelli bilanciamenti . 
Oflervando quello gufeio colla lente colla maggiore 
attenzione polfibile, ho veduto nel fuo interno delle 
linee circolari feparate, come farebbono quelle, che 
fegnaflero la congiunzione degli anelli di un infetto, 

Que- 
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Quelle linee aveano la loro concavità rovefciata ver- 
ta!' eftremità pofteriore del gufcio. E quello non per- 
metteva di dubitare , ch’elleno non follerò leincifioni 
annulari di un infetto pollo nel gufcio, allorachè le 
parti di quefli fi affondavano, elle diventavano tra- 
lparenci. Nel riti rarfi allora l'infetto Iafciava appa- 
rentemente più libero il palfo alla luce a traverfo le 
pareti deU’inviluppo . Nell’interno di alcune mofche 
a due ali, il corpo delle quali è mezzo trafparente , 
lì vede uno fpettacolo , chetala piacevolmente l’at- 
tenzione. Sono piccole malie di tenui nuti, che van- 
no parallelamente lune all’ altre, e che vanno collan- 
temente dall’ellremità anteriore del corpo all’eftre-, 
miti oppolla . Il Sig.de Reaumur(i) ha trattato coti 
molta profondità quello piccolo fenomeno , ed ha > 
provato, che procede da un’illufione d’ottica, cagio- 
nata dal moto de’due granfacchi polmonari polli nel- 
la parte anteriore del corpo della mofea. L’interiore 
de’gufci chele nollre mofche aragne partorifeono in 
tempo, mi ha fatto vedere il medefimo fenomeno, 
che probabilmente dipendeva dalla medefima cagio- 
ne . Le piccole malie nuvolofe mi è fempre parfo, 
che fiano portate da un moto uniforme dall’eflremi- 
tà pofleriore all’anteriore. Non ci feordiamo, che 
l’elìremità anteriore è quella, alla quale corrifpon- 
de la tefla dell’infetto . Li gufei partoriti di frefeo 
fono bianchi, ma prendono preflo un colore giallo, 
al quale fuccede un colore di un rollo marrone ; que- 
flo rollo appoco appoco s’imbrunifce , e diventa un 
nero aliai bello. Dacché i gufei incominciano a per- 
dere il loro pi imo colore, acquiftano un’opacità , che 
non permette di vedere più nel loro interno, lo peti- 
ini di ritardare i progrefii dell’opacità, eche vale il 
medefimo, dell’ indurazione col mettere il gufcio nell’ 

acqua . 

( i ) M.morie [ofr » gl' Infetti . Tom. IV. pag. *64. c fé- 
{Pienti. 1 1 
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acqua. Subito cefsò ogni movimento , e non vid.fi 
comparire alcun fonagliodi aria. Verfola fine di un 
i ora levai ilgufcio dell’ acqua; la piccola appendice 
non rardò molto a riprendere ifuoi moti ordinar), e 
le mafie nuvolofe comparvero di nuovo. Mentreché 
il gufcio era immerfo nell’ acqua , offervai che le 
parti reftavano trafparentifiime . L'infetto, che al- 
lora era in uno fiato di contrazione, occupava meno 
luogo in quella fpecie di cafiettina, e la luce tra- 
versava più liberamente le parti. Immerfi di nuovo 
il gufcio nell'acqua, eve lolafciai circatreore, ed 
avendolo dopo levato viddi ricomparire le mafie nu- 
volofe, il cammino delle quali fempre regolare, fi è 
fatto, fecondo l’ordinario, dall’eftremità pofteriore 
verfo l’anteriore: ma la piccola appendice nonfimof- 
fe in modo alcuno . Quella volta ebbi il piacere di 
afiicurarmi deH’efiftenza dell ejiintmate delgufcio. Io 
le ho defignate qui fopra col termine di foffette , ed 
ho detto, che quelle fiofiettenon erano vifibili , che 
ne Umiliante nel quale le parti delgufcio fi profonda- 
vano: eie vedevo fparire allorachèil gufcio ripren- 
deva lafua convelliti naturale . None feguitoil me- 
defimo nel calo particolare di cui parlo al prefente. 
Il gulcio non fidava più il minimo movimento, eie 
fue parti erano del tutto rotonde: contuttoclò fi di- 
ftinguevano beniflimo colla lente le fofiette. La loro 
fituazione , il loro ordine fimetrico, la loro figura ova- 
le, e il loro gran diametro pollo perpendicolarmente 
all’ affé del gufcio, le facevano conofcere per vere 
ftimtnate. Noi abbiamo dunque una prova diretta, 
che l’involucro, di cui queftogufeio fingolare è for- 
mato, apparteneva ad un verme, e ch’ò fiato per 
qualche tempo la pelle medelìmadi quel verme ,e que- 
lla prova leva tutti i dubbjfopra la natura di quello 
corpo oviforme . In un gufcio partorito avanti tempo, 
che notiavea la metà della groffezza naturale* viddi 
il moro delle mafie nuvolofe ; ma quello Ore mi 

par- 
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parve eftremamente rimarcabile , che fi faceva in 
quello in fenlo contrario, vogliodire, dall’eftremità 
anteriore alla polleriore. Oflervai la medefima cofa 
dopo aver tenuto il gufcio per tre ore immerlo nell’ 
acqua . Raccontando quello fatto fulla mia fede , 
il Signor de Reaumur aggiugne ciò che legue . 
„ Noi abbiamo riportato conie un fatto fingolare > 
„ che la circolazione de’ liquori ci era paruto farli 
„ nella farfalla in un fenfo contrario a quello, che 
„ fi faceva nel fuo corpo allorachè era bruco . La 
„ circolazione delle mafie nebulofe , che nell’uovo 
,, partorito in tempo da un moto oppollo a quello, 
„ che ha nell’uovo non partorito in tempo, fembra 
,, dunque provare , che l’uovo partorito in tempo 
„ contenga un infetto, che ha mutato fiato; e que- 
,, fio cangiamento non ha potuto efiere che quello 
„ di verme in palla bislunga . ,, Allorachè quello 
grande Offervatore, la di cui memoria farà fempre 
gradita, fu cortefemente sforzato a farmi parte della 
fua fcoperta fopra la mofca-aragna , in una delle fue 
Lettere in data de’ 30. Aprile 1741.; egli mi parlò 
del gufcio eh’ è in quiftione come di un vero uovo. 
Penfava allora, che non fofie un verme . Io non tardai 
ad ofiervarlo da per me medefimo , poiché aciò fare 
egli cortefemente m’invitava. Io feoprj le mafie nu- 
volofe, e gli fcrifiì il 28. del feguente Luglio , il 
fofpetto, eh’ efie mi aveano fatto nafeere. Il volume 
di quefte memorie non venne alla luce che -l’anno 
leguente. j Quefl' uovo dicevo io al mio illuftre amico, 
farebb' egli meno un uovo, che una fpecie fingolarifiima 
di verme, 0 una fpecie altresì fingolare di ninfa) Quelle 
mafie nuvolone indicherebbono elleno una circolazione .«* 
O non è che una Mufloné di ottica analoga a quella , 
che avete voi offervata in alcune mofche ? lo credo 
aver veduto in una delle articolazionidelle gambe delta 
noflra mofica, una vera circolazione , ma mi fono afte - 
nuto dal pronunziare ancora fopra quefto J oggetto . Io 
Tom. II K m* 
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mi fpiegai più precifamente in una Lettera in data 
de’ 23. Giugno del 1742. e vi aflomigliai il nollro 
gufcio ad una palla-bislunga . Il Sig.de Reaumur adot- 
tò egli medefimo quella idea, elaverificò con mol- 
te curiolifiime ofiervazipni , delle . quali ho dato qui 
fopra il predio . Io invito i naturai i Hi a trattare 
con maggior profondità un l'oggeto, che tocca sì d’ 
appretto la teoria della generazione. 

325. Vova che crefcono dopo e/fere fiate parto- 
rite . Calle delle piante : e come fi producano . Vova 
della mofca fatta a lega . 

Dappoiché un uovo fecondo è fiato partorito , V 
embrione vi prende un accrefcimento relativoa quel- 
lo, che acquifta il feto nella matrice: ma il gufcio 
dell’uovo non è dilatabile come Jamatrice. Noi non 
damo ancora affuefatti a formarci un’idea di un uovo 
che crefca : coneuttociò ve ne fono che crefcono , e 
crefcono molto. Bensì: che il loro gufcio non è cro- 
fiacto , come è quello dell’ uova degli uccelli , delle far- 
falle , e di molti altri infetti . Leuova delle quali io 
parlo fono puramente membranofe ; non fi deve inferire 
da quello, che tutte le uova membranofe crefcano; 
quelle di molte altre fpecie fono tali, e non crefco- 
no; qui dunque v’è un eccezione rimarcabile ad una 
regola, che lì giudica generale . Tuttofi mondo cono- 
ide le galle , che nafeono fopra diverfe parti delle pian- 
te . La loro lìruttura , la loro confidenza , la loro tenitu- 
ra , le loro proporzioni , il loro colore variano quali 
in infinito, ed offerirono agli .occhi defi'ottervato- 
re mille intere/Tanti particolarità. Quando Malpighi 
non avvelfe fatto, che il fuo Trattato delle galle , 
non farebbe meno l’immortale Malpighi. Il Sig. de 
Reaumur, fuo eguale, che ha fatte tante feoperte, e 
ne ha perfezionate tante altre, ha confideratamente 
aggiunto a quelle del Naturalifta di Bologna fopra 
quefte efcrefcenze de’ vegetali. Si può confultare la 
hellaMcmoria , che termina il terzo volume della fua 
. - • Sto- 
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Storia degl* infetti . Le galle , di cui fi tratta devono 
tutte la loro origine alla puntura di un infetto, che 
appartiene per l’ ordinario alla clafle delle mofche. 
Coll’ajuto di una fpecie di trapano, fa un incilione . 
in qualche parte della pianta; vi depone un uovo , che 
fi trova fubito ferrato in una galla nafcente . Nel 
ufcire dal ventre della mofca, quell’uovo è di una 
picciolezza eftrema , al fine di un certo tempo , acqui Ila ' ; 

una groffczza confiderabile , e ia galla ha già prefo 
tutto il fuo incremento prima che nafca il verme. 

Si può dunque paragonare quell’ uovoalle membrane , 
che inviluppano il feto, che . fono capaci di cedere, 
e di eftenderfi in tutte le parti durante il tempo , 
che il feto crefce . Il noflro uovo crefce anch’elfo; 
eglihafenza dubbio nelle fu e parti e Seriori de’ vali , 
delle fpecie diradici, che poppano i fughi , che con- 
corrono nella cavità della galla. Quella galla rifpetto 
all'uovo fa lo fletto, che la matrice rifpetto al feto* 
Malpighi credea, che la produzione dellagalla folTe 
dovuta principalmente ad un liquore corrofivo, che 
la mofca introduce nella piaga. II Sig. de Reaumur 
ha provato, che non è necelfario ricorrere all’ inter- 
vento di un fimil liquore, per render ragione dell’ 
incremento della galla . Egli l’attribuifccalla foprabon- 
danza de’ fughi nutritizi , che cagiona la continua azio- 
ne de’ vafi alforbenti dell’uovo . Effi determinano 
così il fugo a portarli in maggior quantità verfo la * 
galla: è' non ne bi fogna divantaggio perchè crefca più -, 

effa delle parti vicine? Aggiugnete, fe voi volete, 
a quella cau fa meccanica il calore medelìmo dell’uo- 
vo, e paragonatelo ad un piccolo fuoco pollo nel centro 
del tumore, (i) Nafcono delle galle l’opra tutte le 
parti delle piante, e particolarmente fopra le foglie. 

La loia quercia ne fa vedere di tutte le Ipezie. Ma 

vi è 


( I ) Memorie per fervere 

pag. soìt 
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vi è una ;mofca, che non confida le fue uova, che 
a’ rami, ed in quelli del rofajo luol depofitarle. Val- 
lifnieri l’ha refa celebre colla Storia , ch’egli ne 
ha pubblicata , ( i ) e che il Sig. de Reaumur ha 
arricchita di nuove oflervazioni . ( z ) 1 rami , nc* 
.quali la mofca ha depofitate le fue uova, fi diftin- 
guono da alcune piccole elevazioni bislunghe , che 
fi vedono fopra la feorza . Le uova iono introdotte 
nel legno medefimo. Lo {frumento, eh’ è fiato dato 
alla mofca per formare i tagli , è di una tale ftrut- 
tura, che non Iafcia di ammirarfi : egli ha le con- 
dizioni di tre diverfi ftrumenti, di una lega doppia, 
di una lima , e di un trapano . Mi difpiace che il 
mio piano non ne efiga la deferizione, e la manie- 
ra, che la mofca lo mette in opera. Con uno fini- 
mento così eompofio , e nientemeno femplicilfimo 
nella fua compofizione , efla fa qualche volta fino 
in tagli , o loggette nel medefimo ramo,. Li di- 
ftribuifee fimetricamente, e partorifee inciafcheduno 
un uovo . Se fi paragonano le uova , che da qualche 
tempo fono fiate partorite, con quelle che fono par- 
torite di frefeo , fi troveranno le prime affai più 
grafie dell’altre. Poiché quefte uova crefcono real- 
mente nella loggetta , come quelle delle galle cref- 
cono nel centro delle medefime galle. Amifura che 
\ Wfi uova della mofca a fega prendono maggiore ac- 
crefcimento, forzano le pareti delle loggette adin- 
cfV nalzarfi ; la loro capacità crefce per tutte le parti , ed 
ecco l’origine di quefte piccole eferefeenze, che fi 
oflervano fopra il ramo. Io ho parlato qui dietro la 
fcortadelSig. de Reaumur: ( $) nientemeno mi fem- 
hrerebbe più naturale l'attribuire quefte piccole eferef- 
eenze alla medefima caul'a produttrice delle galle . E‘ 
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cola dura a comprenderli, come un uovo puramente 
membranofo porta forzare delle parti legnofe , e 
molto inflertìbili ad innalzarfi , ed a prendere una 
convertita molto fenfibile . Un’altra mofca del me- 
defimo genere, depone le fue uova fopra una fem- 
plice foglia di vetrice. Elleno crefcono , e il loro 
accrefcimento è tanto confiderabile , che l’Autore 
avendo paragonato di quelle uova , il verme delle 
quali era fui punto di nafcere, con altre uova par- 
torite di frefco, egli ha veduto, chele prime erano 
più grolle il doppio per lo meno dell’altre . (i) Il 
Sig. de Reaumur conghiettura , che 1 * accrefcimento 
delle uova fia dovuto ai fucchi , che trafudano dalla 
foglia , e che penetrano nell’uovo , come in una 
fpecie di piccola placenta, aumentano le loro di men- 
lìoni per rutte le parti . Può elfere ancora , che 1’ 
uovo abbia de’ vali afpiranti, che fi adattino in qual- 
che modo ai pori efcretorj della foglia . Se quella 
lì (lacca dall’ albero , e che fi lafci leccare , le uova 
fi corrugano, e gli embrioni perifcono, lo che non 
accaderebbe in fimil cafo alle uova degli infetti ; 
quella efperienza prova la verità della conghiettu- 
ra, che ho accennata. 

3 26. Uova , che contengono più embrioni. 

Ogni uovo nell’ordine naturale non contiene che 
un folo embrione, e quello fi verifica delle uova di 
tutti gli ovipari, che noi conofciamo. Bifogna niente- 
dimeno eccettuare delle uova fingolariflìipe che l’Illu- 
flre Sig. Folkes, Prefidente della Società Reale, ha 
fcoperte, e l’offervazione delle quali egli ha comunU 
cata al Sig. Baker, che l’ha riportata nella fuaSYo- 
rìa del polipo pag.pp. e ioo. della Traduzione Fran- 
cefe. Il Sig. Folkes ne ha trovate moltilfime nel fan- 
go de’ rigagnoli . Elleno fono eguali in grolTezza al 
capo di uno fpillo. Sono di color bruno, e riveltite 
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di un gufcio croftaceo , a traverfo del quale l’Of- 
fervatore vide diftintamente col Microlcopio de’ pic- 
cioli vermi viventi. Gli obbligò a venire alla luce, 
rompendo cautamente il guido, e contò allora con 
ammirazione otto, o nove piccioli vermi, che ufci- 
vano dallo Hello uovo. Tutti erano beniflimo for- 
mati, e rimuovevano con una mirabile agilità . Ciaf- 
cuno di elìì avea un inviluppo proprio, eftremamen- 
te fottile, e trafparente, il quale egli llrappò dap- 
poiché, ebbe rotto il guido . hi vedevano di quelli 
inviluppi , che galleggiavano l'opra l’acqua, ed al- 
tri, che rellarono attaccati agl’ inietti, i quali pro- 
vavano dell’incomodo a sbrigarfene. 

3127. Pipa , 0 Hofpo di Surinam . 

Si era creduto lungo tempo, che il Pipa, oRofpo 
di Surinam moltiplicaffe di una maniera llraordinarif- 
lìma. Si era detto, e ripetuto, cheifuoi parti ufci- 
vano dal fuo dorfo, fotto il quale avea molte piccole 
matrici, dove eflì prendevano i loro primi incrementi. 
Il cèlebre Ruifch aveadefcritto tutto quello, ed avea- 
lo accreditato colla lua teftimonianza . Li Sigg. Folkes , 
e Baker parea, che lo avellerò confermato . Quelle 
diverfe olfervazioni non erano pertanto fondate , che 
fopra apparenze ingannevoli, ed io non ne faccio qui 
menzione, che per far vedere, quanto bifogna elfere 
fcrupolofo nell’efame de’ fatti della Storia Naturale. 
-Si era abufato Topra la generazione del pipa . Egli 
-partorifce le fue uova , come gli altri animali della lua 
fpecie, e dopoché le ha partorite vi fi rivolta fopra . 
Elleno fi attaccano così ai fuo dorfo, e lì forma in- 
torno una crolla ghiajofa , che lì era prefa pel cor- 
po medelimo dell’animale . La pioggia lava quella 
crolla, e allora le uova cadono. 

32S. Fecondità degli animali. 

Li grolfi animali fono generai mente molto menofe- 
condi de’piccoli . I primi non portano che uno , o 
due feti,' gli altri ne portano molti, e foventedel- 
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le migliaja. Gli ovìpari fono ordinariamente più pic- 
coli , e più fecondi At' vivipari . I feti di quelli de- 
vono crefcere nella matrice j i feti di quelli fuori. 
La fecondità di alcuni pefci a Icaglie è maraviglio- 
la. Una mina, un perfico partorifcono 9. o io. mila 
uova, (1) un merluzzo 20. mila . La mollua , e 1 ’ 
aringa non fono meno fecondi. Si può giudicare del- 
la fecondità della mollua dal gran numero de’ vafcel- 
li impiegattì aimualmente nella pefca di quello pef- 
ce . Égli partorifce due volte l’anno , e depone le 
fue uova l'otto l’arena , così nafcono più facilmen-' 
re , poiché il mare non le difperde . ( 2) Spelli, e 
numerofi nuvoli di aringhe partano dall’Oceano Po- 
lare l'opra le colle della Scozia, e dell’Olanda, per- 
feguitate da’grolfì pefci, che abitano le voragini di 
quell’oceano. Quello piccolo pefce fembra elfere una 
manna preparata dalla Provvidenza pel nutrimento 
de’ inoltri marini, e di molti altri pelei, ed uccelli 
di mare. Finalmente l’uomoglifala guerra più cru- 
dele : molte migliaja d’Olandefi fono occupati an- 
nualmente nella pefca di quello pel'ce. ( 3 ) La fe- 
condità d’ogni fpecie è Hata proporzionata ai dan- 
ni, che minacciavano gl’individui, ed a’ mezzi, che 
aveano di elTervi fottopolli . I ragni , le farfalle , 
diverfe fpecie di mofche ec. partorifcono delle cen- 
tinaia di uova ; li gallinfetti delle migliaja . Io ho 
parlato di una mofea vivipara , la matrice della quale 
é una vera maraviglia , e che contiene ventimila 
parti. (4) Le ovaje della regina-ape nonfono meno 
ammirabili. Elleno fono dillribuite in due pacchet- 
ti, poco difllmilidaunamataffa, oda unpenelloj ma 
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le fila di quelle mataffc fono tanto rottili , quanto le 
fila del verme da feta , fe non fono più fottili . Xkn-r, 
tuttociò ogni filo è una fpecie d’ intt’llino , che con- 
tiene un numero flerminato di uova , la groffezza 
delle quali diminuifce gradualmente dall’ efiremità 
inferiore dell’ovaja fino verfo la fua efiremità fùpe- 
riore ; qui le uova fono di una tal picciolezza , che. 
appena fi vedono col l'occorfo de’ vetri. Quelle uova 
tanto piccole fi raflomigliano più alle uova ordinarie 
di quelle, che fono più avanzate , poiché la forma bif— 
lunga di quelle fembra imitare quella di un verme, 
che nafce . L’infatigabile Svvammerdam ha ofatointra- 
prendere di numerare i fili di ciafcuna matalfa, ed egli 
crede di averne contati almeno 150. in ciafcheduno 
de’quaii egli dillingueva 17. uova. Egli farebbe dun- 
que arrivato a vedere 510C. uova nell’ovaja della 
regina-ape. (1) Quanto farà maggiore ancora il nu- 
mero di quelli , che gli fono frappati , poiché egli è 
certo, che una madre-ape mette alla luce 30.40.050,. 
milamofche! (2) Calcolando fopra le mie efperienze 
la fecondità àt' gorgogli , il Sig. de Reaumur fi fpiega 
in quefla maniera . ( 3 ) ,, Sefifaun calcolo grofiolano 
ì3 di tutti i gorgogli, che poffono nafcere da un folo 
„ gorgoglio nel corfo di un anno fenibrerà , che quando 
„ non fe ne falvaffe che un folo nell’ inverno in un 
„ giardino, tutte le foglie degli alberi di quelgiar- 
„ dino non bafterebbono per dar luogo a tutti quel- 
,, li, che nafcerebbono da quello folo i la terra mede- 
lima fembra, che ne debba re Ilare ricoperta. Poi- 
,, che fe fi fuppone in ciafcuno di quelli gorgogli 
,, del fambuco una fecondità eguale a quella de’ gor- 
„ gogli del evoniiho, (volgarmente detto beretta da 
„ cardinale ), ciafcuno dè’ quali mette alla luce nel 
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medefimo tempo 90. o 55. piccini, la prima ge- 
„ nerazione di un gorgoglio farà almeno di 90. picci- 
„ ni. Se ognuno di quelli ne partorifce a fuo tempo 
„ 90. laieconda farà di Sio. gorgogli. La terza fa- 
,, rà di 8100. moltiplicata per 90. ovvero di 729000. 
„ gorgogli. Quell’ultimo numerodee ancor’ effò ef- 
„ Ter moltiplicato per 90. per aver quello de’ gorgo- 
,, gli della quarta generazione , che farà di 65610000, 
„ gorgogli, e moltiplicando di nuovo quello nume- 
,, ro per 90. per avere i gorgogli della quinta ge- 
,, nerazione, quella 11 troverà di 5904900000. Noi 
„ ancora non fiamò che alla quinta generazione , fe 
,, noi prendemmo tutte quelle, che poflono nafcere 
„ daungorglio, che incomincia a partorire nel me- 
„ fe di Aprile, e che non termina, chenelmefedi 
„ Novembre , quante generazioni potrebbonofegui- 
„ re nel corfo di un anno, o folamente infeimefi? 
„ A metterle al defalco farebbono più di 20. Ora 
,, fe cinque generazioni hanno prodotto 5904900000. 
,, di gorgogli , quale innumerabile quantità di que- 
,, Hi piccoli infetti dee nafcere da 20. generazioni? 
„ Ma lìamo altresì difefi dalle inquietudini , che po- 
„ trebbe cagionare una sì grande fecondità , poiché 
,, fappiamo quanti altri infetti fono occupati gior- 
„ nalmente a dillruggerli per nutrirfene, f ‘ La fe- 
condità di alcune fpecie di polipi , e foprattuto de* 
polipi a bulbo , è più forprendente ancora di quella 
de’ gorgogli. Noi abbiamo veduto nell’Articolo 201. 
che da un folo bulbo nafcono in 24. ore per divi- 
sioni , e fuddivifioni fuccefiìve , e graduali almeno 
no. polipi, che tutti pofTofto dar vita nel medefimo 
intervallo di tempo aduna limile fucceflìone di poli- 
pi. Il Sig.de Buffon olferva, ( j) che gli animali, che 
non producono che un piccolo numero di feti pren- 
dano 
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dono la maggior parte del loro accrefcimento avan- 
ti di effe re in iflato di generare. Gli animali , al 
contrario, che moltiplicano molto, generano avan- 
ti ancora , che il loro corpo abbia prefo la metà , 
o ancora la quarta parte del loro accrefcimento. L’ 
uomo, il cavallo, il toro , fono efempj de’ primi , 
fìccome i piccioni , e gli altri uccelli , che non par- 
torirono, che un piccolo numero d’uova. I Pefci , 
e le galline fono efempj de’ fecondi. 

CAPITOLO. VI. 

Scoperte microfcopicbe del Sig. Needham . OJferva- 
zioni / opra quefte f coperte . 

329. Trogreffo della Storia Traforale dopo /’ an- 
no 1740. Rìfiejfwni / opra quefio / oggetto . 

V Entidue anni fono noi ignoravamo la maniera 
llrana di cui moltiplicano i gorgogli, i polipi , di- 
verfe fpecie di vermi d’acqua dolce , i vermi di 
terra, le lucciole, e le oflriche di mare, le mofche 
aragne ec. In meno di quattro anni , noi abbiamo 
acquiflate più idee de! tutto nuove fopra il regno 
animale, di quelle, che fe ne follerò acquiftate per 
un lungo feguito di fecoli . Appena fono comparii al 
Mondo Letterario , Reaumur , Trembley , Selfieu , 
Lyonnet, chela natura fi è fatta un dovere di aprir 
loro i fuoi tefori , e loro fcoprire i fuoi fegreti più 
nafcofti . Alprefente, che grazie a’ fuoi eccellenti of- 
fervatori , noi fiamo più ftruiti , non prefumeremo 
nulladi manco di conolcere tutte le maniere, di cui 1’ 
animale moltiplica. Noi penferemo piutrofto , chela 
natura non faccia altro, che incominciare a parlare; 
perchè none, per così dire, che un giorno, che ella 
viene interrogata, come elfa richiedeva . I fecoli fu- 
turi avranno feuza dubbio i loro Reaumur, e i loro 
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Trembley , a’ quali efia compiacerà di rivelare de* 
nuovi prodigi, e de’ maggiori ancora. Tante verità 
incognite a’noftri antichi, e rilervate a’noftri mo- 
derni , poflono farci credere con qualche fondamen- 
to quelle, che fcopriranno altri moderni , pe’ quali 
quelle faranno di antichi ignorantillìmi . Avvi cer- 
tamente molta differenza dal modo col quale fi pro- 
pagano i polipi a mazzetto, da quello, onde fi pro- 
pagano gli animali, de’ quali abbiamo maggior cogni- 
zione . JEfiftono forfè degii animaletti , che differi- 
fcono molto più rifguardo a quello de’ polipi a^maz- 
zetto, di quel che differirono quelli da un quadru- 
pede , da un uccello , o da un pefce . Quante ma- 
raviglie , che la nollra lingua non farebbe fufficien- 
te a defcrivere , non lì vedrebbono in quello genere 
negli animaletti delle infufioni , fe Ialoroellrema pio- 
cìolezza non fi metteffe troppo fuori della portata de’ 
noflri migliori microfcopj ! Qui incomincia un al- 
tro univerfo , di cui i nollri Colombi , ed i nollrl 
Vefpucci non hanno vedute, che le colle, e di cu? 
eglinoci fanno delle defcrizioni, chepocodifferifco- 
no da quelle , che i primi viaggiatori pubblicarono 
dell’ America . Quello mi conduce alle fcoperte mi- 
crofcopiche ( i ) del Signor Needham , uno di quei 
moderni Colombi , che avranno la gloria di avere i pri- 
mi corteggiata quella regione degl’ infinitamente pic- 
coli . La novità di quelle fcoperte, la fingolarità de- 
gli oggetti, ch’elleno rapprefentano , la riputazione 
molto meritevole del loro Autore, ed il fine, che io 
mi fono propofto in quell’opera , mi obbligano a dar- 
ne nn.e firatto. Io mi fono forfè troppo trattenuto nel 
Capitolo VII. del Primo Tomo fopra le offervazioni , 
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che il Sig. de Buffon ha pubblicate nel medefimo 
genere. Quelle del Sig. Needham fono molto analo- 
ghe ad elfe ; ma contengono delle particolarità , che 
le difìinguono , e che io ho altrettanto piacere à 
riportare , quanto fo maggiore ftima della fagacità , 
e de’ talenti dell’ eccellente offervatore. Noi dobbia-, 
ino attri darci , che i fuoi occhj abbiano patito nell’ 
attenzione, ch’egli ha dato a sì piccoli oggetti : egli 
avrebbe riprefe lefue curiofe ricerche, e le avreb- 
be portate ad una maggior perfezione. 

330. Scoperte del Sig. Needham /opra gli ani- 
maletti delle infufioni . 

Trima efperienza . Il nottroFifico ha piena una ca- 
raffa di brodo caldiffimo di montone ,* l’ha fìgillata 
con tanta efattezza , come fe fotte fiata ermeticamen- 
te, e l’ha tenuta nelle ceneri calde. Con quello modo 
di procedere eglipenfa efferfi aflicurato, che non vi 
foflero nè uova , nè infetti viventi o nel liquore , 
ch’egli voleva ottervare, o nell’ aria, che occupava il 
circuitodella caraffa . Egli nientedimeno ci dice , che 
quella caraffa formicolò dopo di animaletti di diffe- 
renti dimenlìoni. La prima gocciola di’ liquore, eh’ 
egiioffervò immediatamente dopo averla cavata dal- 
la bottiglia, ne conteneva moltiffmu; eglino erano 
perfettamente formati , e tutti 1 loro movimenti in- 
dicavano della fpontaneità , £ della vltà. Seconda ef- 
perìenza . Il Sig. Needham ha ripetuta la medelìmq 
efperienza , collo fletto faccetto , fòpra altre follan- 
te animali, còme il fangue, l’orina, ec. Terza ef- 
perienza. Egli ha paragonatigli animaletti di tutte 
quefle infufioni con quelli , eh’ erano nati nelle infu- 
fioni della medefima fpecie, i quali non erano flati 
nè ribaldati, nè ferrati, ed è ri matto convinto, che 
gli uni, e gli altri fono del tutto fimili . Quarta efpe- 
rienza. Nelle infufioni de’ germi di mandorle, e di 
àiverfi grani, egli ha offervato dopo otto giorni de* 
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leggieri movimenti. Un atomo diflinto fi fiaccava fo- 
vence da un ammaliò di fimili atomi, e le ne allon- 
tanava un poco . Quindici giorni dopo, che i germi, 
ed i grani aveano incominciato ad infradiciare , il li- 
quore li vedea popolato di un infinità di atomi mo- 
venti, ecce Ili vamente piccoli. Le infufioni del grano 
pellato gli hanno fatto vedere innumerabili filamenti , 
ch’erano, fecondo elfo, perfetti zoofiti preflo a pro- 
durre , e che fi movevano di per fe medefimi \ molti 
de’quali erano fimili alle collane di perle, o a'rofa- 
rj. Eglino non erano dilor natura animaletti micro- 
fcopici, ma n’ erano il principio. Tutta la {oftanza t 
die’ egli, dopo una certa {epurazione de' {ah , e delle 
parti volatili , fi e divì{a in filamenti , i quali hanno 
_ prodotte tutte le diver(e {pecie di animali microficopici . 
Il noftro dotto Oflervatore aggiugne una cofa aliai 
llraordinaria , e che merita la maggiore attenzione. 
Io la riporterò ancor quella colle fue proprie parole. 
Qucfti medefimi animali micro/copici , dopo ejferfi ra- 
dunati al { ondo del vetro , ed aver perjo ogni movi- 
mento , fi {ono ridotti di nuovo ad una Joftanza fila - 
mentofiay ed hanno prodotto de' zoofiti , e degli animali 
di una J'pecie più piccola . Si deve reiterare quella ope- 
razione , fintantoché i filamenti , e gli animaletti, 
degradandoli continuamente , arrivano ad una tal 
picciolezza, che non fono più percettibili al micro- 
feopio. Quinta efiperienza. L’ ingegnofo Filico ha fa- 
puto variare le Rie procedure . Invece di fare infradi- 
ciare i grani, egli ha tagliato loro l’eflremità, per 
impedir loro il germogliare ; gli ha polli perpendi- 
colarmente per un' ellremità in un fottililfimo fughe- 
19, che galleggiava fopra l’acqua. Quelli grani così 
umettati Libito hanno germogliato per la loro eflre- 
mità inferiore de' lunghi , e numerofi filamenti , che 
fi ellendevano nell’acqua, e ch’erano vìfi bili filmi 
colla femplice villa . Egli ha tagliati di {.quelli fila- 
menti , e ne ha melfi i frammenti in piccoli vetri con- 
cavi , 
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cavi, ripieni d’acqua, erano vetri daocchiali quelli , 
che gli lomminiflravano quei bacini comodi , e fi 
bene adattati alla picciolezza, ed alla natura degli 
oggetti, ch’egli fi proponeva di feguitare . I fram- 
menti , che galleggiavano fopra l’acqua di quelli 
piccoli bacini, fono diventati per elfo ifole microf- 
coplche , ed incantate, che fi fono popolate fotto i 
fuoi occhi di una moltitudine innumerabile di abi- 
tanti. In una parola , e per ifpiegarmi in termini 
meno figurati, egli ha veduto ricomparire qui tutti 
i fenomeni delle infufioni . Egli ha veduto prendere 
a’ filamenti delle nuove forme, animarli, e produr- 
re degli animaletti limili in tutto a quelli delle in- 
fufioni ordinarie . Ciafcheduno certamente avrebbe 
prefi quelli filamenti de’grani umettati , per una vera 
muffa, e confeguentemente per una produzione pu- 
ramente vegetale. Il Sig. Needham ne fa come fi 
vede, de' veri zoofiti , ed egli penfa , che tutte le 
muffe fieno precifamente della medefima natura . 

Stfta efperienza . Avanti d’incominciare a tentare 
quelle efperienze ,' l’Autore avea veduti de’ limili 
filamenti nella farina del grano volpato. Egli avea 
offervato quella farina corretta animarli, tutte le vol- 
te ch’egli la bagnava: e quando la lafciava feccare 
delle lettimane, e de’ meli , ballava , che vi fpan- 
delfe una gocciola d’acqua per rianimarla, e perva- 
dervi di nuovo lo fpettacolo interelfante , che ella 
gli avea prefentato, mentrechè tuttora era frefca , 
o bagnata. Egli paragonò allora i filamenti di que- 
llo grano all'anguille dell* acqua dolce . Quelle an- 
guille microfcopiche non fi movevano con motopro- 
greffivo ; ma li attorcevano fpiralmente fopra loro 
medefime . Elleno fi movevano così in diverfe ma- 
niere, e quella fpecie di moto ofcillatorio non cef- 
fava fe non quando tutta l’umidità avea celfato di 
efalare . Il, grano volpato confervato all’afciutto per 
due anni gli avea offeriti i medefimi fenomeni , dap- 
poi 
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poiché l’avea umettato. (1) Illuminato ilSig.Necd- 
ham dall’efperienze , che io ho riportate , pensò , 
che i filamenti del grano volpato non fodero vere 
anguille; ma egli ha creduto doverle collocare traili 
zoofiti delle infufioni, ed affegnare ad effe lamede- 
fimà origine . Settima ejperienza . Egli ha offervato 
nafcere i medefimi filamenti, animarli , e produrre 
ne’ fucchj latticinofi , de’femi , ed in un frammen- 
to d’ala di una farfalla nafcofta ancora fotto l’in- 
viluppo di crilalide . Ottava e/perienza . Finalmente 
egli ha trovati di quelli filamenti fino ne’ liquori 
feminali . Egli ha offervata la loro formazione , i 
loro fviluppamenti , e le loro fpecie di metamor- 
fofi , e di generazione , èd ha veduto farfi tutto in- 
comparabilmente più predo in quelli liquori , che 
nelle infufioni . Egli penfa, che gli animaletti /per- 
niatici fieno prodotti da’ filamenti . 

j$i. Confeguenze de/S ig. Needham, ed ojferva- 
z ioni J opra quefte confeguenze . Lettera delt jìutore a 
quefto tur a li fi a , e fua rifpofta. 

Quanto più fi riflette fopra quelle divefe efperien- 
ze , tanto più fi conofcè , quanto fia difficile l’alficurar- 
ci qui del vero, e diflìpare tutti i dubbj, ch’elleno 
fanno nafcere . Io ho notate nella prima efperienza 
le precauzioni, che il Sig. Needham aveaprefeper 
impedire l'ingreffo in quelle caraffe agl’infetti cite- 
riori, eda’lorofemi . Fondato fopra quelle precauzioni 
egli fi credeva in diritto di concluderne , che gli ani- 
maletti da effo fcopertieranfi formati ne’liquori ine- 
defimi , in virtù di una forza produttrice , o vegeta- 
tiva fparfa in tutte le parti della natura. Ma è egli 
ficuro, che quelle caraffe fodero fiate figillate così 
elettamente, comefe lo foffero fiate ermeticamente? 
Non vi reftavano punto aperture invifibili, che po- 
( - cef- 
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potettero effere portoni per animaletti di una tal 
prodigiofa piccolezza, come quelli, che fono in qui- 
ftione ? E’ egli ben ficuro, che non vi fieno nittuni 
Animaletti, ovvero uova, che pottano foftenere un 
caldo eguale a quello delle ceneri calde fenza peri- 
re , o fenza perdere la loro qualità prolifica ? E’ egli 
ben ficuro, che nel tempo, nel quale 1* Offervature 
prelentava la gocciola del liquore al microfcopio, e 
che aggiuftavalo finimento, gli animaletti, chevo- 
lano per l'aria, o femplicementc i loro Temi non fiano 
caduti in quella gocciola? E’ egli ben ficuro finalmen- 
te , che non efiftano alcuni animaletti , l’accrelci- 
mento de’quali fia tanto rapido, che non fieno loro 
-necettarj , che alcuni minuti , per comparire total- 
mente formati? Animali, che non fono per così di- 
re , che una gelatina condenfata , i polipi a mazzet- 
ta , ci hanno fomminiftrati degli efempj di un pre- 
ftittimo accrefcimento : animaletti di una confidenza 
molto più delicata, opiù rara, fifvilupperanno mol- 
co più predo , poiché i tempi degli fviluppamenti 
devono edere relativi ai gradi della refiftenza de’ foli- 
di . xVlentrechè s’ignorava la vera origine de’ vermi 
della carne, e chelafanaFilofofianon illuminava an- 
cora li fpiriti, fi penfava bonariamente , che le mo- 
lecole della carne, mede in azione da una convenien- 
te fermentazione , fi ordinattero, e fi organizzattero in 
maniera da produrre degl’infetti. Si penfava, che la 
Natura non dovette metterfi in maggior penderò, per 
formare degli etteri tanto vili , e che appena meritano 
il nome di animali. Siccome nittuno fupponeva, che 
avettero un cervello, un cuore, delle arterie, delle 
vene , uno ftomaco , una quantità innumerabile di 
trachee, delle migliaia di occhi ec. fi giudicava facil- 
mente , che la loro generazione non dovette edere tan- 
toregolare, come quella de’ grotti animali , Tammira- 
bile organizzazione de’ quali non poteva edere fcono- 
lciuta . Comparve Redi : egli coprì la carne con un pan 
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no, ed in quella maniera impedì, che fi accollatfero 
le mofche ; la carne fi corruppe , e non' produffe nè 
pure un verme. Le maglie del panno del Sig. Need- 
ham erano elleno abbaltanza ferrate ? Allorachè per 
ifpiegare la nafcita di alcuni animaletti in qualche li- 
quore fi ricorre a delle forze produttrici , e a delle 
virtù vegetative, non fi dicono delle parole invece di 
cofe ? Qu.Tle, idea abbiamo noi di quelle forze ? Come 
fi conce p i fce , ch'elleno organizzino la materia? eh’ 
elleno trasformino delle molecole inanimate inelferi 
viventi, il vegetale inanimale ? Quella maravigliofa 
operazione fi efeguifee ella tutt’ad un tratto, o per 
gradi? Non fi fa tutt’ad un tratto, poiché ce ne def- 
crive i progrclfi; non fi fa per gradi, o per una forza 
di evoluzione , poiché lo fviluppamento fuppone fazio- 
ne combinata di tutti gli organi . Ci potremo rifol- 
vere ad ammettere, che il cervello fia formato dopo 
il cuore, allorachè fi penfcrà a’ rapporti tanto nume- 
rofi , tanto varj, tanto complicati , che legano il cuore 
al cervello? Si crederà, che il cuore pofla agire avanti 
il cervello, dappoiché fi faprà , che l'azione del primo 
fuppone necelfariamente quella del fecondo? Quan- 
to più fi fcandaglia la natura dell’animale , quanto 
più uno fi ajuta co’ lumi dell’ Anotomia , e tanto più 
uno fi perfuade , che un tutto tanto armonico non 
ha potuto effer formato a pezzi , vale a dire , un 
pezzo dopo l'altro. E fe uno fi contentarle di dire, 
che la forza generatrice produce il fuo effetto ad un 
tratto; io domandarei qual vantaggio fi trovi ad am- 
mettere una tal forza invece del Creatore, il quale 
certamente opera in quella maniera, e di cui ilno- 
flro /limabile Autore è lontani ffimo nel negarne 1’ 
efiltenza? Noi abbiamo rifodi Epicuro , che formava 
un Mondo con degli atomi : fare un animale con 
del brodo di montone , farebbe quello meno , che of- 
fendere la fana Filofofia ? Tutta la natura è contraria 
alle generazioni equivoche . Olfeivatele varietà della 
Tom. TI. I. fe- 
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fecondazione, e della generazione ; ione hodifegna- 
to la pittura in quello Capitolo, e nel precedente : im- 
perciocché tutti gli animali tanto diffimili fra loro per 
la maniera, di cui fono fecondati, e generano, fono 
tutti limili in quello * che traggono la loro origine 
da un animale della medefima fpecie. I polipi tanto 
diverfi da tutti gli altri animali, per le proprietà fin- 
golari, che li caratterizzano, non hanno una gene- 
razione meno regolare , meno univoca . Io fo , che 
noi dobbiamo guardarci dalle regole generali; mi pare 
di averlo provato abballanza ; ma lo altresì , che le 
eccezioni devono elfere rigorolamente dimollrate , 
perchè fieno ammelfe , e fpezialmente allorachè elleno 
offendono la legge più univerfale, la più collante, 
eia più invariabile di tutte quelle, che noi fappiamo. 
Ora io domando al Sig. Needham, s egli ha cosìri- 
gorofamente dimoftrato, che gli animaletti delle in- 
fulioni non abbiano altra origine limile a quella degli 
altri animali, come è vero, che i gorgogli moltiplica- 
no fenza accoppiamento? Que’filamenti , che il Sig. 
Needham trasforma in perfetti zoofiti , fono eglino real- 
mente tali? Ovvero, abbiamo noi delle prove, che 
tfillano de’ veri zooliti , voglio dire , degli efferi , 
che fieno nel medefimo tempo, e nelfenfo proprio, 
vegetali, ed animali? Per giudicare di quella quiflic— 
ne, bifognerebbe conofcere il carattere diftintivo , che 
la differire l’animale dalla pianta, e coloro, che han- 
no meditato feriofamente quello foggetto, confeffa- 
no finceramente la loro ignoranza. Quando fi eflrae 
dall’animale tutto ciò, che ha di comune colla pian- 
ta , fi reità forprefo nel vedere , che non gli refla 
alcun carattere, che fi poffa riguardare come diftin- 
tivo. Boerhaave diceva, che la pianta fi nutrifee per 
le radici efteriori , e l’animale per le radici interiori. 
Egli paragonava le vene lattee alle radici . Ma non vi ha 
un tempo, nel quale l’uomo, il più perfetto degli 
animali, fimitrjfceperle radici efteriori ? L’Embrione 
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non germoglia egli nellà matrice delle fpecie dira- 
dici? E l’uova che crefconó nel centro delle galle , 
non fono elleno fpecie fingolari di animali , che fi 
nutrifcono nella maniera delle piante ? Riandate 1 ' 
Articolo 525. L 'irritabilità , quella proprietà tanto 
rimarcabile della fibra mufeolare , parrebbe fommini- 
ftrarci il carattere più diftintivo : ma è egli certo , che 
alcuna parte del vegetale nonfia irritabile? Gli anima- 
li , che moltiplicano per divifione, e che s’ inneftano , 
gli animali, che moltiplicano naturalmente per pollo- 
ni , non fono più veramente zoofiti di quello , che fia 
il bruco, od il cane. Quelli fono fidamente gli anima- 
li, che hanno maggiori proprietà comuni colle piante 
di quello , che ne abbiano il bruco , od il cane . Un 
animale-pianta , non farebbe , a propriamente parlare , 
nè animale, né pianta; egli formerebbe una dalle a 
parte, una nuova mefcolanza , un nuovo gradina nella 
ficaia della natura. Ma i filamenti del Sig. Needham 
hanno de’ movimenti , ed una fpecie di vita . Gliatomi 
fi fiaccano , e fi allontanano un poco. Il tronco, ed 
i rami di alcuni polipi a mazzetto , Umilmente fi 
muovono: gli atomi fi fiaccano, e fi allontanano. Se 
quelli polipi folfero tanto piccini , quanto gli anima- 
letti delle infufioni , non c’inganneremmo noi intorno 
alla loro vera natura ? Difiingueremmo noi la forma 
dell’infetto ? Scorgeremmo noi diurnamente quell’ 
ammalio ammirabile di rami , di ramofcelli , e di 
campane ? Indovineremmo noi la divifione naturale 
di quelli , etuttociò, che concerne una moltiplicazio- 
ne , di cui il regnoanimale non ci offerifre altri efem- 
pj ? Io non voglio inferire da quello, che gli anima- 
letti delle infufioni appartengano al genere de’ poli- 
pi ; io ignoro profondamente la ftruttura di quelli ani- 
maletti , la loro origine, ed il loro modo di moltipli- 
care : ma voglio fare intendere, che la loro eccepiva 
picciolezza non ci permette di giudicare ciò , che fo- 
no. Il Sig. Needham conclude ancora dalle fue olfer- 
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vazioni , che gli animaletti , che fi fiaccano da’ fila- 
menti fono prodotti da’ filamenti medefimi . Io non 
ne vedo prova alcuna. Gli animaletti aerei , o aqua- 
tici, di una eftrema piccolezza , che s' introdurebbono 
in gran numero nella foftanza filamentofa del ieme , 
che fe ne nutrirebbono, che vi fi fvilupperebbono, 
e vi fi moltiplicherebbono , e che dopo l’ abbandonereb- 
bonogli uni dopo gli altri, non produrrebbono eglino 
delle apparenze, che fi accofterebbono molto a tut- 
to ciò, che ci racconta il nofiro Autore ? Iodico ilme- 
defimo di fimili animaletti , che ftarebbono nella muffa , 
e che vi moltiplicherebbono, ficcome molti infetti 
abitano, e moltiplicano in diverfe parti delle pian- 
te. I filamenti , che fi fcopror.o nel liquore femina- 
le poffono effere di una natura totalmente diverga da 
quelli delle infufioni , edionon trovo, che fia meglio 
provato, che gli animaletti /perniatici nafcanoda que- 
lli filamenti, dì quello che fia, che gli atomi delle 
infufioni nalcano da quella fpecie di muffa di cui 
ho parlato . Noi non fappiamo l’origine de’ vermi 
l 'permutici : non c poco, che noi fappiamo folamente, 
che efiftono. Siamonoi a maggior portata dell’origine 
degli altri vermi del corpo umano, che fono fpaventofi. 
cololfi in comparazione di quefti . Ne concluderemo 
noi, ch’effi la devono ad una forza produttrice, od 
al concorfo di certe molecole organiche comuni al 
vegetale, e all’ animale ? Ma potremmo noi fcordarci 
di quelle mofche fcbneumoni , che vanno a deporre 
le lorouova nel corpo degl’ infetti viventi, e di altre 
mofche più ardite , che vanno a partorire nel nafo 
del montone, nel retto del cavallo , nel gozzo del 
cervo? Quanti infetti invifibili , che fimili in queffo 
punto a quelle mofche , mettono alla luce delle migliaia 
di animaletti, fopra l’origine de’ quali fi fiancano in- 
vano i fiftemi ! Io ho detto, cheilSig. Needhamavea 
conofciuto, che le pretefe anguille, eh’ egli credeva 
nel grano volpalo erano filamenti , o zoofiti fimili a 
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quelli delle infufionì. Il fuo eccellente traduttore, 
11 di cui genio Filofofico, e luminofo illuminerebbe 
delle materie pili difficili , e più ol'cure ancora di 
quelle , fa fopra quelle pretefe anguille un’ importante 
olfervazione , che le folle trattata con maggior pro- 
fondità , potrebbe darci la chiave di quelle fcoperte . 
Ecco quella olfervazione . „ Accade die’ egli , ( 1 ) 
>, affai fovente a quelle anguille diromperli, ed al- 
„ Iot a fi vede efeire da’ loro corpi molti piccoli glo- 
„ bali nerallri , inviluppati in una membrana fotti- 
5 , le; ora io ho olfervato molte volte, che da quelli 
„ pacchetti di globuli, n’efcivano de’ piccoli corpi, 
„ che nuotavano nell’acqua con molta vivacità . Que- 
„ Hi globuli, che fi polfono ancora feoprire nel cor- 
„ po dell’anguilla, a cagione della fua trafparenza, 
„ fono eglino dunque piccoli animali contenuti nell’ 
„ anguilla come in un liuccio . Per effere in illato 
,, di feiogliere la quiflione , bifogna olfervare con- 
„ tinuamente un’anguilla, fintantoché non fi fieno 
„ veduti ufeire tutti i globuli; efaminare ciò, che 
,, ella allora diventa, e feguitare i progrelfidi que- 
„ Hi ultimi . ,, Tale è infatti il giro migliore da fe- 
guitarfi , per iftruirfi della lloria fegreta di quelli pic- 
coli corpi, e fe il Sig. Needham l’avclfe fatto, noi 
non faremmo forfè ridotti adelfo a delle pure con- 
ghietture. Olfervate , ve ne prego, che il Tradut- 
tore non infinua punto, che le anguille, ofilamenti 
folfero zoofiti, che produceffero degli animaletti . L’ 
olfervazione non ha fatto nafeere quella idea nel fuo 
fpirito: egli faggiamente fi limita al femplice rac- 
conto di ciò, che ha veduto, e fa beniffimo dillin- 
guerlo. Egli dice, che accade fovente alle anguille di 
romperfi , e che allora fe ne vedono ufeire de' globuli ne - 
raftri. Egli aggiugne , di aver molte volte ofjervato ufei- 
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re da quefti pacchetti di globuli , de piccoli corpi , eh t 
Nuotavano con vivacità. Egli non olà né pur decide- 
re, che quelli piccoli corpi follerò animaletti . Am- 
mettiamo nientedimeno col Sig. Needbam, che real- 
mente fieno tali: poiché fembrano contenuti nel fila- 
mento, come in unoftuccio , non farebbe quella una ra- 
gione per fupporre, che quello ftuccio fia opera loro? 
I movimenti fenfibiliffìmi degli ftucci, dipenderebbono 
così da quelli degli animaletti, fe eglino non apparte- 
ntflero ancora alla caufa naturale delle parti del gra- 
nello , od all’azione dell’acqua l'opra quelle parti . 
Comunque fia, quella curiofa offervazione , è, amio 
credere, una prova affai convincente, chei filamen- 
ti del grano volpato , di cui parla il Sig. Needham , 
non fono i veri zoofiti, che generano gli animaletti . 
E ficcome egli penfa, che quelli filamenti fieno della 
medefima natura di quelli delle infufioni , noi pollia- 
mo inferirne, che quefti ultimi non fieno più zoofiti 
de’ primi ; ma che fieno probabilmente fpecie di guaine 
abitate dagli animaletti, o piene di globuli moven- 
ti. Io non cerco d’indovinare, quale fia l’origine di 
quelle guaine, quale ne fia la natura , come fieno 
fermate , perchè fi rompano ec. Io non attendo che 
a premunire i miei Lettori contro confeguenze , che 
non rifultano immediatamente da’fatti, e che fono 
contrarie a tutto ciò, che noi lappiamo di più certo 
della ftoria degli animali . Io fono dunque affai dif- 
penfato dall’efaminare , donde provenga quella con- 
tinua degradazione di filamenti, e di animaletti, o 
per feguitare l’idea del noftro Autore , quella conver- 
fione graduale de’zoofiti in animaletti, e di anima- 
letti in zoofiti fempredecrefcenti . Quelle non fono, 
che pure apparenze, ed il Sig. Needham l’avrebbe 
fenza dubbio conofciute , fe i fuoi occhi , che ci han- 
no feoperre tante cofe, gli avellerò permeilo di ri- 
prendere delle oflervazioni , che avrebbono doman- 
dato per parte loro de’ nuovi sforzi. Il Sig. deReau- 
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mur non era flato ingannato da quefle apparenze. 
Si può ricordare ciò, ch'egli ne fcrivea alSig.Trem- 
bley, e eh’ egliavea conferiniatoaine medefimo nelle 
fue lettere. ( 1) Egli è falfifiimo , diceva queftogran- 
de Offervatore, il quale non vedea nella natura fe 
non ciò, che vera: Egli e f al f fiimo , che le genera- 
zioni di quefti animaletti fieno di più in più piccini , 
come 1 hanno avanzato iW\gg. Needham , e de Buffon; 
tutto fegue qui come f ordinario , i piccini a loro tem- 
po diventano grandi . Del refto fe qualcuno liippo- 
neffe, che io aveffi troppo preffate le idee del Sig. 
Needham fopra la maniera, di cui egli penfa, che 
gli animaletti delle infufioni fieno formati , io non 
avrei a far altro per diffipare queflo fofpetto, che ci- 
tare il paffo feguente dell’autore medefimo. Gli ani- 
maletti microfcopici , die’ egli non fono generati , e non 
generano nel modo ordinario ; ma fervono però come di 
chiave, per condurre alla generazione degli altri ani- 
mali. Quefle efpreffioni , egli è vero, nonrifvegliano 
idee moltochiare. L’Autore le fviluppaun poco più 
parlando delle anguille della colla. Egli ci dice, che 
quelle fono vivipare , e che poffono continuare a 
moltiplicare così , fintantoché elleno fono nell’ elemen. 
to, che conviene loro. Ma egli aggiugne , che fi può 
altrettanto giudicare delle fue offervazioni , che il 
loro primo principio é tale, come quellodi tutti gli 
animalettj microfcopici. Bifogna fapere, che avanti 
di arrivare allo flato di anguille, elleno paffano per 
molti cangiamenti, lo che non provano gli animaletti 
delle infufioni , e che finalmente arrivano allo flato 
d'uovo odi crifahde , che le conduce immediatamente 
a quello di anguille. Si vede da quefta breve efpo- 
fizione, che iì Sig. Needham penfa fopra quefle an- 
guille, come il Sig. de Buffon, (2), e né l’uno nè 1 ’ 

altro 
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(r) Riandate !’ Articolo 310. 
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altro non ci danno nifluna prova dimoflrativa della 
verità di una tanto llrana opinione. Io amerei , lo 
confetta , di perfuadere me medefimo , che un così 
buono fpirito, com’è il Sig. Needham, e del quale 
io ho una lineerà fìima , non avelie adottati tali pa- 
rodoflì. Io lo prego a riflettere di nuovo tapra i fat- 
ti , e fopra i loro refultati più immediati , ed io 
attendo dalla regolarità del fuo fpirito, del fuocan- 
rìore, e del fuo amore pe’l vero, ch’egli conofca , 
che le fue conTeguenze vanno molto più lontano 
di quelle , che comporterebbono le fue oflervazioni . 
Egli mi perdonerà la libertà , colla quale mi fono 
efprelta fopra i fuoi fentimenti io non confonderò 
giammai con effe i fatti preziofi , de’ quali egli ha 
arricchita la Storia Naturale . Io l'ho detto altre , 
volte ; gli efleri fenfitivi fono flati tanto variati , 
quanto lo permetteva il piano della creazione . La 
materia bruta ha per ultimo fine la materia orga- 
nica , e quella le anime , e le foflanze femplici , 
che gli fono unite, e che ne ricevono diverfe mo- 
dificazioni. Una particella di materia morta, o vi- 
va ferve di abitazione , o di pafcolo agli animalet- 
ti, che vi fono nati . Quello , che fegue in gran- 
diflimo in un pezzo di carne , che fi corrompe all’ 
arig aperta , accade in piccoliflimo in una goccio- 
la d’infufione , o in un feme . Indipendentemente 
dagli animaletti di fuori, per tener lontani i quali 
non faprebbonfi moltiplicare fcrupolofamente lepre - 
tauzioni in quelle fpecie di efperienze , le loro 
uòva , o i loro femi pedono confervaffi alt afeiut- 
to , forfè più lungo tempo , che le uova di alcuni 
polipi , ( i ) e mettere in quella maniera alla lu- 
ce nuove generazioni , delle quali fi cerca altron- 
de l’origine . Non farebbe ella una delle principa- 
li forgenti di fenomeni quella , che rapprefenta 

il, 

l * ) Articolo 317. 
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11 grano volpato, e che ho accennata nella fella efpe- 
rienza dell' Articolo precedente ? Dopo aver compo- 
rto quello Capitolo , ho creduto dovere, fcrivere al 
big. Needham , per pregarlo a Tonificarmi s’ egli era 
Tempre nelle medefime idee fopra l’origine degli ani- 
maletti ; poiché io bramavo, chele averte abbando- 
nate. Ecco Tertratro della mia lettera in datade 31. 
Dicembre 1761. avete voi J coperto niente di nuo- 
vo fopra gli animaletti microfcopici dopo le ojfervazio- 
ni , che voi avete pubblicate nelle T ran fazioni filofofiche? 
Siete voi fempre nelle medefime idee fopra l' origine di 
quefii animaletti ? Tenfate voi tuttora , che la debbano 
a que filamenti , che voi avete riguardati come zoofi* 
fi ? immettete voi ancora quella degradazione continua 
di filamenti , e di animaletti , e quella converfione di 
filamenti in animaletti , e di animaletti in filamenti , 
che decrefcono gradatamente fintantoché fieno divenuti 
mvifibili al microfcopio ? ^Avete voi di nuovo ripetute 
le vofire curiofe efperienze fopra il grano volpato , vo- 
glio dire , fopra que filamenti animati , che prelenta 
la farina corrotta , che li contiene ? 

Il Sig. Needham mi rifpofe in quelli termini. /• 
non ho trovato ancora alcuna ragione per cangiare i 
miei fentimenti fopra f origine degli animaletti tn qui- 
fìione . Io ho dopo ripetute fpeffo le mie fperienze , col 
medefimo fticcejfo , ed ancora poco fa un Trofejfore di 
Reggio mi ha fcritto , ch'egli ha fatte precif amente le 
medefime ojfervazioni , alle quali egli ne ha aggiunte 
molte altre , per confermare i miei fentimenti fopra que- 
lle . Egli le pubblica in forma di lettere , e prefto le ve- 
drete . Attendendo la pubblicazione di quelle nuove of- 
fervazioni , io oferei ben predire , ch’elleno non d//»c- 
Jlreranno , che gli animaletti , di cui fi tratta , abbiano 
un’origine così ftrana, come lo ha penlato, e come 
penfa tuttora il mio celebre confratello. Io mi tengo 
dunque , lenza eficare , alle rifleflìoni ,che io fottomet- 
to al giudizio dei Lettore illuminato, ed imparziale. 

C A- 


Digitiz 


♦ 


f Googlc 


170 


DE' CORPI 


CAPITOLO VII. 


Jdee f opra la maniera , in cui fi opera la fecon 
dazione apprejfo gli animali. 


332. Scopo dell tutore. 


T'Ariti fatti divertì , che io ho radunati in quell’ 
Opera in favore dell’ evoluzione , provano fufficien- 
temente , che i Corpi Organizzati non fono pro- 
priamente generati ; ma che preefiftevano original- 
mente in piccolo. Si tratta dunque , per ifpiegare 
il gran mi fiero della generazione , di afifegnare le 
caufe tìfiche, che operano i primi fviiuppamenti di 
quefti corpi; poiché fe niente fi produce , tutto fi 
fviluppa , e non fono più vere generazioni , di quel 
che fieno vere metamorfofi. Le belle otfervazioni 
del Sig.de Hailer fopra il pollo, ci hanno di moflrato 
quello, che non s’ era fe non fuppoilo , che l’embrio- 
ne preefifle nell’ uovo avanti la fecondazione . ( > ) 
Si è veduto qui fopra , (2) che molti anni avanti 
quella importante fcoperta, io ero partito da quello 
principio fondamentale, che il liquor ieminale non 
folle, che un fluido (limolante , e alimentare, che 
penetrando nell’ uovo , vi diventava la fingente dell’ 
evoluzione del germe . ( 3 ) Io ho arrifchiato fopra ciò 
alcune conghietture , che non le ho date fe non per 
quel, che valevano. (4) Il mio difegno non è al pre- 
fente di fviluppare molto quelle conghietture, e di 
farne un’ applicazione feguita a divertì cali, che pre- 
, fentailmio foggetto. Io rifervo quelle particolarità 

per 




(t) Riandate gli Articoli 14*. M 3 - c 1 
ìaJ Art. *5. x6. 17. 18. l 9 • «. e Mi- 
ti 1 Art. 43. 

Art. 24. e 44 - 


Riandate gli Articoli 142. 143* e feg. 
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per un terzo Volume, che forfè pubblicherò. Iom 1 
limiterò qui a delle confiderazioni affai generali * * 
che mi fembrano rifultare naturalmente da’ fatti. 

335. Trincip) generali J opra la fecondazione . 

Un uovo infecondo non è dunque privo del germe j 
ma il germe invifibile , ch’egli contiene non fi fvi- 
lupperà giammai , perchè gli manca una condizione 
neceffaria allo l'viluppamento ; egli non è fiato fecon- 
dato. La fecondazione non introduce dunque nell’ uo- 
vo, nella vei'cicola un germe, che efifte avanti nel 
mafchio; egli non fomminiffra delle molecole orga- 
niche, che unendoli in virtù di certe forze di rappor- 
to a quelle della femmina, producano il feto: ma il 
germe pofio da principio nell’uovo, o nella vefcico- 
la , riceve dal liquore, che fomminiftra il mafchio, 
il principio di una nuova vita. Egli lo mette in ifiato 
di lvilupparfi, e di rompere li ftretti limiti, che lo 
ferravano. A milura , che il germe fi l'viluppa, egli 
crefce nel medefimo tempo di volume , e di majj'a . 
Una forza impulfva , od efpanfiva opera dunque in 
effo , e delle molecole ftraniere vengono ad incorpo- 
rarfi nelle fue parti elementari. Quella incorporazio- 
ne fuppone la nutrizione. Hi fogna , che i lucchi nu- 
tritivi fieno portati a tutte le parti . perchè s’incorpo- 
rinoconeffe, e quello è uno de’principali ufi della 
circolazione. Siccome il liquor feminale non forma il 
tutto intero, egli non forma niente più , che una par- 
te integrante di quello tutto. Egli non aggiugne all* 
embrione un cuore, cbenonaveffe: ma dà al cuore 
preformato dell’embrione un’attività , fenza la quale 
egli non arriverebbe a fuperare la refiftenza d e'fohdi. 
Lacaufa fifica de’ moti del cuore è nella fua irritabili- 
tà: reiterate efperienze lo provano. ( i ) Il liquore 

femi- 

(i) Confutate l’ Articolo zii. e la Differtazione del 

• Sig. de Haller fopra V Irritatili:.* , e quella fopra i moti 

del cuore. 
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feminale dunque è unafpeciedi {limolante y che irri- 
tando il cuore dell’embrione, gl’imprimé un grado 
di forza, che egli non poteva ricevere, fe non da 
quello folo liquore . Il moto una volta impreffo al mo- 
bile vi fi conferva per l 'irritabilità fempre fuffìflen- 
te, fempre inerente al mufcolo. Ecco dunque la pic- 
cola macchina montata i ma il fuo lavoro nonèfem- 
plicemente quello di una moflrina. La molla, i roc- 
chetti , le ruote della nollra piccola macchina ani. 
male, devono riveltirfi appoco appoco di nuove for- 
me, e di nuove fituazioni rifpettive : finalmente de- 
vono crefcere, fvilupparfi, ed i cangiamenti di for- 
me, e di fituazioni dipendono dallo fviluppamento . 
(i) Lo fviluppamento fuppone l’azione di un qual- 
che fluido. Un fluido è dunque mandato dal cuore 
dell’ embrione nelle fue arterie, che lo trafmettono 
in tutt$ le parti , donde egli è riportato al cuore 
per le vene. Quello fluido dee effe re sproporzionato 
allaprodigiofafottigliezza de’ vafi del germe . Un fan- 
gue tale , come il nollro , non vi pafferebbe . Il fangue 
deH’embrione da principio è pn liquore trafparente, 
e quali fenza colore. Diventa poi giallognolo , poi 
roffìgno, e finalmente roffo. Io prego, che fi rilegga 
attentamente l’Articolo 16$. Il fluido, che circola 
nell’embrione acquilla dunque per gradi delle mole- 
cole fempre più graffe , e che cangiano fempre più il 
fuo colore primitivo. Egli era dunque da principio 
fottiliflìmo, tenuiflimo, e probabilmente meno ete- 
rogeneo. L’impulfione continua del cuore ingrandi- 
fce il calibro de’ vafi, la fleflìbilità de’ quali tuttora è 
grandiffima. Eglino ammettono delle particelle più 
groffe . Il fangue fi condenfa , fi colora , e diventa 
fempre più eterogeneo. La fimiglianza più, o meno 
offervabile de’ figli al padre , o alla madre , e foprat- 

tutto 


(i) Confultate il Gap. IX. del Tom. I. 
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tutto la fimiglianza più decifa del mulo all’ afino el 
allacavfclla, devono avere unaragione a priori, per 
fervirmi di un’ efpreflione fcolaftica, che non può tro- 
vare, che nella fecondazione . Lofperma del mafchio 
ha dunque un' influenza (oprai fohdi dell’ embrione , 
che domina (òpra tutta la vita della prole, odel mu- 
lo; poiché i tratti , che loro imprime, non fi (can- 
cellano mai . Quella fimiglianza non tocca folamente 
l ’ efleriore dell’ embrione , ma ancora il (no interiore . 
Il mulo ha una voce, che imita molto la voce dell’ 
afino, e non è punto fimile a quella del cavallo. L’ 
organo della voce dell’ afino è uno ftrumento più 
compofto di quello , che uno polla immaginarli , e 
che un bravo Notomi Ila ha Caputo farcelo ammirare. 
( 1 ) Un tamburo di una fingolarilfima coftruzione , 
pollo nella laringe , è la parte principale di quello 
finimento. Ora quello tamburo, eh’ è fiato accorda- 
to all’ afino , fi trova nel mulo , ed il cavallo n’è 
privo. Lofperma penetra dunque il germe, elafua 
influenza non fi limita ad animare il cuore . Il cavallo 
difegnato in miniatura nell’ovaja della cavalla , ri* * 
ceve dall’ impresone dello fperma un organo , che 
originalmente non avea. K Il liquore dell’afino fem- 
bra dunque trasformarlo in mulo. Acciocché lofper- 
ma operi tali cangiamenti nell’ embrione , mi pare , 
che fia neceflario, che accada una di quelle duecofe; 
o che fia portato egli medefimo dall’ arterie dell’ 
embrione a tutte le fue parti , o che determini i 
fluidi dell’embrione, a portarli con maggiore, o mi- 
nore abbondanza ad alcune parti. La fola fovrabbon- 
danza de’ fuochi balla, per cangiare una parte a’noftri 
occhi. Alcune fibre di una foglia diventano una grof- 
l’a galla , allorachè fono troppo imbevute ; e quan- 
. " ti 


(1) Il Sig. HerrifTant Mimmi dilP jtcìadtnia 1755. pa*. 
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ti de’ tumori animali , che non hanno altra caufa ! La 
mancanza de’fucchi, al contrario, diminuifce i vali ; 
eglino finalmente fi {cancellano, e la parte diventa 
quafi incognita , Te non fi {cancella del tutto . I tri- 
lli effetti dello {'portamento indicano abbaftanza, che 
il liquor feminale è portato ai nervi del {oggetto, 
eh’ è molto analogo agli l'piriti animali, de’ quali egli 
è forfè tutto impregnato. La parte più fottile di un 
liquore sì elaborato, fembra proprifiìma adinfinuarfi 
ne’fottilifiìmi vafi del germe. I fatti provano, che 
egli li penetra. Potrebbe ancora circolarvi , e produi - 
re, per la fua azione immediata fopradiverfe parti, 
que’ tratti fpiritofi di fomiglianza, de’ quali noi ten- 
tiamo di feoprire le caule. Quello è quanto aveo io 
ammeffo nelle mie prime meditazioni, che ho efpo- 
lle nel Capitolo Terzo del Primo Tomo di queft’Ope- 
ra. Se niente non è generato , le lunghe orecchie del 
mulo , e il tamburo della fua laringe non fono gene- 
rati. Il legamento caffulare , e le fafeie ligamentofe , 
che fi offervanonell’ innefto dello fprone del gallo fo~ 
pra la fua crefta non fono certamente generate : nien- 
tedimeno la più accurata diflezione non può dimoftrar- 
lenè nello fprone, nè nella creda. Contuttociò vi 
erano, ma fotto un’ altra forma , e l’ innefto le ha refe 
vifibili fotto quella, che ha fatto lororiveftire. (i) 
Il cuore del pollo non fi fa vedere da principio, che 
fotto la figura di un mezzo anello: niffuni ventricoli , 
niffune orecchie , almeno apparenti ; vedete nelle 
belle Memorie del Sig.de Haller , come la femplice 
evoluzione mette alla luce quelli diverfi organi per 
]’ avanti invifibili , o troppo nafeofti . ( 2 ) Se dun- 
que non fi vede nella laringe del cavallo il tamburo , eh’ 
ètantovifibile in quella del mulo, non ne fegue da 

que- 


( 1) Confultate l’Articolo 271. 
(a ) Art. 144. e 146. 
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quedo, che non vi fia nella laringe del primo, parte 
nifluna , che ricevendo dall’ impresone dello iper- 
ma certe modificazioni , non polla fare delle funzio- 
ni proprie di quello linimento, ed imitare in quella 
maniera quello dell’ afino. Che lo lperma agifca l'o- 
pra certe parti, eh egli le modifichi, che le faccia 
germogliare, crefcere , fviluppare , morire, queftoè 
chiaro dalla mutazione della voce , dalla vegetazione 
delle corna del cervo, da quella delle zanne del ci- 
gnale , delle corna , della creila , della barba ec. e 
da molti altri fatti del medefimo genere , che non fa« 
prebbonfi rivocare in dubbio . Se lo fperma modifica 
la voce , ciò non può accadere , che in modificando 
l’organo medefimo della voce, e pofciaché egli òca- 
pace di produrre un tale effetto nell’ adulto , le di cui 
fibre fono già fviluppatiffime , ed hanno acquiftata 
della confidenza , quali cangiamenti non può egli ope- 
rare fopra l’organo della voce del germe, che non è 
quali, che una gocciola di muccofità organizzata? In 
quedi primi momenti , ne’ quali tu^to è di una deli- 
catezza inconcepibile , la più piccola quantità di ma- 
teria, il più leggiero movimentry, poffono cangiarci 
economia di una parte, e cangiarla per lempre .Per- 
chè queda parte fi nutrifee , e crefce ? Gli atomi ali- 
mentari, eh’ ella riceve , vi fi ordinano confeguente- 
mente alle modificazioni, che fopravvengono. Egli- 
no fortificano così l’ impreffione originale dello fper- 
ma ; la rendono fallente , durevole, e indelebile . Ri- 
leggete l’ Articolo 170. Si è creduto troppo facilmen- 
te, che il liquor feminale fomminiftraffe all’ embrio- 
ne delle parti integranti. Si fono prefe per tali delle 
parti medefime dell’embrione , modificate original- 
mente dall’azione di quedo liquore. Un efame più 
ferii polofo di quede parti l’avrebbe dimodrato; ma 
noi ci fiamo affrettati di concludere . Il pollo appartie- 
ne alla gallina , il mulo alla cavallai le prove dirette 
fono neil’ Articolo 142. tutto il reflo non è che indiret- 
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to. Appoggiamo i noftri ragionamenti fopranna bafe 
più loda. II tamburo del mulo può imitare il tamburo . 
dell’anno; ma non è certamente quello dell’afino. Io 
'invito il Sig. Herriflant a fare delle nuove ricerche , ed 
a ricorrere a delle dilezioni più delicate. Io olerei 
predirgli , che troverà almenoaltrettante diflìmiglian- 
ze, quante fono le fomiglianze. ISigg.de Reaumur , 
(1) e de Buffon , (2) confettano tutti due, che non 
fono arrivati a foddisfarfi l'opra i muli. I refultati dell’ 
elperienze non fono Itati invariabili, e foventi volte * 
l’efperienzc medefime non hanno prodotto niente : 
prova evidente, che non è cosi facile lo ftabilire i rap- 
porti almafchio. OlTerviamo, facciamo fezioni, pa- 
ragoniamo. II toro ha quattro ftomachi , l’ afina non 
ne ha, che uno. Dall’ accoppiamento del toro coll’ afi- 
lla ne nafce un giumento . Noi non abbiamo la fezione 
di quello mulo, o ballardo, e farebbe da defiderarfi. 
Sei principi, di cui parlo fono veri, il giumento non 
dee avere i quattro fiomachi di fuo padre ; ma è poffi- 
bile, che l’ unico ftomaco , eh’ egliavea nell’ovaja di 
fua madre, provi de’grandi cangiamenti dallo fper- 
ma, e che quelli cangiamenti vadino al punto, che 
io llomacofembri come divifo , e moltiplicato. Si af- 
ficura , che dall’accoppiamento del gallo coll’anitra 
nafea un mulo, o ballardo, che ha i piedi di gallo: 
io faccio fopra quefti piedi il medefimo raziocinio, 
che l'opra il tamburo del mulo propriamente detto . Lo 
ellenderò ancora a quella famiglia dell’ ifola di Malta , 
di cui il Sig. de Reaumur ce ne dà la lloria , e gl’ in- 
dividui deila quale vengono al Mondo con lei diti a’ 
piedi, e alle mani. (3) Quelli piedi di gallo erano 

egli- 

(1) Arte di far nafetrt i pulcini tc. Tom. 2. pag. 371. 
della feconda edizione. 

CO Star. Nat. Tom. V. pag. 610. e f?gg. 

(3) Artt di far nafetrt i pulcini tc. Tom, II. pag. 377. 
della feconda edizione. 
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èglino dunque veri piedi di gallo? Que’diti fopran- 
numerarj erano eglino veri diti ? Gli uni e gli al- 
tri aveano eglino la ftruttura efteriore , ed interiore 
proprie di tali parti ? £ fopra quello non fjaino in 
illato di pronunziare. Un’alterazione un poco con-, 
fiderabile ne’ piedi dell’anitra , un prolungamento 
eccelfivo di certe parti ofifee , o membranofe delle 
mani, e de’ piedi, hanno potuto facilmente indurre 
qui in errore , e dar luogo a tirare delle confeguen— 
ze più generali delle premefle . Dico di bel nuovo, 
e pollò io troppo ripeterlo? II pollo era tutto for- 
mato avanti che l’uovo folle fecondato dal gallo. 
Lo fperma del mafchio follituirebbe egli a’ piedi 
dell’embrione già preformato dei piedi di un’altra 
fpecie ? Si è ben meditato fopra tutto ciò che lup- 
porrebbe una limile follituzione in un tutto così ar* 
monico? E fe lì dice che lo fperma trasforma, una 
trasformazione limile ripugnerebb’ ella* meno al len- 
fo comune , quanto le metamorfofi de’ poeti > 

Due punti principali , che refi ano da 
dilucidare . 

Ecco alcuni principi generali fopra la fecondazio- 
ne. Quelli che io ho maggiormente fviluppati nei 
Capitoli III. V. e VI. del primo Tomo , hanno tra 
loro una grande analogia. Ma allora mi mancava un 
fatto elfenziale , che non era ancora fcoperto , e che 
io folamente fupponeva. Dopo la natura medelima 
ha pronunziato ; la preelillenza del germe è Hata 
dimollrata, ed ho veduto, che avevo ragionato be- 
ne. Se ne liamo flati troppo lungi, quando abbiamo 
ammeflò, che lo fperma fomminillrava al germe del- 
le parti integranti , non li può, per un’altra parte, 
negare, che non vi produca de’ cangiamenti grandi. 
Io prendo fempre i muli per efempio, come il più 
flrepitofo, e più decilivo. Reflano dunque due cofe 
da fare, e il millero della generazione faràfvelato. 
JBifognadimollrare, come lo fperma arrivi al germe, 
Tom. IL M e co- 

vjl. * v w ' è! 


J 7 S DE’ CORPI 

* come agifca fopra elfo, e gl’ imprima que’ tratti 
indelebili, che caratterizzano il mulo. 

335. Come lo (pernia poffa arrivare al germe. Seri' 
pene di Malpighi Jopra la fecondazione delle uova 
• della farfalla . Offervazioiu dell" * Autor: fopra quell» 
J oggetto. 

Noi abbiamodelle prove, che lo fperma puòagi-: 
re al di fuori . Le uova de’ pefei come fi è veduto 
•nell’ Articolo 294. e più ficuramente ancora quelle 
delle ranocchie , nell' Articolo 300. fono fecondate 
in quella maniera* Il mafehio le innaffia col fuo li- 
quore. Si pofiono fupporre nell’ citeriore dell’ uovo 
delle piccole aperture , delle fpecie di attraenti , o 
di trombe , che poppano il liquore fecondante . Si è; 
difputato molto fopra la queltione, le Io fperma en- 
tri nella matrice . Quelli, che lo negavano. Io face- 
vano pattare pe’ lunghi , e tortuofi giri della circola- 
zione. Verrhéyen , e Rujifch hanno fatco meglio» 
che difputare: hanno tagliato, ed offervato. Il pri- 
mo avendo aperta una vacca fedici ore dopo l’accop- 
piamento, trovò molto fperma nella matrice (1). Il 
fecondo avendo aperta una donna forprefa in attua- 
le adulterio, e che era condotta alla morte, aflìca- 
ra di aver veduto molto fperma non folamente nel- 
la matrice, ma ancora nelle trombe (2) . Dunque 
lo fperma entra nella matrice , arriva ancora fino 
nelle trombe , e bifogna bene , che arrivi ancora 
fino al V ovaia , poiché il Sig. Littre vi ha feoperto 
un feto tutto formato (3). Si hanno d’altronde del- 
le fiorie di feti aderenti ad alcune parti del batto- 
ventre , e che fi erano fviluppati così nell’ ovaja , 
e di feti , che fi erano fviluppati nelle trombe - 
Io non poffo ommettere la bella elperienza di 

Nuck 


Ci ) Annot. Trai. V. Cap. IH. 

(r J Ttfì Avatomicht . Tavola VI» 
(3) Mtm. dell' Acad. 1707. 
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Nuck ( 1 ) . Egli legò la tromba di una cagna tre 
giorni dopo il coito; in capo a ventun giorno tro- 
vò due feti polli trall’ovaja, eia legatura, il redo 
della tromba, eia matrice erano vote. Il liquor fe- 
minale può innalzarli nelle trombe coll’ajuto di un 
moto periftaltico , che fi crede elfere dato olfervato 
nelle medefime , ovvero per una forza analoga a 
quella, che fi efercita ne’ tubi capillari. Si può sba- 
gliare fopra la caufa di qued’afcenfione , ma Tempre 
è certo, che il liquor feminale agifce l'opra l’uovo 
contenuto ancora nell’ovaja. Se Malpighi ha veduto 
bene , come dubitarne ? La fecondazione dell’ uova 
della farfalla fi opera altrimenti. Il liquore del ma- 
rchio fi conferva in una fpecie di matrice , poda 
dalla parte del condotto delle uova. Quedo condot- 
to termina all’ano, e per elfo efcono le uova. L’ 
apertura dedinata a ricevere la parte del mafchio, 
è didinta dall’ano. La matrice ha due canali; uno 
fi apre nel condotto delle uova, l’altro fi rende alla 
parte , che caratterizza il fetto . I rami dell’ovaja , o 
le trombe, che contengono le uova , fi fcaricano nel 
condotto pel mezzo de’du§ tronchi principali. Nei 
momento, in culle uova traverfano quedo condot- 
to, pervenire alla luce, nel momento, incui’paf-* 
fano avanti 1‘ imboccatura del canale della matrice , 
fono fecondate. Dunque bada unidante per render- 
le feconde . Il liquore fecondante metto in depofito 
nella matrice , agifce dunque continuamente fopra 
le uova , che calano dai rami , e traverfano il con- 
dotto. Le uova, che fi fiaccano dall’ovaja primachè 
fieno pattate kvantiil canale della matrice, fono in- 
feconde: quelle che fi prendono fotto quello canale, 
fono feconde . Finalmente l’Autore ha trovato nella 
matrice ilmedefimo liquore, ch’egli avea ottervato 

nel- 
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nella parte del mafchio. (i) Sopra la farfalla del ba- 
co daieta, Malpighi ha fatte quelle curiofe orterva- 
zioni. Egli ha offervato, che le uova che fono (la- 
te fecondate s fono da principio di color giallo limile 
a quello del zolfo; dopo fi cangia in violetto, ed il 
gufcio refla fempre ritondirtkno. Le uova Iterili al 
contrario confervano il loro colore di zolfo, e fi fa 
nel gufcio una cavità offervabiliffima . (2) Se alcuno 
peniaffe che quellofegno di Iterilkà fofie univerfale, 
forfè Malpighi l’ha egli penfato , s’ingannerebbe. 
Delle uova di un bruno coior di marmo pittato, par- 
torite alla mia prefenza da una grolla farfalla , mi 
hanno fatto vedere precifamente il contrario. Alcu- 
ne confervarono il loro colore naturale, ed il gufcio 
patì una cavità confiderabile . Altre prefero un color 
violetto, ed il gufcio redo rotondi (fimo . Le prime 
nientedimeno erano feconde, ed io ne vidi nafcere 
da effe delle farfalle ; l’ultime non produtfero niente 
Malpighi ha immaginata un’efperienza ingegnofa che 
in verità non ha avuti fucceffi ; ma io non potto trop- 
po efortare a ripeterla, ed a variarla. Egli ha fiacca- 
te l’uova dall’ova/a, e lejia innaffiate col liquore del 
mafchio. Se fodero fiate così fecondate , lo farebbo- 
‘no fiate in qualche modo per arte, e nella maniera 
di quelle delle ranocchie . Io non fo a quale altezza 
s'innalzi il liquor feminale nella tromba, perchè non 
fi è trovato ancora fopra l’ovaja medefima. Perfone 
brave penfano, che il vapore odorifero ch’efala da 
quello liquore badi per operare la fecondazione . 
Gli odori penetrano beniffimo nelle cavità poco di- 
verfe da quella: ma mi pare, chequi vifianecefiario 
qualcofa di più, chefemplici odori. Io ne ho già ac- 
cennate le ragioni, alle quali rimetto il Leggitore. 

336 . 

( t) Dijffert. Epì/l. de Bombice. M;m. pr fervir alla Storia 
degl’ Infetti y Toro. II. Mcm.z. pag.Si. e fegg. 

(z) Ivi pag.S4. 
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3 $6. Ultimi tentativi delF <. Autore per proccurare 
di j chiarire il miftero della generazione . 

La qui filone come il liquor feminale agifca nel 
germe, come imprima al mulo que’ tratti che lo fan- 
no differire dal cavallo, paffa generalmente per in- 
fallibile , e non fi è tralasciato di obbiettarla contro 
la preefiflenza de’ germi. Io la credo almeno un3 
delle più difficili della Fifica, e mai mi fonolufingato 
di fcioglierla. Sì fono vedute ne’ Capitoli III. e VI. 
del I.Tomo di quell 'Opera le idee che mi avea fat- 
te nafcere . Adeffo io fono chiamato a ritoccarle di 
nuovo, ed a perfezionarle, fe pollo. Si è detto, e fi 
è ripetuto in cento ferini , che il liquor feminale è 
un eflratto di tutto l’individuo. Si erafuppoflo que- 
llo per render ragione della fimiglianza de’ figliuoli 
a’ loro genitori. Ma non fi era detto, come fi prepa- 
rale quello eftratto; eccettuato ilSig.de Buffon , non 
ho veduto alcuno Autore che abbia concepito un fi- 
flema formato fopra queflo foggetto . Io ho riportato 
I’eflratto del fiflema di queflo Fifico , i i ) ed hodi- 
moflrato che pecca ne’ fondamenti . (a) Le moleco- 
le organiche mandate da tutte le parti del corpo agli 
organi della generazione, perch’elleno non fono fia- 
te ammeffe in quelle parti , come vi farebbono fiate 
difegnate ? Qual idea ci dobbiamo noi fare de’ modelli 
interiori del noflro Autore , e di quella forza, che fe- 
condo elfo agifee come il pefo nel penetrare i maffi » 
Io offenderei il giudizio!-? Lettore , fe io mi tratte- 
neffi davvantaggio a confutare quelle dotte chimere 
troppo amate dal celebre Naturalifla, e delle quali 
mi maraviglio, che fia rimallo Soddisfatto . Ancora io 
non vorrei pubblicare delle chimere: fi giudicherà dai 
miei principiò e dalle loro confeguenze. Il germe, 
che preefifle all a fecondazione , non può Svilupparli 

fen- 

( i ) Art. U*. e fegg. \ 

(li Art.m. 12). ii4. 171. 17?.. 174. 177. 309. e jlo. 
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fenza effa. Per efla non folamente egli fi fviluppa, 
ma riceve ancora delle nuove modificazioni , che toc- 
cano l’interiore, e Tefleriore del germe . Quelle mo- 
dificazioni hanno Tempre un rapporto più, omenoof- 
fervabile coll’individuo, che opera la fecondazione. 
Egli le opera col liquore, chel'pande nell’atto della 
generazione . Quejfa 5 liquore introdotto nella matrice , 
s’innalza nella tromba , e l’uovo re Ila fecondato nell’ 
ovaja rhedefima . Illiquore fecondante penetra ilger- 
me, poiché egli modifica il fuo interiore. E fe egli 
lo modifica in un rapporto al mafchio, dunque egli 
medefimoèin un rapporto Con elfo. Dunque il liquor 
feminale contiene delle molecole, che corrifpondo- 
no adiverfe parti del mafchio; perchè egli imprime 
al germe de’ tratti di fimiglianzacon diverfe parti di 
quello. Ciafcuna parte del gran tutto organico ha la 
Tua propria natura. Ellafi nutrifcedi perle medefi- 
ma , «fintantoché crefce , ritiene la fua ^rottura, e 
le Tue prime funzioni . Quelle molecole fono fepa- 
rate dal fangue, o dalla linfa. Se elleno vi ritornaf- 
fero, vi fi '-confonderebbono di nuovo, evi bifogne- 
rebbono ancora degli organi per fepararle. Ma la par- 
te aumenta di mòle a mifiura, ch’ella crefce, edac- 
quifta giornalmente confidenza maggiore . Dunque 
ella ritiene le molecole, che hanno fervitoalla fua 
nutrizione, e al fuo fviluppamento: dunque quelle 
. molecole non fono rimandate agli organi della gene- 
razione come a un confervatorio generale. Bifogna 
pertanto, che il liquor feminale contenga delle mo- 
lecole analoghe a diverfe parti del mafchio. Dunque 
gii organi della generazione de! mafchio fepamno dal 
fuo l'angue, odalla fua linfa, delle molecole analoghe 
a diverfe parti del fuo corpo. Avvi dunque negli or- 
gani della generazione del mafchio de’vafi analoghi a 
quelli; in quelle diverfe parti, feparano le moleco- 
le, che convengono loro. Gli organi della generazio- 
ne del mafchio fono dunque, per così dire, un’angiolo- 

già 




ORGANIZZATI. iSj 

giti in piccolo. Lamedefima mano, che ha difegnato > 
così in piccolo il gran tutto organico, ha ben potuto .>■ . 
difegnare in più piccolo il fiftema de’ vali fecretorj , 
l'otto proporzioni relative al grande . Il liquore Gemi- 
nale dell’ alino conterrebbe in quella maniera delle 
molecole corrifpondenti alle orecchie , ed alla laringe , 
che non troverebbonfi nel liquore Geminale del caval- 
lo: e quello conterrebbe delle molecole relative allo 
Gviluppamento della coda, che non troverebbonfi nel 
liquore Geminale dell’afino. La picciolezza , e la deli- 
catezza ellremadel germe indicano, chele Gu e parti 
hanno biGogno per nutrirli, e per iGvilupparfi di un 
fluido proporzionato al loro flato attuale . Io ho creduto 
trovare quello fluido nel liquore, che iomminillra il 
maGchio. Egli è il principio di uno Gviluppamento, 
che noncomincerebbe Genzaeflo, echeGuppone una 
vera circolazione. Dunque egli è il principiodi quella 
circolazione. Dunque egli agiGce Gopra gli organi del- 
la circolazione del germe, ne penetra il cuore, egli 
1 anima, eGe Tanima, vi s’introduce ; egli può anco- 
ra circolarin tutte le parti. Egli vi Gpanderà maggior 
calorè , e vita; egli darà loro maggior confiftenza. 

Egli Gpiegherà i vali, aprirà le maglie delle fibre, 
metterà il germe in iflato di ricevere de* mitri men- 

f i più Gollanziofi, che gli Gomminillrerà la matrice, 
’ortato così a tutte le parti , egli imprimerà loro 
maggiori , o minori caratteri , ch’egli trae dal maGchio , 
che lo ha Gomminillrato . Egli non agirà fidamente 
come nutrimento , agirà ancora cerne fluido dotato di • 
certe proprietà, che Io dillingucno, egli effetti del 
quale devono variare in un determinato rapporto al 
/oggetto, Gopra il quale lì Gpiega la Gua attività. Que- 
llo Gogeettoè il germe, gli organi del quale concen- 
trati, fìivatl, piegati, e ripiegati Gopra loro medefi- 
mi , .hanno delle forme, delle proporzioni , ed un or- „ ; ' 
dine diverfiflìmo da quello che avrebbono nell’adulto. 

Le rivoluzioni del pollone fono una bella dimoflra- 
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zione. Cominciando l’evoluzione , il liquor fecoil- 
dante tenderà dunque ad aprire^ a raddrizzare, a 
Spiegare gli organi del germe, e la Tua azione diver- 
famente modificata dalle maggiori , o minori molecole 
di cialcun genere, precipiterà, od accrefcerà l’ evo- 
luzione di alcuni organi , mentrechè ritarderà , odim- 
pedirà quella di alcuni altri. Come fluido nutritizio 
s’incorporerà neTolidi nel rapporto dell'analogia del- 
le molecole al tale , otal folido particolare . Le mole- 
cole analoghe, ocorrifpondenti faranno a m mefle j le 
altre faranno rigettate , e rinviate ad altre parti. Se 
vi fono maggiori molecole proporzionate ad un certo 
determinato organo, o fe quelle molecole fono più 
attive , quell’ organo maggiormente fi fvilupperà . 
Egli riceverà dalla loro impreffione altre modificazio- 
ni particolari, in conferenza della loro difpofizione 
a dargli maggiore, o minore confidenza, a lafciarlo 
membranofo, oa determinare l’olfificazione . Cosilo 
fperma dell’ afino portato nel germe del cavallo, vi 
fpiegherà lafua attività nel rapportoalla natura pro- 
pria di ciafcun organo /del germe, ed a quella delle 
molecole fecondanti , che gli corrifponderanno. Quin- 
di l'allungamento delle orecchie del cavallo, lamio* 
va modificazione della lua laringe, e l’alterazione 
della coda . Quindi la trasformazione apparente 
cavallo in mulo. Per quella fpecie di trasformazio- 
ne il cavallo perde la facoltà di generare. Niente- 
dimeno gli antichi hanno detto, che il mulo gene- 
rava ; ma quello non fi è verificato. Il feme dell' 
alino non apre tutti i vafi proprj all’ organo della 
generazione del cavallo: dunque una parte di que- 
lli vafi fi fcancella, è quello balla, perchè il mulo 
fia impotente (i). Gli organi della generazione han- 
_ • .. . ■ 'no 


( i ) Dopo aver mandato il mio Manofcritto al Libraio, 
io ho letto nella feconda parte di Marzo del Giornale Enei- 
tl*f edito di quell’anno 1761. delle ricerche curtofe del fa. 

Sig. 



organizzati; 

no perfine principale la confervazione delle fpecie/ 
e nonl’aumento del numero delle fpecie. Eglinofono 
• prov- 

Sig. Hebenftreit forra gli organi della generazione del mu- 
lo, e fopra la cagione della fua fterilità. Nel cominciare le 
fue ferirmi quefto dotto Naturai irta fi afpettava, come ce lo 
dice egli mede lìmo , di trovare un difetto con filtrabile negli 
organi del ftffo de' muli . Rimafe però molto forprefo, quan- 
do conobbe, che il mulo paragonato al cavallo da razz0 , ed 
ancora all' uomo, non cedeva loro in niente nell ’ efatta configu- 
razione delle parti [effualì . I medefimi corpi cavernofi , la 
xnedefima uretra, le medefime arterie, le medefime vene, i 
medelìtni mufcoli, ed i medefimi nervi, e quello ch'era an- 
cora più rimarcabile , i vafi f fermatici ancor effi erano nel mi- 
gliore fiato pojftbile . I tefiicoli collocati nella loro iorfa erano 
attaccati a' loro mufcoli , ed aveano la loro doppia felle . Il lo- 
ro interiore era un compofto di millioni di vafi capillari . Il co n- 
fervatojo f ferma tuo , in particolare , l' innalzava al di fopra 
del fuo luogo ordinario , ed andava a terminare , come fi e {ferva 
tic' quadrupedi , al fuo determinato luogo, Quinci e' fi fcaricava 
nelle Vefcichette feminali ,. la firn t tur a delle quali tra più con- 
forme a quella del cavallo , che a quella dell'uomo ec. Il Sig» 
Hebenftreit niente dunque feoprendo negli organi della ge- 
nerazione del mulo , che gli potette fomminiftrare la cagione 
della fua fterilità, e’ fi arredò a confiderare il liquor femi- 
nale, il quale è abbondantittimo. Egli non trovò in ejfo con- 
fermila alcuna collo fperma degli animali mafehi fecondi , quan- 
tunque da principio le apparenze fojfero le medefime come lo era- 
no gli organi . Quelle molecole animate che fi feoprono in si 
gran numero, coll’acuto del microfeopio, ne’liquori femi- 
nali de’ mafehi, e che fi fono chiamate animaletti fpermatici t 
qui non fi vedono. Egli i certo , aggiunge il noftro bravo Fi- 
fico ^ che quefii animaletti , efaminato il liquore con diligenza , 
e pie* volte colla lente , non fi fono mai veduti. Il Cnnfiglier 
Walter , ed il P refe (fere Haufel , è quali ciafcuno feparata - 
mente hanno fatte le loro offerv azioni , fi fono trovati d'accordo 
in quefio refultato. La materia era ancora calda , fu aperto il 
mulo fubito dopo fcannato , e fi prefero tutte le precauzioni ne- 
ceffarie , acciacchi non reflaffe dubbio alcuno fopra quefia mate- 
ria. Il £ig. Hebenttreit conclude da quelle oflervazioni, che 
fi dee cercare la caufa della fterilità del mulo nel difetto della 
parte animata , e per coti dire , ignea del fuo feme , perch’ei 
non vuol riconofcere per veri animaletti le molecole in que- 
ftione. L' più probabile , die’ egli , che quelle particelle agitate y 
che hanno divrfe figure relativamente a quelle delle fpiZie , fie- 
no 
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prowifli di vafi chcfeparano le molecole deftinate 
allo 1 vii uppamento di quelli organi nel germe. Quelli 

vali 

ne la parte attiva del fetne , in virtù delia quale è animato 
l'embrione thè femfre e fi II e nell'ovaia. Si è veduto nella nota 
che ho meffa lotto l’Articolo 135. che il Sig. de Reaumur 
credeva ertarfi accurato , che quelle molecole fodero veri 
animaletti, che fi propagaflero, e il Sig. Hebenftreit lo igno- 
rava% Ma quando quello non fode certo, Partenza di quelle 
molecole, di qualunque natura 11 fuppongano, proverebbe 
fempre un vizio nel liquore feminale del mulo , poiché li 
vedono collantemente ne’ liquori feminali degli animali fe- 
condi, e mancano in quelli che non fono ancora in illato 
di generare , o che ne fono divenuti incapaci. Ora quello 
vizio del liquor feminale del mulo, non può dipendere che 
da un vizio fegreto elidente negli organi che lo preparano. 
La più diligente Notomia non potrebbe certamente fcoprir- 
lo. Appartiene apparentemente a tubi tanto delicati, che i 
nollri migliori microfcopj non potrebbono arrivare a tanto. 
Io dunque penfo che non fi debba affermare col Sig. Heben- 
ftreit, che gli organi della generazione del mulo fieno cosi 
bene condizionati come quelli del cavallo , e deUjjiomo. 
Egli non ha veduto che le parti più grolfolane di quegli or- 
gani, o quelle che ne coftituifcono Portatura. E qui’ millio- 
nì di vafi capillari , de’ quali egli parla, avrebb’egli mai po- 
tuto dtftinguergll , e paragonargli a quelli del cavallo , o 
dell’uomo? Il noftro dotto Profeftore parta dopo alla deferi- 
tone degli organi della mula. Le parti efteriori non glifo- 
no fembrate niente diverfe da quelle della cavalla. Ma rio 
che v'ha di / ingoiare , die' egli, e che nejfuno Autore ha de- 
fcritto , fi è , che la mula ha il condotto ielV orina in luogo 
divtrfo da quello delle femmine degli altri animali ; egli non 
viene dalla vulva p affando tra il elit aride , e l’orifizio efltricre 
della matrice , ma egli è pofio nella vagina medtfima della 
matrice , e quindi 'cela Ferina. L’Autore di quella feoperta 
ne inferi fee con fondamento , che queflx fola conformazione 
fembrerebbe f ufficiente per cagionare la fierilità della mula : de- 
ve mandar fuori , aggiugne egli , coll’ orina il feme che ha ri- 
cevuto. Aggiugnete aquefio , che il pajfo continuo dell' trina in- 
durile talmente la vagina della matrice : che ni pure quando 
la mula i giovine vi fi vedano le grinze , e le rughe ordinarie . 
Una feconda oflèrvazione importante del Sig. Hebenftreit ri- 
fguarda vi’ ova ja . Ella ha , die’ egli, i vafi ordinari , arterie, 
vene , nervi ; eglino fi partono tutti da' foli ti luoghi , e fi divi . 
dono nell’ovaia, cerne fi vedeva didimamente dopo averli pre- 

fa- 
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va fi poflono effere flati coflrutti, o calibrati in ma- 
niera, che non v’abbia che quelli della medefìma fpe- 

» zìe , 

parati eoi diftillamento del Mercurio. Ma que/t'ovaja nen.ton- 
teneva ntffuna di quelle vescicole tra(parenti , eh? fi c hi amar, o 
uova; almeno quelle uova , le quali nella Uro origine fono quafi 
difft y impercettibili , non erano ancora coperte nella parte gial- 
la dell' ovaja ; imperciocché ficcomt il (oggetto della (eviene avea 
l'età requifita per l'accoppiamento , alcune uova almeno denta- 
no vedervifi, come (i vedono dell' altre femmine di quefla età. 
Così dalla mancanza di que/le uova poffiamo concluderne la Jle- 
rilità. Finalmente una terza olfervazione rimarcabilirtìma è 
quella, colla quale il Sig. Hebenilreit termina la Lettera, 
di cui io fo l’eftratto. Ella è fatta fopra 13 matrice della 
mula, lo non cene(co, die’ egli, matrice in neff un' altra (esumi- 
no , che abbia la pelle tanto delicata , e la circonferenza della 
quale fin tanto (pazio(a , quanto quella della mula. L' utero de- 
gli animali generalmente è di una (o/lanza affai compatta , e 
forte ; quello della mula appena è eguale in (edezza alia veli- 
ca dell' orina. Quello me lo fa credere inabile a portare , effon- 
do troppo rara , e trafparente in comparazione di quella degli 
altri animali , per (oflenere il pe(o del feto . Dunque pare, che 
l’alterazione degli organi feffuali , che non fi conofce ne' 
muli , fe non da’ Tuoi effetti, vale adire, dallo flato del li- 
quor feminale , fi conofca nella mula negli organi medefimi . 
Non fi attenda dame, che io renda ragione del rimovimen- 
to dell’ uretra , Infognerebbe d’altronde afficurarfi, che forte 
vero. Rifguardo alla vera, o apparente mancanza dell’ uo- 
va, e della fportatezza della matrice, quelli fono fatti, la 
fpiegazione de’quali rientra nella sfera de’ miei principj che 
li confermano. Tutto quefto fempre più cidimortra, quan- 
ta luce portano fpandere l’efperienze fopra i muli, intorno 
al miflero della generazione: farebbe meglio, che invece di 
fare delle dirtertazioni lenza fine fopra quella materia, fi fof- 
fe uno rivoltato alla natura, collo fcalpello, e la lente al- 
la mano. Non è egli maravigliofo , che non fi fieno cercate 
piuttollo per quella viale cagioni dell’impotenza del mulo? 
Nella parte feguente del medefimo giornale v’e una Lettera 
del celebre Sig. Klein , relativa alla precedente, ma alfa i me- 
no iflruttivà. L'Autore vi applaudifce alle ortervazioni del 
ProfelTore di Leipfig , e fa delle riflertìoni fopra il miftero 
della generazione, le quali provano ch’egli non avea cerca» 
to di profondare quella materia. Egli rigetta la preefiftenza 
del germe nell’uovo, e fi dichiara Pirroniano rifpetto a tut- 
ti i fiflemi ricevuti. Il Sig. Hebenilreit , die’ egli, ammette , 
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rie, che efattamente fi corrifpondino nel grande, e 
nel piccolo . Vi farà larghezza maggiore rifguardo 
ad altri organi. I limiti di quella larghezza noi non 
li Tappiamo. La fola efperienza può farceli conosce- 
re; ma non v’ha apparenza che fi eftenda dal qua- 
drupede all’uccello. Un grande Ofiervatore ha refi 
famofi gliamori delconiglio, e dellagallina. (i) Pro- 
babilmente egli ne avea troppo Sperato. Il Sig.de Buf- 
fon l’ha rilevato con ragione, facendo vedere, che 
dall’unione della lepre col coniglio, Spezie fimiliffi- 
me, non n’è riSultato niente. (2) Io nonho punto fe- 
de negli amori del conìglio , e dellagallina , mi fcrivea 
ilSig. de Haller; io ho verificata l' efperienza del Sig. 
deReaumur, ed io ho delle ragioni fujficienti per cre- 
dere , che non fieno che feberzi di un animale vivo in efire- 
mo , 0 che non ifta mai fermo . Confultate l'Artic. 1 35). 

Ma 

* . 

che l' embrione fetnpre e fi fi a nell' uovo della madre. Ma non è 
quefio un paradoffol V embrione del mulo efifle femfre nell'uovo 
della cavalla , e V afino lo anima, lo per me ci trovo della 
contraddizione . Aggiugnete , che il difegno dell' animale nell'uo- 
vo , che co' migliori m'crofccp] mai non fi è potuto vedere , fem- 
bra e fiere un gratuito fuppofio , un ente di ragione , imperciocché 
non fi trova negli animaletti f per mutici . Dopo domanderò in 
che confida quefio difegno , e chi l'abbia difegnato ? £* egli fi- 
enile alle prime pennellate di una pittura , che tuttora fono mol- 
to lontane dalla perfezione , ma che prefentano un' immagine , 
che fi può conofceref ec. Se il Sig. Klein avelie meditata con 
attenzione quella materia difficile , egli avrebbe comprefo , 

• che non bifognava cercare un germe di mulo nell’ovaje del- 
la cavalla, e che non v’era contraddizione ne/Tuna ad am- 
mettere , che lo Sperma dell'afino modifichi il germe del 
cavallo. Io ho dimolirato come fi poffia concepire. Parlando 
del rimovimento dell’wwr* della mula, egli aggiugne que- 
lle parole: lo mi ricordo di aver ojfervata una cofa nel mi » 
Trattato dell erigine de'ptfci, pag. ed è , che oli uccelli , co- 
me i pefei , rendono l' orina, e gli eferemenri pel medtfimo cana- 
le i io non ho neffuna efperienza che mi dia indizio , che il mea- 
to orinario fia nafeofio in quello delVuova. 

Ci) Il Sig. de Reaumur. Arte di far nafeert i pulcini , 
Tom.IJ. pag. 340. e Seg». Seconda edizione. 

(2) S ter. Nat. Tom, VI. pag. 303. e 304. 
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Ma nientedimeno gli uccelli baftardi propagano: il 
Sig.de Mailer mi fcriffe ancora; Gli uccelli baftardi 
fono efempj evidenti del concorfo de' due fefti , con una 
certa prerogativa di mafchio . Il Sig. Sprengel ha oj- 
fervata la moltiplicazione de baftardi , chenafcono dall' 
accoppiamento de' cardellini > co' calderini . Il becco piu 
grofto di queftì fi è confervato in molte generazioni . 

' Perche ' in uccelli tanto fintili , i baftardi hanno moltipli- 
cato e tra loro , e colle loro razze paterne , e materne ( 
Il Teme del calderino dunque è proprio a fare total- 
mente Sviluppare gli organi della generazione del 
cardellino. Quelli organi fono in rapporto coll’ altre 
parti, edili qualche modo le rapprefentano . Il calde- 
rino pare, che non fia molto diverfo dal cardellino; 
almeno fono affai limili. Dunque gli organi della ge- 
nerazione del primo devono effere molto analoghi a 
quelli del fecondo, ed i Temi fono tra loro come gli 
organi, da’quali fono preparati . Se il becco del calde- 
lino fi è confervato in molte generazioni , non le ne 
dee inferire da quello, eh’ e’ tramandi delle molecole 
modellate agli organi della generazione : ma più pre- 
fto dobbiamo inferirne , che quefti hanno un rapporto 
col becco, e che le molecole corrifpondenti da effì 
fe parate , hanno potuto agire fopra la parte dell’organo 
della generazione del germe corrifpondente al becco. 
Dunque quell’ organo avrà filtrate le molecole pro- 
prie a modificare il becco del cardellino . Da’ miei 
principj non fi può efigere di vantaggio ; io non la 
prei oltrepaffare la deduzione. Non è poco, che mi 
abbiano condotto fin qui. Una nuova modificazione, 
che fopravvenga ad una parte organica, indebolifce , 
odeftingueun antecedente modificazione . Il becco del 
calderino appoco appoco fi trasmuterà nel becco del 
cardellino, per l’azione ripetuta del Teme del cardel- 
lino fopra molte generazioni . Il Sig. de Buffon riguar- 
da come animali della medefima fpezie tutti quelli , 
dall’unione de’ quali ne nafeono degl’individui capaci 
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di generare (i). Secondo quella nozione, i’ afino', 
ed il cavallo non fono della medefima fpezie , poiché 
il mulo, che nafce da elfi non genera. Per la ra- 
gione de’contrarj, il calderino, ed il cardellino ia- 
rebbono della medefima fpecie . Ioi'uppongo, che il 
Sig.Sprengel abbia bene olfervato, ed attentamente 
337 . E/per ienze da farfi per decider delle idee 
dell ^ tutore j opra la fecondazione . Rrfteffioni f opra 
quefle efper ienze. 

Vi è una fpecie di gallina da cinque dita; le fpe- 
zie comuni non ne hanno che quattro ; il Sig. de 
Reaumur propone de’ maritaggi tra’galli da cinque di- 
ta, eie galline da quattro dita, e tra’galli da quat- 
tro, eie galline da cinque dita (2). Io non preten- ; 
do indovinare irifultati , cheavrebbono quelle efpe- 
rienze tanto proprie a [chiarire il millero della gene- 
razione. Iodirò foltanto, chefe i miei principi in- 
rorno a quella materia fono veri , il feme del gallo 
da cinque dita farà fviluppare nel germe da quattro 
dita qualche cofa, chefe non farà undito foprannu- 
merario , almeno ne averà l’apparenza. Forfecangerà 
ancora la conformazione , ole proporzioni delle dita 
naturali . Il feme del gallo da quattro dita , portato 
nel gerrne da cinque dita, dovrà al contrario lafciare 
imperfetto il quinto dito, o renderlo mal formato, 
ed alteratele fue proporzioni. Quello vizio di con- 
formazione, odi proporzione potrà ellenderfi ancora 
alle altre dita ec. IlSig.de Reaumur non ha annun- 
ziati limili rifultati : egli non era partigiano de’miei 
principi. „ Se i germi, e’dice, fono nella gallina, 

„ C i ) quella che ha cinque dita, ha i germi a cin- 
„ que d ita, e quantunque ella fallata fecondata da 

„ un- 


ti) Star. Nst. Tom. IV. pag. 384. 

(z) Arre di far nsftert i pulcini . Tom. II. pag. 366, Se- 
conda Fdizione. 

(3) Ibid. pag. 367. . 
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,, un gallo comune, darà de’ polli a cinque dica ; fe 
„ i germi fono nel gallo , quelli ch’ella darà non 
„ ne avranno, che quattro come il gallo, col qua- 
„ le avrà abitato. Della medefima maniera la gal- 
,, lina comune, che è Hata fecondata da un gallo a 
„ cinque dita, produrrà de’ pulcini a quattro dita > 
„ fe i germi de’ pulci nirfàranno flati in ella; e’pro- 
„ durrà de’ pulcini a cinque dita, fe i germi gli fa- 
„ ranno fomminiftrati dal gallo **. Alprefente e di— 
moflrato che i ger/ni fono nella gallina , ed il nofiro illu- 
ftre Accademico non lofapeva . Ma dato, che i ger- 
mi fieno nella gallina, e’ non ne fegue da quello, 
che una gallina a quattro dita , fecondata da un gaU, 
Io a cinque dita debba produrre de' pulcini a quat- 
tro dita; nè che una gallina a cinque dita, fecon- 
data da un gallo a quattro dita produr debba de’ pul- 
cini a cinque dita . Quella conclufione è fimlle a 
quella, che tira l’Autore dalle uova, che folle ro fia- 
te fecondate da un coniglio àllorachè egli avanza , 
( 1 ) che ci ftrebbono vedere di' pulcini veftitì di peli , 
0 de conigli coperti di piume . Quelli propriamente 
non farebbono nè pulcini, nè conigli, nè peli, nè 
pi urne. 'I germi, ch’efiftono nella gallina fono ger- 
mi di pulcini, i quali contengono i germi delle piu- 
me. II feme del coniglio non trasformerebbe i pul- 
cini in conigli , e le penne in peli. Nella natura 
non hanno luogo fimili trasformazioni , ed io 1’ ho 
fufficientemente provato in molti luoghi di quello li- 
bro. Ma il feme del coniglio, portato ne’ germi de* 
pulcini vi produrebbe delle modificazioni più o me- 
no mirabili , che muterebbono più , o meno la for- 
ma efterna, ed interna degl’individui. Nulladimanco 
però farebbono fempre pulcini , ficcome il mulo non 
è altro, che un cavallo modificato. L’azione del li- 
quor 


"a 
• ‘ « 

•- 





( 1 ) Ibid. pag. Jfi. 
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quor feminale deve variare in un determinato rap- 
porto alla materia (opra la quale egli travaglia. L’ 
Autore della tenere Fifica propone altre e/perienae, 
che molto adattate farebbono a verificare i miei 
principi. » Vi farebbe ficuramente , die' egli, (i) 

„ qualche cofa , che meriterebbe 1* attenzione de' 
,, Filofofi , come il provare fe certe determinate 
j, particolarità artificiali fi trasfondeflero dopo mol- 
3> te generazioni negli animali , che nafeerebbona 
3 , da quelli . Se delle code , o delle orecchie ta- 
} , gliate di generazione in generazione diminuifie- 
„ ro, o alla fine fi annientaffero “ . Si vede, che 
fecondo le mie idee , delle code tagliate a’ mafehi 
di generazione in generazione , non diminuirebbe- 
ro , o non fi annienterebbono alla fine le code , 
delle quali i germi ne follerò fiati originalmente 
provveduti. Quefto infallibilmente accaderebbe, fe 
la coda del mafehio fomminiftrafie delle molecole , 
dalla riunione delle quali fi formafle quella de’ ger- 
mi . Ma tagliando la coda al mafehio , non gli fi 
taglia la parte degli organi della generazione , che 
io fuppongo corrifpondere al Coccice . 

3 $8. Sorgenti della fimilitudine de' figli a' loro 
genitori ec. Delle voglie delle madri. 

Non bifogna credere, che il germe abbia in pic- 
coliflimo tutti i tratti, che caratterizzano la madre 
come individuo. Il germe porta l’impronta originale 
della fpezie, e non quella dell’individuità . E’un uo- 
mo in piccoli filmo , uncavallo, un toro ec. ma nonè 
un certo determinato uomo , nè un certo determinato 
cavallo, nè un certo determinato toro ec. Tutti i ger- 
mi fono contemporanei nel fiftema dell* evoluzio- 
ne ; nè fi fono comunicati fcanibievolmente i loro 
tratti , i loro difiintivi caratteri . Non dico , che 

tutti 

(i ) Venere Tifico , Seconda parte pag. 159. Ediiione del 

r 7 4-5* 
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tutti quelli di una fteffa fpecie fieno identici. Nifc 
funa cola vedo identica nella natura , e lenza ricorrere 
a’ principj indijccrnibili , egli é chiariffnno che tutti 
i germi di una mede lima fpecie non terminano di 
fvilupparfi nella medefima matrice , nel medefimo tem- 
po, nel medefimo luogo, nel medefimoclima , in una 
parola , nelle medefime circoftanze . Ecco moite cagioni 
di diverfità . Ve ne fono ancora dcll’altre più effica- 
ci ; e quefte fono i liquori feminali. I rapporti da me 
concepuci trall’organo della generazione del mafehio, 
e le diverfe parti del fuo corpo fi trasfondono fino 
ad un certo fegno nel germe per fazione del liquo- 
re feminale. Il temperamento della madre , le fue 
inclinazioni , le fue paflìoni , gli alimenti de’quali 
ella fi nutrifee, l’educazione, che ha erta avuta, il 


fuo genere divira, il clima che abita , poffono altresì 
tutte quefte cofe modificare più, o meno I’embrio- 
ne . E fe fi ammetteffe con diverfi Autori , che la 


femmina fomminiftri un liquore prolifico, quello li- 
quore produrrebbe nel «terme delle modificazioni analo- 
ghe a quelle, che vi produce lo fperma del mafehio. 
Ma quello liquore della femmina almeno è dubbiolo.*" 1 
Fe mmine, che concepifconobeniffimo , non fpandono 
alcun liquore nell’atto della generazione. Ruifchnon 
•ha trovaro nella matrice , e nella tromba , fe non 


quello del mafehio. Se le femmine provvedute fsffero 
di un tal liquore , e'dovrebbe eccitarle all’amore, 
come e’ v’ eccita i mafehi. Per q ial ragione dunque 
il cervio, ed il capriolo d’Inghilterra ufano eglino 
della Violenza per fortomettere le loro femmine. I. 
corpi £/<*/& . che pel Sie.de Buffon fomminiftranoil 
liquor fecondante della femmina, non fono neceflarj 
alia concezione Il Sig. de Haller non li ha trovati 
in centinàja di donne, e di fanciulle, da effoaper- 
te, ma'e’gliha veduti in quelle, eh’ erano gravide , 
o che di poco fi erano fgravate . Dunque quefti corpi 
gialli fono piuttofto l’effetto, che la caufa della fecon- 
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dazione; (i) Nelle forgenti , che io ho indicate , tro* 
verei le ragioni della fomiglianza defiglj al padre, 
ed alla madre, dell’aria della famiglia , ed ancora 
dell’aria nazionale. L’ afino, ed il cavallo fono molto 
diverfi» Se il Teme del primo produce sì grandi ef- 
fetti nel germe del fecondo , perchè quello dell’ uomo 
imprimerà egli fie’luoi figli tratti diverfi di fimili- 
tudine ? Deformità puramente accidentali nonfitraf- 
mettono, fe gli accidenti non avranno influito fopra 
gli organi della generazione del mafchio, o fe que- 
lle deformità non faranno di natura da influire ne’ 
fuoi umori . Ma le malattie ereditarie fi trafmette- 
ranno, poiché effe attaccano gli umori , e con cffi 
il liquor fecondante. Una commozione violenta della 
madre influirà fopra il feto} ma la voglia di un frur- 
to non lo fegjlerà colla figura di queflo frutto } poi- 
ché quella voglia , o defiderio non appartiene , che 
all’anima, e l’anima, ed i fenfi dell’ embrione non 
fono l’anima, ed i fenfi della fua madre. Le veglie 
fono come le nuvole } vi fi vede quello, che più ci 
piace. L’Autore della Venere tifica lo ha offervato 
beniffimo. >, Frattanto, die’ egli, ( 2 ) fi fente fpef- 
„ fiffìmo raccontare di quelli fegni , che fi voglio- 
„ no cagionati dalle voglie della madre. Benefpef- 
„ fo una ciliegia , ora un grappolo d’uva , ed ora 
„ un pefee . Io ne ho offervati in gran numero , 
„ ma confeffo , che non ne ho mai veduti alcuni , 
„ che non fi poteffero facilmente ridurre a qualche 
„ eferefeenza, o a qualche macchia accidentale . Io 
„ ho veduto fino un topo nel collo di una Signori- 
,, na , la cui madre era fiata» fpaventata da quello 
„ animale} un altra portava nel braccio un pefee, 
„ che la fua madre avé'a avuto defiderio di mangia- 

„ re. 

(j) hiblirthtque raifonèe Tom. 46. Extrait de V Hi fio ira 
Hat urtile y CÌttrnlt , & Varticulìè't . 

* {2} Ventri Fi/ita , Prima parte pag. 83. ec. - 
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„ re. Quelli animali fembrano ad alcuni perfetta- 
„ mente difegnati : ma per me alcuno fi riduce ad 
3> una macchia nera , e pelofa , della fpecie di al- 
3, cune altre , che vedonfi qualche fiata nelle guan- 
3, eie, ed alle quali non fi dà alcun nome, e bifo- 
j> gna trovare a che fi rafiòmiglino . Il pefee non era 
„ che una macchia bigia. I rapporti delle madri nella 
„ memoria, ch’elle confervano di aver avute tali, 

„ o tali determinate voglie, non ci deono molto in- 
„ trigare ; poiché elle non fi ricordano di aver avute 
,, quelle voglie, o que’timori, fe non dappoiché fi 
„ fono fgravate di un figliuolo legnato; la memoria 
„ allora fomminiftra loro tutto quello, che vogliono; 

,, ed infatti egli è difficile, che nello fpazio di nove 
„ mefi, una donna non abbia mai avuto paura di nif- 
,, fun animale , né voglia di mangiare alcun frutto. „ 

Io lo ripeto fpefio ; il liquor feminale, a parlare fe- 
condo la buona filofofia , non forma niente, e non fa 
che modificare quello, che di già era preformato . Li 
varj tratti di fimiglianza , che la fecondazione im- 
prime nel germe, nonpofibnorapprefentnrccon pre- 
cifione l’ originale . Eglino non ne fono , propriamente 
parlando, le copie. Eglino non v’hanno prefa l’im- 
pronta, come in un modello. Cosìifiglj, néi baflardi 
non fi rafiòmigliano mai perfettamente al padre loro. 

Se il liquor feminale modifica il germe, quello mo- 
difica intorno a fe l’azione di quel liquore in un 
rapporto nel modo di riceverlo, e d’ incorporacelo. 

Delia fecondazione de germi , da' quali deono 
n afe ere delle femmine , e di quella de' germi de' neutri. 

Ma dappoiché un germe di femmina é (lato fecon- 
dato, fi fviluppano in elfo delle parti, che nonefi- 
fiono nel mafehio, delle ovaie, delle trombe, una 
matrice ec. Se il liquor feminale è necefiario, per pro- 
curare i primi fviluppamenti di tutte le parti del ger- 
me , come può egli procurar quelle parti , che non 
ha il mafehio , e delle quali per confeguenza non 

‘ '* - N 2 può 
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può fornminiftrare le molecole corrifpondenti ? Ionoa 
diffimulo la difficoltà, refterebbe ben prelto fciolta,. 
fe fi provafTe il concorfode’due lenii . Sifono vedute 
nel Articolo 338. le ragioni, le quali fannocredere, 
che le femmine non fieno provvide di un liquore 
prolifico . Io aggiungo , che fe elle ne foffero prov- 
vedute, non fo per qual ragione un quadrupede , 
un uccello, non moltiplicaffero fenz’ accoppiamento, 
nella guifa che moltiplicano i- gorgogli . Io mi fer- 
merò dunque in quella quiftione ; fe fia alfurdo il pen- 
fare , che gli organi della generazione del mafehio 
fieno flati collrutti in guifa, che abbiano de’ rapporti 
determinati a divertì organi della femmina ? Quella, 
nuova fuppofizione non rivolterà coloro de’ miei leg- 
gitori , che avranno ben meditato la confeguenza 
che fi deduce da’ primi principi , e che riguarderan- 
no meco il liquor feminale , come un fluido nutriti- 
vo., e la generazione , come un femplice fvilupp amento* 
operato dalla nutrizione . E quanti fatti tfòn ci con- 
ducono a quella eonc lufione ! Io ho fatto offervare 
nell’ Articolo 175. la fpavenrofa ripugnanza , eh’ è 
tra il fiflema del Sig. de Buffon , e la generazione 
de' neutri nelle api. (1) Quelli neutri fono perfetti 
baftardi come l’indica il nome loro. Non fidamente 
non generano, ma fono eziandio privi di fejfo La 
più fina dilezione ajutata da’ migliori microlcopj y 
non vi faprebbe feoprire il minimo vefligio degli 
organi interiori della generazionev-Efunque fonoba- 
fiardi fatti dalla natura fino dal loro principio. Ella 
aveagli unicamente deftinati al travaglio , ed effia 
ha dato loro in quello flato degli finimenti, e del- 
le fpecie di lavoratore, i quali non ha dati a’ mal- 
chi, nè alle femmine. Quelli firumenti accordati a 5 
neutri, fono relativi alla ricolta del miele, e della 
cera, alla preparazione della medefima , al fuo im- 

„ pie- • 

■ ■ . - - ■■■ 1 ■■ ■ "■ J I 

( 1 ) Confultate qui I’ Articolo 298. 
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piego, alia coftruzione degli alveari, all’educazione 
de’parti ec. Se le molecole deftinate alla produzione 
dell’embrione , fi modali afferò nelle parti del mafchio, 
e della femmina , fe elleno in feguito foffero ri- 
mandate da quelle parti agli organi della genera- 
zione , come penfa il Sig. de Buffon, e’farebbe im- 
ponìbile lo fpiegare, fecondo quella ipotefi, la for- 
mazione di diverfi organi proprj de’ neutri ; poiché 
donde prendere i modelli di limili organi ? Gl’indi- 
vidui generatori ne fono fprovveduti . Ma le fi am- 
mette , che gli organi della generazione de’mafchj 
fieno fiati fabbricati in maniera, che filtrino, e die 
preparino le molecole relative allo fviluppamento di 
tre fpezie d’individui , la difficoltà reitera fpiana- 
ta , ed allora fi concepirà, come accada 1‘ evoluzione 
de’ neutri . Le tre fpezie d’individui fono fiate di- 
•fegnate originalmente in piccolo nelle ovaie della 
•regina ape: la fecondazione non procura de’ nuovi 
organi a’ germi neutri , nè annienta loro quelli del- 
la generazione , poiché non gli hanno mai avuti ; 
effa dunque non fa altro, che mettergli in iftatodì 
Tvilupparfi , e di venire alla luce . 

340. Offervazioni / opra f organo della voce 
del mulo . 

'Un Fifico, che arrivafle a fpiegare in un modofod- 
disfacente quella modificazione tanto maravigliofa , 
prodotta dal liquor feminale dell’ afino nell’organo 
della voce del cavallo, al lorachè e’io trasforma , per 
così dire, inmulo , fpiegherebbe nel tempo medefimo 
tutti i fenomeni della generazione . Io diceva nell* 
Articolo 134. che fe fi moltiplicaffero le ricerche fopra 
il mulo fino nel fuo interno, fi moltipircherebbono 
le difficoltà a proporzione, che fi profondale l’efa- 
me . La fcoperta del Sig. Herifiant n’è una bella 
prova, ed infegna a’ Notomifti quanto poffano.pro- 
metterfi in quella fpecie di ricerche . Dopoavercom- 
pofto l’ articolo precedente , ho voluto rileggere la Me- 
moria 
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moria intereflante di quello dotto Accademico, intèr- 
no agli organi della voce de’ quadrupedi , e degli uccel- 
li. ( i) Metto lotto gli occhi del Leggitore il paflo, 
che concerne il mulo . „ II mulo, die’ egli, (2) ha una 
„ voce, che lì raflomiglia molto a quella del fuopa- 
,, dre , e non è niente limile a quella di un cavallo , che 
„ nitrire : così gli organi , pe’ quali e’ ne forma i 
„ Tuoni fono moltiplicati , quali come quelli della 
„ voce dell’afìno, e fatti prefTo a poco nella medema 
„ maniera . Il tamburo di una compofizione tanto 
,, fingolare, che li trova nella laringe dell’afino, e 
„ che dalla natura non è flato accordato al cavallo, 
„ ella lo ha bensì accordato al mulo . Ecco dunque 
,, un animale , che nafee da due animali di diver- 
,, fa fpecie, e che ne ha in parte una porzione di 
,, una flruttura fmgolariflìma, propria del mafehio : 
,, quello è un fatto, la cui cognizione noti*. potreb- 
„ be effer di poco momento per coloro , efie atten- 
„ dono a fchiarire il miflero della generazione, e 
„ che penfanp come il Sig. deReaumur con verofi- 
,, miglianza, che i baflardumi di diverfe fpezie di 
„ animali debbano fomminillrarci i fatti più proprj 
„ per decidere , quale delle opinioni lia vera rif- 
,, guardo a quella importante materia. „ Iohooffer- 
vato al principi^, che il Sig. Herifiant non dice , 
che l'organo della voce del mulo fìa precifamente 
fìmile a quello dell’ alino . La comparazione da efto 
fatta traili due organi, l’obbliga a fervirlì de* dimi- 
nutivi quafi , e preffo a poco. Egli dunque ha vedute 
delle diffomiglianze , e farebbe da defìderarfi che 1* 
avelie deferitte , e che avelie fatto un paralello fc- 
pra quello punto eflenziale fino a’fuoi ultimi ter- 
mini. La quillione importante , che lì procura de- 
cidere , lo elìgea aflolutamente . Io dunque fono 

fem- 

(1 ì Mtm. dell’ Aceti. Ann. 17S3. pag. 279. in 4. 

( z) Ibid. pag. 2J7. 
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fempre benifiìmo fcndatoa richiamare quello valente 
Notomifta ad un dame più diligente, eicrupolpfo. 
Egli medefimo teneva in mano un filo, che poteva 
condurlo alla fcoperta del millero della generazio- 
ne. E’ divide gli organi della voce in [empiici , ed 
in compofli. I primi non hanno propriamente , che 
la glottide , effa fola vi cortituifcela parte effenziale 
dello frumento. Gli altri hanno, oltre la glottide, 
una, o più membrane tendinofe , con fimetria dif- 
pofte, o Specie di lacchi più, o meno ampli, e più, 
o meno denfi , ora membranofi , ed ora offofi , e fi- 
nalmente una fpecie di calla, o tamburo; e quelli 
fono qne’diverfi pezzi congiunti alla glottide , e che 
qui producono le modificazioni principali della vo- 
ce. ( i) Con mio difpiacere non fo , che nominare 
delle cole tuttora così poco conofciute , e che ci 
cagionano molta ammirazione ; ma ufcirei dal mio 
foggetto, fe mi lafciaffi allettare dal piacere di des- 
criverle. II cavallo, e l’ afino ambidue hanno degli 
organi compofli ; quello punto mi Sembra meritare una 
grande attenzione. Egli è vero, che l’organo delta 
voce del cavallo è affai meno comporto di quello 
dell’afino ; e’ non è formato che dalla glottide , e 
da una membrana triangolare, e tendinofa porta in 
•piano Sopra ciafcuna ertremità delle labbra dellaglot- 
tide, ed al meccanifmodi querta membrana fono do- 
vuti i tuoni acuti del nitrito. Vi ha maggiore apparato ' 
nell’organo della voce deH’afino. Una profonda ca- 
vità della cartilagine tiroide , forma una fpecie di 
caffa, o di tamburo. Quello tamburo è ricoperto di 
una membrana tendinofa , e molle, porta verticalmen- 
te all’ ertremità delle labbra delta glottide. Là vi è 
una piccola apertura, che comunica col tamburo. So- 
pra le labbra della glottide, vi fono due Tacchi, che 

hanno 


( » ) Ibid. pig. zSi. e 1S3. 
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<hanro c nfcheduno un foro quali rifondo, tagliatb ili 
tralice , e rovefciato dalla parte dell'apertura del 
tamburo, (i) Ecco Scuramente un organo ben com- 
porlo; ma tutta quella compofizione non paffa nel 
mulo> . Il Sie. Herirtant lo fa vedere abbastanza , 
allorachè dice , che gli organi della voce del mulo , 
fono quafi altrettanto moltiplicati , come quelli cic/là 
voce deh' afino . Quelli dunque non foro tanto com* 
polli quarto quelli . Dunque i primi non conten- 
gono tutti i pezzi, che ci offei’ifcono i fecondi. La 
parola qttafi mi autorizza 3 fufficienza a tirare que- 
Sa conseguenza , daltrcndc molto conforme a* miei 
principi. Non ^ è efaminata ancora con tutta l’at- 
tenzione la laringe del cavallo . Non fe ne conof- 
cono tutte le parti , che modificate dallo fperma 
artnino , poflono far comparite l’organo della voce 
'del mulo più comporto di quello del cavallo . Io 
non voglio abbandonarmi alle conghietture , che 
mi ve'ngono aderto nella mente . Elle non avreb- 
bero fondamento, che nella mia ignoranza . Io at- 
tenderò nuovi lumi da’ talenti , e dalla deftrezz» 
del Sig. Herirtant, e me ne flato a’ fatti , che in- 
controvertibilmente provano la preformazione de* 
corpi organizzati. 

341. Che il germe crefce avanti la fecondazione : 

. percìtc non termini di fviluppmfi fiema ejfa ? 

, Le uova crefcono nelle galline vergini . Le loro 
ovaie ne contengono di ogni groflezza. Dunque vi 
% 4 pefce ancora il geline . Il giallo è una parte ertenziafe 
nel pollo, (2) e il giallo ertile nelle uova , che ancora 
i non fono Hate fecondate . Perché i fuochi della gallina , 
che pcrtòno fare fviluppare il giallo , non poflono eglino 
'Operare lo fviluppamento dell’altre parti del germe? 

Per- 


iti IS? rviz. t8r. e 286. 
(2) Articoli 142. e 151. 
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Perché II liquore del mafchio è egli necelfario a quello 
fviiuppamento? Alcune parti rèfiftono più dell* altre ; 
le olla refiltono più delle membrane, il ripiegamento 
aggiugne della renitenza: l’evoluzione è più difficile 
nelle parti contornate , ripiegate, e che deono elten- 
derfi, raddrizzarli , e fvilupparfi . Se il cuoredelger- 
me batte avanti la fecondazione , quello battimento è 
troppodebole, perfuperare la reliltenza de’folidi . Il 
liquor feminale gl’imprimé un nuovo grado di attivi- 
tà . Gli accrefce la forza impulfiva. Lo mette in illato 
di maggiormente aprire i vafi ec. L’incubazione trac- . r «'J 
tiene quell' attività ; un calore di 50.0 32. gradi del 
termometro del Sig.de Reaumur , balta per far nafce- 
re i pulcini. Le uova, che non fondiate fecondate, 
foflengono quello calore per 30.40. e ancora per 50. 
giorni con poca alterazione . Le uova infeconde confer- 
vate in unluogo frefco, fono mangiabiliffime in capo 
ancora a cinque, ofeimefi. (1) Dunque l’ uova in- 
feconde non hanno il medefimo principiodi corruzio- 
ne , che rifiede nelle feconde. Quelle fi corrompono 
ben pretto fotto la gallina, oin un forno da pulcini , al- 
lorachè l’ embrione non arriva a fvilupparfi. Dunque 
quello principio di corruzione unicamente alla fecon- 
dazione è dovuto. Un moto interno accelera la corru- 
zione degli umori . Dunque la fecondazione cagiona un 
moto interno negli umori dell’uovo. Quello moto fa- 
rebb’egli diverfoda quello della circolazione, accre- 
fciuto dalla fecondazione , e che dagli accidenti viene 
interrotto ? Se il cuore battelfe affai forte avantila fe- 
condazione , per fare fviluppare tutte le parti , perchè 
non fv Zupperebbe lì egli tutto il germe fenza il foccor- 
lo del liquore (omminiflrato dal mafchio? 

342. Fatti ,.che indicano l’ incaftramento. Rifpo- 
fia ed un calcolo contro qucfia ipoteji . 

' Io 

( 1 ) Ar:t di f»r infette i pulcini ec. del Sig. de Reaumur*. 

Tom. II. pug. 190. e iejj. della feconda edizione. 
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Io non ho rigettata la diftemìnazione de’ germi ; 
ma ho fatto vedere che inclinavo verfo Yincaftra- 
mento , ed ho indicati varj fatti , che lo favorilco- 
no. Ve ne fono degli altri, che non lo favorifcono 
meno degli accennati. Io non parlo de’ feti trovati 
in altri feti] poiché le ftorie ne fono fofpette. Ma 
fi è trovato più di una fiata un uovo contenuto in 
un altro. ( i ) Si fono vedute ancora delle parti o/fee 
di un fero contenute in un altro feto . (2) Sioppongo- 
noall’ incaftr amento de* calcoli fpaventolì . Hartlbeker 
afTeriva , che il primo feme flarebbe alt ultimo , e al 
più. piccolo , che compari fce f ultimo anno del feftante- 
Jjmo fecola , come fia f unità feguita da trentamila ze- 
ri alla fcmpBce unità ; donde e’ne concludeva, che 
l’incaftramento era afTurdo. Il Signor Bourguet gli 
ha rìfpofto beniflìmo, e col rifpondere ad elfo, ha 
rifpoflo a tutti gli avverfarj dell’ incaflramento . Io 
porrò ani la fua rifpofla, quantunque un poco lun- 
ga. „ Quello Autore , e’ dice, (3) calcola la picco- 
„ fezza di un granello di feme rifguardo alla grof- 
„ fezza che acquila , per efempio , una pianta in 
i» „ un anno; mentrechè quello calcolo non deve pren- 
„ derfì , fe io non m’inganno , che dal tempo che 
„ Mfogna , per far comparire il granello del feme 
„ dal fuo concepimento fino alla fua maturità. Io 
„ chiamo concepimento lo ftato, nel quale è ungra- 
„ nello, dacché il precedente è ufcito dalla fua pian- 
„ ta feminale ; perchè l’ efperienza ha fatto vedere, 
„ che i femi (4) fono già nella piccola pianta, do- 
' - » ve 

( 1 ) Ster. dell' Acted. 1742. pag. dove » Sigg.' Petit. , e 
VVinslovv atteflano quello fatto. 

(1) Ibid. 1746. pag. 4t. il Sig. Morand. 

(3' Li fere F ile fe fiche et. pag. 1 34. e feg®. 

(4I Avanti la fcoperta del Sig. de Halfer intorno alla 
preelìftenza del pulcino, non vi era nifluna efperienza. che 
dtmoftralle quella cofa j il Sig. Bourguet fuppone dunque 
ciò, ch’era in quiH ione quando fcrivea . Vedi l’Articolo 17S. 


rOO 


gle 


ORGANIZZATI. 205 

„ ve crefcono fino in una determinata proporzione, 

„ nello ftelTo tempo, che tutte le parti delia pianta > 

„ che li contiene, crefcono altresì dalla parte loro. 

„ Dunque quella proporzione dee elfer prefa dal tem- 
„ po, che paffa tra quclta fpecie di concepimento , e 
,, l’intera perfezione del ione. Così il medcfimo 
„ tempo, che s’impiega a far crefcere una pianra, 

„ o un albero, ferve in eguali fpazj a perfezionare 
,, una , o più generazioni di femi . Sembra, che f 
„ origine dell'equivoco proceda da ciò , cht il big. 

„ Hartfoeker pareva lupporre , che gli Autori , che 
3, feguitano il fiflema degli fviluppamenti , credano, 

,, che tutte le parti, che formano il volume di una 
„ pianta nella fua perfetta grandezza , efilìeflero 
„ avanti nel teme ... . Ci allontaneremmo fenza dub- 
3, bio molto dalla verità , fe fi giudicale dalla primie- 
„ ra piccolezza del feme delle piante , e di quella 
3, dell’ uova, nell’ipotefi del mcdefimo Sig. Hartloe- 
3, ker, paragonandola colla groflezza, e grandezza, 

„ che quelli diverfì corpi organizzati acquilleranno 
„ dopo un certo determinato tempo più , o meno 
,, confiderabile . Perchè quella comparazione condur- 
„ rebbe infallibilmente all’equivoco, che fi dee fchi- 
„ vare ; poiché bisognerebbe dire ammettendo il 
„ principio del Sig. Hartfoeker , che l’ uova degli ani- 
3, mali di una medefima fpecie farebbono Hate infini- 
3, tamente diverfe nella grolTezza , e che i femi di ' 
,, una medefima fpecie di pianta farebbono del tutto 
3, dilfimili . L’egualità grande, che olTervafi nel fe- 
„ me della maggior parte delle piante, dacché inco- 
„ mincia a comparire, e quella che hannoda princi- 
,, pio l’uova di tutte le fpecie di animali, o i loro 
,, pretefi vermi feminali , non diftrugg* ella il fon- 
„ damenrodel calcolo del Sig. Hartfoeker ? Non bi- 
j, fogna né pure fondar talmente il calcolo, di cui fi 
3, tratta, foprail tempo, dimanierachc uno fi fcordi 
„ di riguardare la diverfa tefiìtura de’ germi , emil- 
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„ le altre circoflanze che rendono lo fviluppamento 
,, più pronto, o più lento: nltrimente bifognerebbe 
dire, che un gigante di trent’ anni farebbe viiluto 
„ altrettanto più , quanto la fua macchina eccede 
„ quella di un nano della fella età. Frattanto, con- 
,, tinua il Signor Bourguet , le lì efamina laquifio- 
„ ne da quella parte , e’ iembrerà, che il calcolo non 
,, Ha tanto lpaventevole , e fi vedrà , ‘che vi faran- 
„ no conlervate le proporzioni , fecondo i moti più , 
„ o meno pronti del progrcffo, che fanno i corpi or- 
„ ganizzati nel loro accrefcimento . Il minimogiar- 
,, dino* e le piante più comunali fomminiflrano mol- 
», ti elempli di quella varietà di progreffi, intorno 
a a’ quali i Geometri, le non m’inganno, non han- 
», no ancora efercitata la fcienza del calcolo. Ma 
quale fa fiata la proporzione della piccolezza del 
33 feme di quell’anno, con quella dell’anno palfato , 
33 da cui egli è ufcito, ella non può eflere, checo- 
33 me il tempo eh’ è bifognato , per rendere l’ulti- 
»> mo perfettamente ùmile a quello, che l’ha pre- 
,, ceduto. Supponghiamo, perefempio, che il feme 
„ di cui noi parliamo da principio fa flato contenuto 
in quello, da cui è ufcito , in una reciproca ragione 
,, del fuo volume di cinque minuti, o trecento fe- 
„ condi , egli avrà potuto accrefcere il fuo volume 
,, centomila volte in un anno , poiché trecento fel- 
33 iantacinque giorni , contengono cinque ■ cento ventì- 
i3 cinquemila , e feicento minuti. Mi pare, chenelé- 
,, gua da quello, che il feme, che comparve il pri- 
,, mo anno del Mondo, farebbe a quello, che dee 
,, .compari re l’ultimo anno del fe Ifantefimo feco’o, 
,, come il fumerò de’ minuti , che contengono fei— 

„ mil’anni. Ila al fempiice numeroquinto . Selfanta 
33 iecoli non contengono , che tre migliaia , cento 
pi cinquanta tre milioni , e fticento-mila minuti . Que- 
„ fio è un numero picciolilfmo in comparazione di 
33 quelli, che impiega il Sig. Hartfoeker. “ Prego 

che 
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che fi rilegga l’ Articolo 274. Hartfoeker , ed i luot 
compagni mettono qui i fenfi, e l' immaginazione iiO 
luogo del puro intelletto. Effì vorrebbono, per così 
dire, vedere, e palpare quello , che la fola ragio- 
ne può concepire. r 

343. Sentimento del Sig. Eourguet /opra la ge- 
nerazione . Giudizio j opra qucfto Autore . 

Il Sig. Bourguet teneva una buona Brada , 'per 
ifchiariré la materia della generazione . Ma gli man- 
cava la cognizione di una moltitudine di latti , che 
fono flati Icoperti molti anni dopo la pubblicazione 
del fuo libro nel 1725). Il fuo guflo veramente filo- 
fofico non avrebbe certamente adottate quelle nuove 
opinioni, che poco dopo fi procurò d’introdurre nel- 
la Fifica de’ corpi organizzati . Egli ammetteva la lo- 
ro preformazione nelle uova , e non riguardava la 
generazione, checome un femplice fviluppamento , 
che fi opera mediante l’ influirò del liquor feminale 
che in qualità altresì di fluido nutritivo lo confede- 
rava. E’ lo definiva un liquore Jpiritofo , ibe non è , 
che un eft ratto delle parti dell' animale , che lo comu- 
nica. ( 1) Egli ammetteva ancora il concorlo de’ due 
femi , edeccocome e’concepiva la generazione . „ Il 
„ liquore eftrattodai due animali, diceva egli, (2) 

„ fi mefcola, edagilce nell’uovo, dimodoché le par- 
„ ti più fiottili del liquore vi entrano, e fi /nifeono 
,, col fluido, che circonda la piccola macchina orgn- 
„ nizzata , vi eccitano un moto, che mette il picco- 
„ lo animale in iftato di fvilupparfi , col nutrimento, 

„ eh’ effe gli fiomminiftrano , infinuandofi ne' fuoi or- 
33 gani, che allora fono di una delicatezza tale, che 
,, ogni altro nutrimento non gli farebbe convenien- 
„ te . La quinteffenza , per così dire , del grande '■* 

- ani- £ 


(1) Ibid. pag. 149. 
( 2 ) Ibidem. 
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j, animale, ferve da principio di nutrimento all*cm- 
„ brione. “ Io ignorava i priYicipj di quello valente 
Naturalifta, allorachè componeva i Capitoli III. V. e 
VI. del primo Tomo di queft’Opera , e poiché mi 
ha prevenuto fopra un punto eflenziale , mi fono fat- 
to un dovere di riconofcerlo , trascrivendone il paf- 
fo, che fi è letto qui fopra. Sarebbe da defiderarfi , 
che quefto (limabile Autore ave/fe maggiormente pe- 
netrata la fua idea , intorno al liquor Seminale , e 
che ei l’avelfe applicata più in particolare , e con più 
di chiarezza a’cafi diverfi , che di fciogliere fi era 
propoflo. E’ non fpiega in nilTun luogo, come fi for- 
mi quel efiratto , quella quintejfenza del grande anima- 
le , e quel moto, che rilveglia nel germe. Se uno fi 
prende l’incomodo di leggere la maniera, di cui fi 
ferve, per render ragione della fomiglianza de’ figli- 
uoli al padre, ed alla madre , (i) de’baftardi, de’ 
giumenti, ec.( 2) fono Sicuro, che troverà , eh’ e’ non 
ha tratto un partito abbaftanza grande da’ fuoi princi- 
pi, e che non gli ha analizzati abbaftanza , e proverà 
meco del difpiacere , che abbia confumato un tempo 
preziofo nel confutare le nature plafiicbe , che avreb- 
be potuto impiegare più utilmente nel penetrare dav- 
vantaggio la fua materia, e nello fciogliere i fatti, 
che aveain mano. Ei dice delle cofe eccellenti fopra 
il meccanifmo organico ; ( $ ) ma tutto quello non mi 
pare, che sbozzato, ed avrei defiderato da per tutto 
più chiarezza, precifione , ed analifi. La fua defini- 
zione del meccanifmo organico Sembrerà un poco ofeu- 
ra : q coleva conciliare diverfi fittemi . Il meccanifmo 
organico , e’ dice, (4) non è altro , che la combinazione 
del moto di un'infinita di molecole eteree , aeree , acquee , 

0 lio- 


( 1 ) IMd. pag. i<4. i55« 
CO Ibid. pag. i6t. 

( 3 ) Ibid, pag. T42. e fegg. 
(4) Ibid. pag. 164. e 165. 
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oliofe , J Aline, ter refi ri ec. accomodate a de' particola- 
ri fifiemi da principio dalla Suprema Sapienza , ed unito 
ciajcuno ad un attività , 0 monade fingo! are , e dominan- 
te , alla quale fono fubotdmate quelle , ch'entrano nel 
fuofifiema . Egli fi l'piega un poco più chiaramente nel * 
palio Seguente , il quale, inficine col precedente for- 
mano la conclufione di tutti i fuoi principi • >» Si poC- 
„ fono, continua egli, (1) feguendo quell’idea fo- 
„ pra il meccanifmo organico , conciliare tutti li fifte- 
,, mi , non elfendovene alcuno , che qualche verità 
„ non contenga . I modelli fi trovano in tutte le parti 
„ del corpo umano: la figura ideale , o miniata fi tro- 
„ va nelle parti più fpiritofe dello fperma de’ mafchj, 

„ e ddle femmine , poiché elfi contengono in piccolo 
,, tutti i varj moti , che fono ne’grolfi corpi orga- 
,, nizzati . L’operazione di quello liquore é limile 
„ a quella degli elifirri , e degli fpiriti a modo de" 

„ Chimici, che hanno dato luogo a tanti penfieri biz- 
„ zarri , che fi fono fpacciati fopra quella materia; 

,, V embrione preformato fi trova finalmente nell’uo- 
„ vo, lecondo il fiflema degli Jviluppamenti , che con- 
„ tiene gli altri fenza contenerne le difficoltà . Vi è 
„ molta conformità trà l’impiego della gran quantità 
„ di materia, che ferve all’accrefcimenro delle pian- 
„ te , e degli animali, ed un’ infinità di diverfi ma- 
„ feriali, che impieganogli uomini nelle arti mecca- 
» niche . Qui fegue una circolazione maravigliofa : 

,, ciò che l’ indullria degli uomini , e il meccanifmo 
- „ organico tolgono alla terra , col tempo le vien re- 
» flituitodi un’altra maniera. Tutti i diverfi mate- 
„ riali, di cui gli uomini fi fervono non cangiano mai 
• ,, di natura: non fono che mefcolamenti , e difpofi- 
„ zioni. Della medefima maniera le molecole orga- 
„ niche, ch’entrano ne’ corpi organizzati , unendoli, 

„ e fe- 
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s* e feparandofi, poffono formare tutti i cangiameli» 
ì3 ti neceffarj, lenzachè vi feguavera trasfcrmazio- 
Sì ne nell’interiore delie cole . Elle ballano a tutto, 

» rellando ciò, che effe fono, pel meccanifn>o infil- 
ai tuito da Dio da principio. Dunque i corpi delle pian- 
ai te, e degli animali fono in vero piccoli mondi; ferie 
„ infinite nel loro genere, che contengono un - infini- 
ti tà di altrè ferie in minime efpreffioni dell' infini- 
,, to. ce Del refto, il noftro Autore dalla copfidt ra- 
zione de muli ne tirava un argumento, in favore del- 
la preefillenza del germe nella femmina. Ancora 'qui 
bilogna, che io laici parlare effò medefimo. Il paffo 
èdegnodi offervazione. ,, Niente mi fembra piùpro- 
» prio, e’dice, ( i ) a provare la realità dell’azione 
,, dell’eftrattofpiritofo de’ corpi del malchio , edella 
femmina fopra il feto , che 1* esempio de’ parti , 
„ che fono flati generati da due animali di diverfa 
a fpecie. hi vedonp nel Piemonte (2) de' giumen- 
»i ti 1 che fi dividono in due fpecie: la prima fpecie, 
„ che nafte da un afina , e da un toro, bif appellali , 
a e la feconda, che nafte da una cavalla, e da un 
,, tòro , lì chiama baf . Quelli animali , che fono 
„ Veramente afini , e cavalli , poiché i parti apparten- 
3 >£oxo alla fpecie della ferrumina , (5) portano ni en- 
31 tedimeno de’ legni del malchio, vale a dire han- 
,, no la fronte un poco gobba ne’ luoghi , dove i tori 
,, hanno le corna, 1* una delle loro mafcelle ^unpoco.?. 
», più corta dell’altra , e la loro coda tira qualche 



( 1 ) Ibid. paa. n$o. e fé?®. 

(2) Vedi l’Hidoire Générale des F?lifcS Fvangeliques 
des Valdes de Picmont par Mr. Leger Chjp. I. pig. 7. e ?. 
Leiden 1669. 

(3) L’argomento, che il Sig. Bourguet trae qui iti muli 
in favore della precedenza del germe nella femmina , non 
era abbaftanza concludente p^r fondare quell’ affe zione , on- 
de non avrebbe dovuto darlo in buona Logica , che per un 
fuppofto probabile. Vedi*l’ Articolo 533. verfo il fine. t 
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fi, cofa da quella del bue. Quanto a' muli , che fono 
„ comuni in Piemonte, ed in tutti i paefi meridio- 
„ nali dell’Europa, ficcome 1 ‘ afino non é tanto di- 
„ verfo dal cavallo quanto è diverfo il toro, così le 
„ fpecie ne’parti ne vengono più confufe: contutto- 
,, ciò i fegni delmafchio vi fono fcnfibilirtìmi , ben- 
„ che il mulo fia un cavallo, e non un alino viziato, 
„ come ognuno può reflarne convinto efaminandolo 
„ con attenzione . Quella doppia fpecie di mollri 
„ prova ad evidenza, che i primi corpuscoli organiz- 
„ zati fono nell* uova delle femmine , e non nello 
,, fperma de’mafchj, e che quello liquore mefcolato 
,, con quello della femmina agifcefopra il corpo pre- 
„ ventivamente organizzato, lofviluppa, egli fer- 
„ ve di fuo primo nutrimento. I figli, che nafcono 
„ da un padre bianco, e da una madre nera, oda una 
„ madre bianca, e da un padre nero, provano arto- 
„ lutamente lo fteflo, rifguardo agli uomini “.‘Co- 
loro , che hanno fcritto fopra la generazione dopo il 
Sig. Bourguet , quando non averterò fatto altro, che 
rimaneggiare i iuoi principi , perfezionargli, fvilup- 
pargli, e applicargli a’ nuovi cali, panni che avreb- 
bono travagliato con piùfuccerto, che non hanno fat- 
to in particolare gli Autori delle nuove opinioni . 

$44. Sentimento di un Enciclopedijla 
fi opra la generazione . 

Il dotto autore dell’intereflante Articolo, Genera- 
zione nell’Enciclopedia, ha procurato ancor erto di 
penetrarne il mi fiero; manon sòfe lafoluzione fem- 
brerà luminofa. Nulladimeno la trafcriverò , poiché 
devo far menzione de* fentimenti de’ Fifici, che fi 
fono piò accortati a’ miei principi. „Se il feto, dice 
„ quell’ Autore, (1) preefifte nell’uovo della ma- 
„ dre, come può eflere, che il figlio fi raflomigli a 
» fuo 

(1) Encytlofti. Tom. Vili. pag. 569. a* colonne vers le 
milieu. 

Tom. II. * O 
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,, fuo padre? Quella obiezione paffa comunemente 
„ per infolubile > ma non fi potrebbe togliere ogni 
„ difficoltà col rifpondere , che la difpofizione degli 
„ organi dell’embrione , avanti, e dopo la feconda- 
„ zione , dipende molto dall’ attività più o meno 
„ grande, colla quale fi efercita , fi trattiene la vita 
„ della madre , e dell* influenza di quell’ attività , 
„ acciocché fia conformata in tale, o tal maniera , 
„ analoga a quella di cui quella medefima azione 
„ della vita (vis vita) nella madre é adattata a’ Tuoi 
„ proprj organi, cche quella medefima difpofizione 
„ delle parti dell'embrione non può, che dipendere 
,, altresì più, o meno dalla forza, colla quale elle- 
„ no fono Hate meffe in opera per 1’ effetto dello 
,, fpirito feminale del padre, di cui elle fono Hate 
,, impregnate? Donde ne fegue, che la fomiglian- 
„ za tira più o meno dal padre , o dalla madre , 
„ fecondo che l’uno, o l’altra hanno più influito , 
„ per quello ancora, che fomminillra nella genera - 
„ zione , e la formazione , e lo fviluppamento del 
,, feto fopra il principio della vita, e 1’ organizza- 
„ zione dell’embrione , che ne riceve a proporzio- 
„ ne una forma più , o meno fimile a quella del 
,, padre , o della madre ? Quello può render ragio- 
„,ne non folamente di quello, che fi offerva ri- 
„ fguardo alla fomiglianza quanto alla figura, ma 
„ ancora rifguardo a quella del carattere ", 

345. Sentimento del Sig. de Haller 
fopra la generazione , 

Il Sig.de Haller ne’fuoi Coro/larjmiftì fopra il pul- 
cino, pubblicati inLufanna nel 1758. dà unaleggiera 
deferizione delle fueidee fopra la generazione. E’ una 
fpecie di foluzione, eh’ e’ deduce dalle fue feoperte 
fopra la formazione del pulcino , e eh’ e’ prefenta co- 
me un refultato dell’offervazione. Io non renderei 
tutta la giuftizia dovuta a quello illuftre Fifico , e che 
godo fommamente di rendergli , fe non poneflì qui le 

pri- 
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prime sbozze di una teoria, ch’egli faprà perfezio- 
nare, ed abbellire nella fua grand’Opera della Fijto/o- 
gia. „ Che mi fi opponga, e’ dice, (i) l’efempio de’ 

„ muli, e degli animali ibridi , che effettivamente 
,, fpeffò fi raffomiglianoal mafchiocon dè’fegni di- 
„ ftintivi ; io crederei contuttociò di poter rilpon- 
„ dere. Le mie prove fono dirette : fe non v' ha 
„ qualche falfità ne’fatti, non vene faranno certa- 
„ mente nelle conclufioni. Sarebbe una cofa poco fi- 
„ Ioiofica il dire, che l’arteria del giallo fianata al- 
„ tre volte da un’arteria della madre, ch’ella fiali 
„ fiaccata nel parto , e che fi fia inneftata fopra un’ 

„ eftremità dell’arteria mefenterica del feto prepa- 
3 , rata per elfa: che fia accaduto il medefimo della 
„ vena, e che tutto il giallofifia inneftatoncl me- 
„ defimo tempo, mediante un piccolo canale in un 
„ inreftino dell’embrione. Ma come fi {piegano ne! 

„ mio fiftema le lunghe orecchie del mulo: i piedi 
„ di pollo nell’uccello natoda ungallo, e da un’ani- 
„ tra: il grolfo becco dell’uccello baftardo generato 
„ dal calderine), col cardellino femmina? Io mecca- 
3, nicamentc non faprei {piegarlo, ma fo vedere , 

„ che quelli fenomeni non fono niente contrari al t 
„ fiftema degli Ovarifii. Lo fpermadel mafehio h3 
,, fenza dubbio la potenza di far crefcere qualche 
„ parte dell'animale più deir altre; e’ fa crefcere i 
,, peli dela barba nell’individuo, di cui egli fa par- 
,, te, e non fa crefcere i capelli; e’ fa germoglia- 
3, re le corna degli animali, dal cervo fino allo fca- 
„ rafaggio, e’ prolunga le zanne de’ cignali, e dell’ 

„ elefante. Se egli ha la potenza di far germogliare 
„ certe determinate parti del corpo, con preferen- 
„ za all’altre nel corpo medefimo, che lo prepara, 

„ c’può averlo nel corpo del feto, da efTo animato . 
___ » Egli 

O) Memorie fofra l» formazione del falcino et. Mem. il» 
lezione XIII. pag. 189. e 190. 
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„ Egli può fare in maniera, che germogli il fangue 
„ con maggior forza nell’ arterie dell’orecchia, odel 
„ becco , e la difficoltà retta fciolta ( i ) . Egli è ben 
„ vero, chela mia rifpotta non ifpiega il come , nè 
„ il meccaniimo, col quale lo fperma mafcolino ri- 
„ fveglia il germe dell’orecchia, e ne ingrandifce 
,, lo lviluppamento. Ma io non devo effere obbli- 
„ gato a Spiegare quefto come , purché i miei fatti 
„ fieno veri . L’ influenza dello fperma intorno all’ 
„ aumento della barba, e delle corna, vien dimo- 
,, ftrato dalla efperienza, che tutto giorno vediamo , 
„ e tocchiamo colle nottremani, quantunque il co- 
„ me debba forfè ignorarli per fempre Avanti, 
e dopo la pubblicazione d e' pulcini del Sig. de Hal- 
ler, noi ci eramo fovente trattenuti con lettere fo- 
pra la generazione , ed io avevo avute molte occa- 
sioni di alficurarmi, che noi eramo della fletta fen- 
tenza fopra lo fviluppamento , e fopra l’ influenza del 
liquor feminale. Quella conformità, di cui mi glo- 
rio, mi diede un poco di confidenza per le mie idee, 
e mi -allettò a ricercarle con maggiore attenzione , 
a trattarle con maggior profondità , ed a maggior- 
mente concatenarle infieme, ed ho procurato di far- 
lo in quefto Capitolo. Una delle difficoltà , che mag- 
giormente ho premuto col Sig. de Mailer , è fiata 
quella, che fomminiftra l’aumento delle uova nelle 
galline vergini . Le uova crefcono in quefte galline , 
gli dicevo; dunque vi crefce ancora il germe . Ter- 
cke non può egli pe 7 medefimo mezzo terminare di 
fvilupparfi ? Terchè gli bisogna il foccor/o della fecon- 
dazione .«* y(oi rifpondiamo , che i fughi della madre 
pcjfono fare fviluppare il giallo , ma non le parti ojfee 
del germe . Ccntuttociò i fuccbi della madre fanno fai- 

lup- 

( i ) JVli pare che quello non baftalTe , per render ragione de’ 
forprenden t i cambiamenti , ch'c feguono nell’ organo della voce 
del mulo. Vedi ciò che ho detto di fopra negli Àrtic. 331. e 336. 
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luppare ì fuoi propri off affai più duri ; bo detto di 
/ opra , che le parti offee del gerirne non poffono fvilup- 
parfi , che per P azione del fuo cuore , e che Je egli 
batte avanti la fecondazione , batte troppo fpoffat aulen- 
te . La rifpolla del mio illuflre confratello fu tale , 
quale io 1’ aveo preveduta .• Io ho già parlato , mi 
Icriffe egli , della facoltà irritante dello fperma ma- 
fcolìno nella mia Fifiologia : io credo la cofa vera . 
Terchc , donde procede , cioè P embrione il quale vi- 
vea non crejce ? Tercbt i fuoi vaft non erano dilata- 
li . E perche' non erano dilatati ? Terchè il cuore non 
batteva con forza fuffìciente . E donde quefla nuova 
forza dopo P accoppiamento P E' non è feguito niente di 
effenziale , fe non il ricevimento dello fperma del ma- 
fchio : la fola agitazione del congiungimento non ri- 
fveglia , fenza quella forza , P embrione . 

Tfuova confider azione intorno alla moltipli- 
cazione Jenza congiungimento , 

Io ho tentato di rilpondere nell’Articolo 75. alla 
quillione , come fegua la moltiplicazione fenza il 
congiungimento? Devo prefentemente offerire una 
nuova confiderazione . Gl’ infetti, che moltiplicano 
fenza il congiungimento , e quelli che moltiplicano per 
incifione , fono tutti affai molli; la maggior parte fo- 
no ancora gelatinofi : i loro embrioni deono eflere an- 
cora più molli , e molto più delicati ; dunque le parti 
di quelli embrioni refiflono pochiflìmo; dunque il cuo- 
re, o l’organo, che ne fa le veci, potrebbe avere for- 
*a abballanza, per aprire di perfemedefimo i vali, e 
per fuperare la refjflenza de’folidi, che non hanno 
quali, chela conlìltenzadi un fluido. Gl’infetti fot- 
topofli alla legge dell’accoppiamento hanno più o me- 
no parti fcagliofe , e molto dure ; le quali original- 
mente refìltono davvantaggio , che quelle le quali 
deono rejlar lempre molli, 0 ancora gelatinofe . Co- 
sì negli androgini , i fucchi preparati, che la madre 
manda agli embrioni , ballano per farli fviluppare . Le 
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mute degli uccelli, quelle degl’infetti ci offerifcono 
degli eferap; di uno fviluppamento analogo ne’tutti 
organizzatiffimi . I germi delle nuove piume, quel- 
li delle nuove pelli fi fviluppano fenz‘ altro foccor- 
fo, che quello de’fucchi, che ricevono dall’indivi- 
duo. Nella medefima maniera o pretto a poco , il 
bruco fa crefcere la farfalla * ( i ) il gambero ger- 
moglia delle nuove zampe, (2) il polipo una nuova 
tetta ec. (3) E come io diceva nell’ Articolo 73., 
la moltiplicazione fenza congiungimento ci fembre- 
rebbe la più naturale, fe ci fotte più familiare. Egli 
è molto più forprendente , che per produrre un in- 
dividuo, bifogni il concorfo di altri due individui % 

CAPITOLO Vili» 

Confider azioni /opra la formazione de’moflri - 
Conclusone. 

457. Celebre difputa / opra i mofiri » 

Il mio piano non è di trattare a fondo de’ mofiri. 
Quella materia altrettanto varia, quanto difficile ba- 
llerebbe fola per un grotto volume. Io non ho fatto 
altro nel Capit. III. del primo Tomo, che leggier- 
mente sfiorarla. Si fa la lunga, e famofa difputa de* 
Sigg. Lemery, VVinslovv , che non terminò , fenon 
alla morte di uno de’difputanti ; fi difputava da una 
parte , e dall’ altra con de’moftri , e quando la vit- 
toria bilanciava fi ricorreva alle fottigliezze meta- 
fifiche. Il Sig. Lemery folleneva, che la formazio- 
ne de’ moltri doveafi ripetere dalle caufe acciden- 
tali, ch’egli affegnava, e ch’egli fapeva impiegare 

con 


( 1 ) Art. 160. e 161. 
( 1 ) Art. 262. 

( ì ) Art. 
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con molta fagacità , e fpirito . Il Sig. VVinslovv 
metteva da banda tutto quello apparecchio di fpie- 
gazioni Fifiche, e collo fcalpello alla mano, ei pre- 
tendeva trovare in certi mollri delle prove incon- 
trallabili , che la loro formazione era unicamente 
dovuta « delle uova originalmente mollruofe . Uno 
Storico degno ( 1 ) di giudicare i due celebri av- 
verfarj , ci ha data una breve relazione della loro 
difputa . Si leggerà con piacere nella Storia dell’ 
Accademia Reale delle Scienze dell’anno 17^0. 

348. Fatti favorevoli alt ipotefi delle 
caufe accidentali . 

Non appartiene a me il decidere una quillione, 
che ha divifo, e tuttora dividei più valenti Filici, 
ma dirò bene, chevarj fattimi fembrano confermare 
il fentimento del Sig. Lemery ; ne accennerò alcu- 
ni. Se fi chiama mofiro una produzione organica, la 
cui forma efteriore , ed interiore differifce da quel- 
la, eh’ è propria della fpecie , i muli dunque faranno 
veri moftri. Bifognerà egli per ifpiegare tali mollri 
ricorrere alle uova originalmente mollruofe? Credo, 
che non.fi penferà quello, e poi come un germe di 
mulo verrebb’ egli a prefentarfi ad un certo determi- 
nato punto, nel momento, che un afino fecondale 
una cavalla? Ecco dunque già una fpecie di mollri, 
che dee la fua formazione a delle caufe puramente 
fifiche , e fi è veduto nel Capitolo precedente il mo- 
do naturale , con cui ho tentato di fpiegare quella 
formazione. Un ramo fi attacca ad un altro ramo, 
un frutto ad un altro frutto, una foglia ad un altra 
foglia ec. e quella unione accidentale diventa tanto 
intima, che i due tutti nonne formano che un fo- 
lo . La quarta memoria delle mie Ricerche / opra t ufo 
delle foglie nelle piante , prefenta degli efempli ma- 
* ‘ ** ' * x«vl- 


O 4 


C T ) T! Sig. de Fontenelle. 



ai* D E’ C O R P 1 

ravigliofi, c varj di quefla fpecie di nefio, e deite 
moftruofità, che ne rifultano. Gl’ innefli , che fa lì 
arte o fopra i vegetabili, o fopra gli animali , ca- 
gionano altri generi dimoftri. Ione ho trattato mol- 
to in queft’Opera, allorachè ho intraprefoa render 
ragione delle riproduzioni vegetabili , ed animali ; 
quelli moftri non risedevano originalmente ne’ ger- 
mi , che li rapprefentano in piccolo . Potrebbonfi chia- 
mare artificiali , per oppofizione a quelli puramente 
naturali. Quello che accade allafcoperta tra due ra- 
mi, che fr attaccano l’uno all’altro, accade il mede- 
fimo nell’ofcurità di un’ovaja, odi una matrice tra 
due uova, cheli toccano per qualche punto della loro 
fuperficie. Due feti umani, che non fono uniti, che 
per Jafpina, imitano beniflimo due rami, o due frut- 
ti inneftati per approfiima tiene . Si vedono qualche 
volta delle uova, che contengono due gialli, dun- 
que contengono due germi: fe quelli germi arrivaf- 
fero a fvilupparvifi , egli é chiariamo, che potreb- 
bero facilmente unirli, od Inneftar lì per diverfi pun- 
ti delle loro parti efteriori. Tale era apparentemen- 
te l'origine di quel pollo nioflruofo da quattro gam- 
be, che il Sig.de Reaumur trovò in un uovo covato 
per lo fpazio di dicianove giorni ( r) . Quello ec- 
cellente Fifico ricorre egli medefimo alla spiegazio- 
ne, che porteròquì fotto, e non crede, chela cofa 
fi poffa mettere indubbio. „ lo aveo veduto, e’di- 
,, ce, ungerme di più in quell’uovo, che neli’altre 
,, uova; li due germi lì erano riuniti, e non erare- 
„ flato aH’efterno, che le due colcie, eie duegam- 
„ be dell’animale in uno de’ germi . Tutto quello, 
„ aggiugne egli, non ha bi fogno di prova ". lobo 
parlato, ed infiftito molte volte fopra la delicatezza 
prodigiosa delle parti dell’embrione, eie horappre- 
ientate quali come fluide ; elle dunque allora fono 

pene- 

* ( » ) Sita,, fyrs gl' infetti. Tom. II. pag. 42. e 48. 
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penetrabiliflìme . I11 quello flato egli è fac ìli (lìmo , 
che i due germi fi confondano in tutto o in parte . 
Una confulione totale tirerebbe feco iatotale defla- 
zione degli organi: ma gli organi fintili non fi con- 
fonderebbono che per metà , potrebbono unirli per 
quelle metà corri fpondenti , che fuflifteflero , e non 
formare in quella maniera, che un organo folo, un 
folo tutto individuale. In quella maniera il Sig. Le- 
mery rendeva ragione di unmoftro umano a due fe- 
lle l'opra un corpo folo. Lafezione faceva, per così 
dire, toccare con mano la riunione delle due metà 
de’ due feti, eh’ erano arrivati a non comporne che 
un folo. Bifogna leggere nella Storia dell’Accademia 
del 1740. la definizione chiarilfima, ed ingegnofif- "* 
lima delle olfervazioni del dotto Notomifta. Secon- 
do quella ipotefi, i moftri per eccejfo, o che hanno 
uno, o più membri fopr annumerar) , li traggono da 
un altro germe, tutto il rello del quale è perito. 

345. Moftri per accidente , la formazione de 
* mali non procede dall" unione de' due germi. 

Ma vi fono altri moftri per eccejj'o , l'origine de* 
quali é diverfilfima , emerita, che vi fi faccia riflef- 
fione. Un feto umano a 26. colle appartiene alla dalle 
de’ moftri per eccejfo. Il Sig. Hunauld, che poffedeva 
in si alto grado l’arte divedere, e di tagliare, ha di- * 
moflrato, che quelle colle foprannumerarie non fono 
dovute, che aduno fviluppamento eccelflvo di una 
fpecie di appendice oflòfa delle apofifi trafverfe della 
fettima vertebra: io non deferiverò quello fatro ri- 
marcabile, poiché devo mandare il mio leggitore alle 
Memorie dell’ Accademia delle Scienze , del 1740. 
pag. 277. e feguenfi dell’edizione inquarto. Le me- 
defime caufe, o caufe analoghe , polfonodar luogo ad 
altri eccejfi, e confeguentemente ad altre moftruofita , 
delle quali non bifognerebbe cercarne forgine nel- 
• la confulione parziale de’ germi , o nella loro riu- 
nione per una fpecie di nefto , imperciocché lo fper- 

roa 
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ma dell’ afino che ingrandire Je orecchie del caval- 
lo , e modifica la l'uà laringe , agifce prefTo a poco 
come le caule delle quali parliamo. Le caule con- 
trarie produrranno -t moitri per difetto, più facili di 
tutti a fpiegarfi . Una certa prellìone l'opra i folidi 
tuttora gelatinofi, e che quali li toccano, pocrà al- 
tresì riunirli in una loia malfa. Li feti umani che 
non hanno che venti, o ventidue colle lono fpecie 
di moliti per difetto. Il Sig. Hunauld dimoftrava an- 
cora, che quella fpecie di difetto proveniva qualche 
fiata dall’unione di due colle in una fola: ( i ) fi è 
veduta uaa limile unione nelle dita, ed in molte al- 
tre parti e molli ed offee, che dico io! Si è veduto 
un bambino di ventidue meli , privo di articolazioni , 
e tutta follatura del quale non era compolla che di 
un folo oliò. (2) S’immaginano molte cofe naturali 
capaci di alterare diverfi organi nel germe, di op- 
primerne l’evoluzione totale, od in parte, di mu- 
tare la loro forma, le loro proporzioni, il loro or- 
dine refpettivo ec. Quelli cambiamenti che fembra- 
no prodigiofi nel feto delfino tempo, voglio dire nel 
feto allorachè è vicino alla nafeita , e molto più an- 
cora nel fanciullo, perchè l' evoluzione ingroffa tut- 
to, poffono accadere nel germe da picco! ifiìme cau- 
fe. Una^elatina cede facilmente ad ogni minimo im- 
pulfo, e facilmente prende delle nuove forme. In- 
vece di maravigliarli de^mollri, uno fi dovrebbe ma- 
ravigliare, eh’ e’ non fieno ancora più comuni. 

550. Var')\ efempt di moftri . 

Io farei un libro più voluminofo di quello , fe 
folamente accennar volefiì i moflri, e tutte le mo- 
ftruofità di diverfi generi , che gli antichi ed i mo- 
derni ci hanno deferitti. Ora una fpecie di ciclopo 

fen- 

(1) Memori* dell' sì cetile mi a , 17*0. pag. 337. 

[z) Memorie del Sig.Lemery fopra diverfi inoltri. Mtm. 
dell' Acmi. 174». pag. 439 * e 
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fenza nafo, lenza bocca, e che non ha che un oc- 
chio foloin mezzo alla fronte (1). Ora un feto af- 
fiolutamente privo di fello, e di ano (2). Ora un 
figliuolo, che porta il fuo cuore pendente dal collo 
come una medaglia (3). Un'altra volta un feto fen- 
za cervello, fenza cervelletto, fenza midolla fpina- 
le, almeno apparenti, poichèfifono veduti tali mo- 
ftri , che fono vilfuti molte ore , ed hanno prefo del 
nudrimento (4). Altronde una malTa quafi informe, 
che non ha nè tefta, nè collo, nè fcapule , nè brac- 
cia, nè polmone, nè cuore, nè ftomaco, nè milza, 
nè pancreas , nè inteftino fottile (5) . Ecco alcuni 
efempj di moftri per difetto , e di quelli per trafpo - 
fizione , prefi nella fpezie umana , ed alcuni altri 
per cccejfo. Si vedono de’ moftri a due tefte accanto 
una all’altra, e di cui tutto il refto del corpo è for- 
mato pretto appoco come l’ordinario: (d) altri mo- 
ftri con due tefte hanno ancora quattro braccia , e 
quattro gambe ; quefti moftri fi diverfificano pe ’l 
modo, con cui fi fa la congiunzione de’ due germi; 
le due tefte non fi trovano fempre polle accanto 1’ 
una all’ altra , e per confeguenza cangia ancora la 
fititazione refpettiva dell’ eftremità (7) . Siccome 
nafcono de’ moftri a due tefte fopra un corpo lolo, 
nafcono altresì de’ moftri da due corpi fotto una fo- 
la tefta, eciafcun corpo ha tutte le parti, che fono 
proprie della fpecie (8). Qualche volta la congiun- 
zione de’-germi fi fa verfo la metà del corpo, ed 
uno de’ due non ritiene, chela metà delle fue mem- 
bra: 


( 1 ) Ibid. Il Sig, Mery. 1709. 

(1) Ibid. II Sig. Mery. 1716. 

(?) Ibid, Il Sig. de Vaubonais 1712. 

(4) Ibid. Il Sig. Mery 1711. 

(5) Ibid. Il Sig. Mery 1720. 

( <5 ) Ibid. Il Sig. Lemery 1724. 

(7) Ibid. Il Sig. du Verney 1705. 
(I) Ibid. 
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bra: fi è veduta una bambina ben formata, che avea 
alla regione dello ftomaco la metà inferiore , e le 
corrifpondenti eftremità d’un feto, (i) Ne’moftriper 
difetto una o più parti fi {cancellano , fidiftruggono, e 
perifcono ; in quelli per eccejfo una o più parti di un 
germe fi unifccmo , e fi anaftomafano con un altro ger- 
me j ovvero dueo più parti di un medefimo germe fi 
unifcono per non formarne che una fola. analo- 
gia traile parti favorifce quella unione, ficcome ella 
favorifce quella dell ’ innefio col /oggetto. Direbbefi, 
che fi fodero date tutte le combinazioni polfibili . Se 
due parti fi unifcono per non formarne che una fola, 
una parte fola fi divide qualche volta , per formarne 
due diftinte , e limili. Una donna, che avea avuti 
molti figliuoli, e che era morta in età di 40. anni 
di una malattia di petto, avea due matrici benilfimo 
organizzate, e fatte a cuore; avea una fola vagina, 
ma al collo vi avea due orifizj corrifpondenti alle due 
cavità, o alle due matrici diftinte , e limili. La lama 
interna del peritoneo le divideva, efomminiftrava a 
ciafcheduno un diftinto inviluppo, e l'ifpezione fece 
conofcere, che tutte due erano Hate occupate, fen- 
xa poter diftinguere, quale delle due folle ftata più 
volte occupata; l’aitre parti del vifcere, cioè le ova- 
je , le trombe , i legamenti , erano come nello fiato 
naturale. (2) Unafimil matrice rende facili le fuper- 
fetazioni : elle fono ordinarie negli animali , le femmi- 
ne de’quali hanno molte matrici, come quella del le- 
pre .'Si vede benilfimo, che non bifogna cercare l’ori- 
gine di quella doppia matrice nell’unione di due ger- 
ani; ella .dipendeva probabilmente dalle caufe, che 
aveano agito fopra il vifcere medefimo, e partico- 
larmente fopra la lama interna del peritoneo, che 
l’aveano ecceffivamente prolungata , e che ne avea- 
no 


( 1 ) Ibid. Il Sig. V Vimlovv. 

'■ i) Stor, AtirÀttaA. dtlii Stitnzt 311.1751. pag.75. e 76. 
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no diretta l’evoluzione in maniera da farne nafeere 
una moftruofa duplicatura. 

351. Offervazionì importanti in favore de moftri per 

accidente . Diverfit'a tra il germe ed il feto » relati- 
vamente alla forma » ed alla difpojizione delle partì . 
Inegualità nell' evoluzione . 

Io farò un’importante offervazione intorno amo. 
Ari, che mi fembra molto favorevole al fillema del- 
le caufe accidentali. Mentrechè il pollo è ancora nel- 
lo ftacb di germe» tutte lefue parti hanno delle for- 
me, delle proporzioni, delle fituazioni , che differì* 
icono moltiffimo da quelle che l’evoluzione farà loro 
riveltire, dimanierachè fe noi potelfimo vedere quello 
germe in grande, tale com’è in piccolo, ci farebbe 
impoffibile di riconofcerlo per un pulcino. Non fi ha 
da far altro per rimanerne convinto, che rileggere 
l’Arc. 146. II pulcino eftefo allora in linea dritta , non 
prefenta, come il verme fpermatico , che una groffa 
celia, ed una coda fotti le , che contiene gli sbozzi 
del tronco e dell’ eftrcmità : quella forma, e quella 
fituazione dell’offatura , che nonfarebbefi certamen- 
te indovinata, poffono render facili certe unioni tra 
due germi, che diventerebbono difficili tra due em- 
brioni un poco fviluppati , e affolutamente imponì- 
bili tra due feti proffimi a venire alla luce, llger- 
me non é, per così dire, compollo che di unfegui- 
to di punti, che dopo formeranno delle linee; que- 
lle linee fi prolungheranno, fi moltiplicheranno, e 
produrranno delle luperficie. L’uomo ed i quadrupe- 
di nello flato di germe» hanno fenza dubbio effì anco- 
ra delle forme, e delle fituazioni che non fono nien- 
te limili a quelle che acquifteranno per lo fviluppa- 
mento. Quindi gli abboccamenti , le anajlomafi tra 
due o più germi che cagionano diverfe fpecie di mo- 
li ri , la formazione de’ quali efercita la fagacità, e 
l’accortezza de’ Filici. Si offerva, che i moftri per 
eecejjo fono più comuni negli animali che mettono 

alla’ 
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alla luce molti parti in una volta , che in quelli che 
non ne producono fe non uno odue: onde deve ac- 
cadere più frequentemente ne’ primi che s’incontri- 
no due germi, che ne’ fecondi. Li particolare flrut- 
tura delle ovaje , delle trombe , delle matrici , e va- 
rie altre circoflanze tendenti a quello, polfono pur 
effe influire affai in quelli incontri fortuiti. Final- 
mente tutte le parti del germe non fl fviluppano in- 
lieme, e con uniformità: le offervazioni fatte intor- 
no alla incubazione delle uova lo dimoftrano,' (i) e 
quella inegualità nell’evoluzione deve modificare gli 
effetti del contatto, della preflìone, dell’aderenza, 
della penetrazione fcambievole , del nello ec. Ancora 
qui v’é un importante offervazione , e non èfcappata 
alSig. Lemery . Ecco come ilSig. deFontenelle l’ha 
data, dietro alle rifleffloni del valente Fifico. „ Non 
„ bifogna, dic’egli, (2)rapprefentarfi , cheidueem- 
,, brioni fi dillruggano per metà l’uno coll’altro , co- 
,, me due animali che non differifcono, fe non in 
„ grandezza, con animali venuti difrefco alla luce. 
,, Ne differifcono più effenzialmente in ciò che pol- 
„ fono non avere ancora tutte le loro parti fvilup- 
„ paté , o che le avranno più o meno fviluppate 
,, alcune dell’ altre; poiché come fi è veduto nella 
„ fioria del 1755;. dietro lafcorta del medefimoSig. 
,, Lemery, e in quella del 1701. Io fviluppamento 
,, del feto nonfolamente èfucceffìvo in maniera, co- 
,, me dee efferlo naturalmente , ma inegualmente 
,, diflribuito traile fue diverfe parti, poiché dipende 
„ dalla fua età. Quindi fi conce pi fce agevolmente, 
„ che quella tal parte che farà diflrutta dalla na- 
„ turai preflìone de’ due feti , non farà fiata una 
„ preflìone perfettamente eguale a quella de’due al- 



ti) Confidiate Malpighi de evo incubato , e fopratutto la 
feconda Memoria del Sig. de Haller interri» all» fermaci»- 
ne del foli». (2) Star, dell' Acc ad. 1740. 
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,, tri , poiché ella non efideva ancora in que’ due 
„ ultimi che fi frapporranno più giovani. Può altre- 
„ sì accadere , che due embrioni di diverfa età fi 
„ offendano, o fi premano in maniera, che quello 
,, che farà fiato diftrutto in uno, rimanga nell' al* 

tro. E baderebbe ancora la fola diverfità di. for- 
„ za con eguale età . Ancora da quelli principi ge- 
„ nerali e’ nafcer deono molte varietà <c . 

552. elitra ojfervazione in favore de mofiri per 
accidente. Differenza tra il germe ed il feto , relati- 
vamente alla confiflenza . 

Il germe umano, quello di un quadrupede, o di 
un uccello , dopo la fecondazione acquifiano una 
confidenza, che probabilmente non differifee molto 
da quella di un polipo. Ora niente favorifee tanto 
la unione tra due tutti organici , quanto la duttili- 
tà delle parti, e la quantità, ficcome la qualità dei 
fucchi , de’ quali elle fono continuamente imbevu- 
te. Le gocciole della medefima gelatina, o di una 
gelatina analoga facilifiìmamente fi unifeono. Molto 
minore analogia ancora, e maggior confidenza non 
impedirebbono nè pure, che due tutti organici s’in- 
nedaffero: quanto differifee egli lo fprone del gal- 
lo dalla fua creda? (1) L’arte, e foventi volte il 
calo, riunifeono delle porzioni di polipo, o diverfi 
polipi, donde nafeono cento fpecie di modri ; io ho 
raccontate molte maraviglie in quedo genere. (2) 
Se il Sig. Lemery le avefTe conofciute , con qual 
piacere, e con qual dedrezza non le avrebbe egli 
fatte lervire di prova alla fua ipotefi ! E non fi di- 
ca, che la femplicità della organizzazione del poli- 
po non permette, che io lo paragoni all’uomo, ed 
a groffi animali. Quante parti fimilarì in quedi ul- 
timi ! Quante parti ancora dijfunilari , che l'elpe- 

rien- 


C 1 ) Articolo 171. 

(») Capitolo XI. Tomo I. 
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rienza dimoftra poterfi riunire, per non formare, fé 
non un fol corpo! Ione ho riportato un bell’efem- 
pio nell’Artic. 170. che il mio Leggitore confute- 
rà attentamente. Se tutte le parti, ch’entrano nel- 
la compofizione di una cofcia, poffono rifarfi, e riu- 
nirli., dopo effe re ftate totalmente tagliate, e fepa^§ 
rate, perchè due cofcie, due braccia, due (pine ec. 
ancora gelatinofe , non potrebbono elleno inneftarfi 
per approjftmazione ? Vi fono d'altronde demoftri, la 
loia ifpezione de’ quali bada per iftabilire , che la 
loro formazione è dovuta ad un limile innefto . Il 
Sig. Lemery ne produce degli efempj.decifivi , e 
quelli che gli oppone il Sig. Winslovv , non mi 
fembrano provar altro , fe non che non potrebbe!! 
concepire in certi feti modruofi , come tale , o tale 
unione abbia potuto operarfi tra due germi. Ma que- 
llo illuftre Notomifta non li ricordava fenza dubbio 
delle olfervazioni di Malpighi fopra il pulcino, che 
provano, fìccome quelle del Sig. de Haller, che la 
forma, e la fituazione delle parti del germe , non 
fono limili a quelle delle parti del feto. Se noi po- 
tentino olfervare I progredì del nello tra due germi , 
offervare i diverli effetti , ch’ei vi produce, e dopo 
paragonarli a’ cambiamenti , che l’evoluzione infen- 
Abilmente vi arreca, la fpiegazione di quelli inoltri 
non c’imbarazzerebbe tanto, e noi avremmo la chia- 
ve dell’ enimma . Accaderebbe ancora il medefimo , 
fe ci fofle potàbile di operare fopra due germi , co- 
me operiamo fopra due polipi ; noi produrremmo 
ben volentieri diverfe fpecie di moftri umani . 

353. Moftro citato per preva delf efiftenza de * 
germi moftruofi . Pifle filoni intorno a quefta materia . 
Co>ne fi pojfa concepire , che accadano certe divìfioni 
accidentali . 

Siccome fi danno delle unioni, le quali non fi può 
concepire come accadano , allorachè fi confiderano 
nell’ animale fviluppato , così fi danno ancora del- 
le 
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le divifioni di parti , delle quali Umilmente non fi può 
«(legnare la vera caufa , fenzachè nientedimeno nè 1 ’ 
irne, nè l' altre portano rifguardarfi in buona Logica , 
come prove incontraflabili dell’ efiflenza de' germi 
originalmente moftruofi . Frattanto fi allegano , come 
una rigorofa dimoftrazione dell' efiflenza di filmili ger- 
mi , due cervelli tn una Jola tefla , i quali , dice il 
Sig. VVinslovv , ( i ) direbbe/ facilifiimamcnte effere 
fiati formati dalla confufione di due corpi uniti infu- 
me , ma aggiugne egli, da qttefii due cervelli ufciva- 
no de' nervi , che accompagnati a due a due fi dirama- 
vano nel medefimo corpo. E’ domanda , fequefii nervi 
pottffero e (fere quelli dell' altro corpo , che fi /apporreb- 
be del tutto annientato , eccettuato il folo cervello , da 
cui efiìpartivano ? E’ domanda , ancora , conu quefii ner- 
vi aveffero potuto refiar foli del corpo annientato , e 
come aveffero potuto effere così meccanicamente accompa- 
gnati cogli altri nervi del corpo confervato} La Tempi ice 
efpofizione del Tatto prova ficuramsnte, che quello 
inoltro non dovea la Tua origine alla confufione de’ 
due germi , e rilguardo a quello io penlo come il 
Sig. VVinslovv; defidererei però la verità più circoli* 
critta. Ma quello dotto Accademico non commette 
egli qui quel fofifma , che chiamali enumerazione im- 
perfetta ? Perchè il mollro, di cui fi tratta, non dovea 
la fua origine alla confufione de’due germi , nefegue 
egli necefiariamente , cn’ei I3 doveffe ad un germe 
originalmente moltruofo ? Non farebb’ egli polfibile , 
che vi forte ro delle caufe accidentali , a noi fcono- 
Tciute, capaci di dividere nel germe il cervello, ed 
inetvi? Ucafoin quiltione non farebb’ egli puntoana- 
logo a quello di quella doppia matrice , di cui ho par- 
lato nell’ Articolo 350 ? Ancora lo ripeto un’altra 
volta, ciò che noi non giudichiamo impojfibile, allora- 

chè 

— - ■■ ■ . — ; 

(1) Memorie dell' 4 c(* 4 , ai). 1741. Vallifnieri hi citata 
querto cafo. 
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che lo confideriamo dopo l’evoluzione, e che infatti 
allora non é più imponibile , potrebbe in certe cir- 
coftanze , che noi ancora non fiamo in iftato di afle- 
gnare, facilmente operarfi nel germe, tanto diverfo 
in tutto dal feto proffimo a venire alla luce. Qual 
confeguenza fi tirerebbe dalla forma, dalle proporzio- 
ni, e dalla fituazione relativa delle parti del feto, a 
quelle delle parti del germe ? Che non fi prenderebbe 
egli pel medefimo animale? Che Tappiamo noi, per- 
ché debba efler permeilo di arrischiare qui delle con- 
ghietture, quando abbiamo tutta l’attenzione di av- 
vertire, che non le diamo le non per tali ; che Tappia- 
mo noi, dico io, fe alcuni di quelli moftri a venti 
quattro dita, o almeno a ventuno, o ventidue dita , 
gli efempj de’ quali non fono molto rari, non traggano 
le loro dita foprannumerarie da una divifione acci- 
dentale, accaduta fopra il dito vicino, alloracchè il 
germe non era altro, che una gocciola di fluido con- 
denfato? In quello fiato di delicatezza eftrema le dita 
del germe, i tendini, ivafi, che vi terminano, pofTo- 
no eflere in qualche modo paragonati al corpo del 
polipo, che fi divide fecondo la fua lunghezza , e che 
dopo di per fe medefimo fi riproduce . Siccome 1* 
.Autore della Natura ha meflbin riferva ne’ vegeta- 
bili , e negli animali de’ germi per la riproduzione, 
e per la riproduzione de’ tutti organici, come abbia- 
mo veduto negli Articoli 23S. 255. e 257. egli ha 
melfo altresì in ferbo in ciafcheduna parte di un tutto 
organico, delle fibre, e delle fibrette relative adi- 
verfi cafi fortuiti, che ne efigerebbono l’ evoluzione , 
e che effe medefime potrebbono farla nafeere, e que- 
llo l’abbiamo veduto nell’ Articolo 236. Dunque que- 
lle fibre, e fibrette non erano chiamate a fvilupparfi , 
fe non allorachè fopravveniffero tali, o tali cafi , e 
la divifione accidentale fopprimendo l’evoluzione di 
molte altre fibre, impiega in vantaggio delle fibre 
mefle in ferbo i fucchj nutritivi , che fi farebbono im- 
pie- 
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piegati nell’accrefcimento di altre fibre . Dunque que- 
lle fibre fuflidiarie fi prolungano per tutti i verfi , e 
confieguentemente alla determinazione fortuita, che 
hanno elleno ricevuta, e la parte, acuì elleno ap- 
partengono , fi ripara , e fi forma . Così io concepi- 
rei , che un dito tuttora gelatinofo , divifo a cafo , 
pote/Te fomminiflrare in certi cafi un dito di più alla 
mano, od al piede. Si riparano beniflimo nell’adulto 
de'vafi, de’ tendini, delle offa fquarciate , e tagliate, 
delle rotture in mille maniere ; dunque vi feguono 
delle nuove evoluzioni , che fuppongono la preefiflen- 
za delle parti da fvilupparfi . Quante piaghe enor- 
mi , che fi fono perfettamente cicatrizzate ? Quali 
fuffidj non fono flati preparati nel regno vegetabile , 
e nel regnoanimale dall’ Intelligenza adorabile, che 
ha proveduto tutto, e che fola conofce il fondo del- 
le lue opere! Io non pollo contenermi dal ricordare 
ancora per un’altra volta al mio Leggitore il nello 
particolare dello fprone del gallo fopra la fua creila, 
le bande ligamentofe, che ne nafcono, e che avanti 
pareva non efifleflero, come lo abbiamo veduto nel 
Articolo 271 , e la bella efperienza , che ho ripor- 
tata nel Articolo 270. efeguita sì felicemente dal 
Sig. Duhamel fopra la cofcia di un pollo. Qual for- 
gente di fpiegazioni non ci offerifeono elleno quelle 
due efperienze! Quali idee non ci danno ellenodell’ 
economia organica , e delle ricchezze della natura! Se 
fi fanno nell’adulto delle riparazioni, e delle produ- 
zioni , che non farebbefi ofato di predire , quali non 
devono efler quelle, che poflono accadere nel germe , 
tutte le fibre del quale fono sì duttili, e dove tutto 
deve fvilupparfi! Se le dita di ciafcuna mano, e di 
ciafeun piede fi toccaffero nel germe , accaderebbc 
fpelfiflimo, che fi attaccherebbono infieme ; poiché in 
parti così penetrabili , l’attaccamento fi fenderebbe 
facile; io dunque concepifco, che vi è una caufa, 
che attende a tenerle feparate , e ad impedire la loro 
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unione. Se quefta caufa , qualunque ella fia , aiutata dal 
concorfo di circoftanze particolari , operafle con trop- 
pa violenza , e’ farebbe facile , che ella rendette 
allora a dividere le offa del metacarpo , e del me- 
tatarfo, e con ette le corri fpondenti' dita: le offa 3 
che meno refiftefftro , farebbono Je più efpoftc a 
quefta divifione accidentale. 

3 5_|. Influenzi, che può avere il liquor feminal a 
fopra la formazione de' moft ri . 

Forfè efifte un’altra caufa delle moflruofita , pii 
nafcofta , gli effetti della quale farebbe poflibile , che 
fi diverfificattero molto , ed ancora che fi propagaf- 
fero. Parlo delle modificazioni fortuite, che pcttono 
fopravvenire agli organi della generazione de’mafchi, 
in virtù delle quali eglino fiepararebbono maggiori , o 
minori molecole proporzionate a tale , o tal parte 
del germe, e molecole di un’attività , e di una qualità 
diverfc da quelle , che fono proprie della fpecie . 
.Si può giudicare da’ miei principi efpofti intorno alla 
formazione del mulo, fin dove poffa arrivare l’influen- 
za del liquor feniinale fopra i foiidi del germe. Egli 
è già dimoftrato , eh’ e’ non modifica (blamente 1* 
efteriore, ma ancora l’interiore ; e che in particolare 
cangia tutta l’economia della laringe ; noi non fap>- 
piamo precifamente corrie ciò fucceda; mafiamoficu- 
riflimi, che il fatto efifte , e che non efifte , fe non 
per l’intervento dello fperma . Sappiamo forfè noi 
come quefto liquore faccia crefcere Je corna nel cer- 
vo , Je zanne del cignale , la crcfta ec. ? Dunque 
negli organi della generazione dell’afino vicqualche 
cofa, che corrifponde alla fua laringe , e che fi comu- 
nica a quella del germe : la confeguenza è legittima 
poiché l’organo della vece del cavallo imita fempre 
quello dell’afino, ognivoltache il primo riconofce il 
fuofvilupp^mento dall’azione del liquor feminale nell’ 
ultimo. Supponghiamo adeffo, che la parte degli or- 
gani della generazione dell’afino , che corrifponde 
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alla fua laringe, acafofi muti, eche venga ad imi- 
tare quella dell'organo della generazione del cavallo , 
che corrilponde altresì alla Tua laringe ; e’ ne naf- 
cerebhe dalla copula un mulo, l’ citeriore del quale 
farebbe fnnile ad un mulo ordinario, ma la voce imi- 
terebbe quella del cavallo. Così fupponendoaicre fpe- 
cie di modificazioni negli organi della generazione 
dell’individuo fecondatore, avrebbonfi altri rifultati 
nel germe fecondato. Il mulo non genera; gli organi 
della generazione del cavallo patifeono dunque un 
cambiamento dalla diverrà dello fperma fecondatore 
del germe; dunque lo fperma dell’afino non può fvi-. 
lupparli totalmente, come fa quello del cavallo; dun- 
que il perfetto fviltippamcnto di quelli organi dipende 
originalmente dalconcorfo del liquor fecondante pro- 
prio della lorofpecie. Ma fe la modificazione foprav- 
venuta nel germe da quelli organi non folle di natura 
da apportare la fieri/ii'a , l’animale avrebbe la capaci- 
tà di produrre d e’ mofìri , che potrebbonoelfi medefi- 
mi produrne degli altri, con nuqpe modificazioni , 
che il feguito delle generazioni , e delle diverfe circo- 
ftanze farebbe nafeere appoco appoco , e muterebbe 
infenfibilmente gli effetti della prima impresone. 

355. Famiglia di moftri , che fi propagano . 

Sarebbe certo, che da filmili principi io tenterei 
di fpiegare il più imbarazzante di tutti i fatti , e 
fiopra la certezza nel quale noi non potremmo formare 
il minimo dubbio. Io ancora non I’ ho fenon accen- 
nato, e temo di averne a intraprendere lafpiegazio- 
ne ; bifogna pertanto , che io lo trascriva , eche procuri 
di analizzarlo; fe l’ommettelTì, avrebbefi ragione di 
obiettarmelò . Noi lo dobbiamo ad un eccellente 
OlTervatore , il Sig. Godeheu de Riville, Commen- 
datore di Malta , e corrifpondente dell’ Accademia 
Reale delle Scienze, che ne comunicò la relapzione 
al Sig. deReaumur: eccola, come quello valente Ac- 
cademico l’ha pubblicata nella fua ^irtedifar nafee - 
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re i pulcini. T. II. pag. 377. e feguenti delia feconda 
edizione . ,, Grazio Kalleja , nato di un padre che 
„ avea fette figli, venne al mondo con fei dita alle 
„ mani, ed a’ piedi; le fei dita delle mani fonofor- 
mate perfettilfimamente , e’ le muove tutte con 
„ eguale facilità , il foprannumerario è pollo frali' 
,, indice, e il medio, quelli de’ piedi fono deformi, 
„ e formano una fpecie di corona , che rende il piede 
,, di una figura difgradevole . Quello Grazio Kalleja 
,, effendofi ammogliato in età di ventidue anni, ebbe 
„ quattro figli, Salvadore, Giorgio, Andrea, e Ma- 
,, ria. Salvadore , il maggiore di tutti nacque cori 
„ fei dita alle mani, ed a piedi: le mani però non 
„ erano così ben formate come quelle del padre , 
„ ma le dita de’ piedi erano ,ben difpolle ; il fello 
„ dito era un poco più corto degli altri, ma quello 
„ non impediva , che il piede forte di una bella 
„ figura. Quello Salvadore in età di \p. anni prefe 
„ moglie, e fino al prefente ha avuti due mafchj, ed 
,, una femmina co§ fei dita alle mani, ed a’ piedi, e 
„ un altro figlio, che non ne ha che cinque. Gior- 
„ gio fecondo figlio di Grazio nacque con cinque dita 
„ alle mani, ed a’ piedi: fiolferva nulladimeno una 
,, deformità nelle mani; ifuoi due pollici fono più 
„ lunghi, e più groffi di quel, che dovrebbonoeflfe- 
„ re , e toccandoli fi fente in mezzo una fpecie di 
,, feparazione , come fe vi follerò due dita conte- 
„ nute dentro la medefima pelle; le cinque dita de’ 
,, piedi fono, come ordinariamenre fogliono elfere , 
„ a riferva delle due prime dita del piede finiflro, 
,, che fono attaccate infieme. Quello Giorgio aven- 
,, do prefo moglie , ebbe tre femmine , ed un maf- 
„ chio ; le due femmine maggiori hanno ciafcuna 
„ fei dira alle mani, ed a’ piedi, e la terza, che ha 
,, fei dita ad ambe le mani, ed al piede diritto, non 
„ ne ha che cinque al piede finiltro, ch’ò beniflìmo 
» formato; il mafehio, che ancoraè alla mammella 
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i, non ha, che cinque dita a’piedi ed alle mani. An- 
„ drea terzo figlio di Grazio nacque con cinque dita 
,, alle mani, ed a’piedi benifiìmo formate , ed ha 
„ avuti molti figli, che non hanno alcuna deformità. 

„ Maria figlia di Grazio nacque con cinque dita alle ‘ 
„ mani , ed a’piedi , ma ella ha ne’ due pollici ia 
„ medefima deformità di Giorgio, le cinque dita de’ 

», piedi fono della figura ordinaria; ella fi maritò in 
„ età di diciotto anni , ed ha avuti due mafchl , e 
», due femmine ; uno de’mafchi ha fei- dita ad un 
„ piede, e gli altri tre fono della figura ordinaria. 

„ Bifogna oflervare , che i figli di Giorgio , che han- 
,, no fei dita, fono per così dire ftorpiati ; appena 
», poflbno fervirfi delle loro mani , per fare qualche 
„ travaglio ; uno di quelli figli ha due dita fenz’ 

„ ugna, ed un altro ne ha due Aorte, equafi para- 
„ Jatiche : la deformità delle mani di Giorgio fa- 
», rebb’ella pallata ne’fuoi figli ? I figli di Salva dorè 
„ hanno le mani , e i piedi meglio formati , e pofi- 
», fono travagliare ; m’interefla il maritaggio delia 
„ fua figlia , che ha già quattordici anni , ed i 
,, piedi, e le mani della quale non fono in nifiuna 
,, maniera deformi; io fono curiofodi fapere , s’ella 
„ avrà de’ figliuoli a fei dita, quantunque ella fpofi 
», un marito, che non ne abbia che cinque; fe quello 
», accade, ecco degli efempj contrari, ed allora farà 
», vero , che il principio della generazione rifiede 
» nell’uno, e nell’altro felTo. Noi abbiamo già per 
», prima prova Maria figlia di Grazio , ch’ebbe un 
», mafchio con fei dira al piede finiftro , ma la fi- 
», glia di Salvatore potrà fomminiftrarci qualche co- 
», fa più decifiva. ,, Grazio , che avea fei dita alle 
„ mani , ed a’piedi , i quali erano deformi , ebbe 
dunque tre figli, ed una figlia , Salvatore Giorgio , , 
Mentre*, Maria. Salvadore nacque come Aio padre, 
con fei dita alle mani ed a’piedi ; quelli fono ben 
formati, il fello dito folamente è un poco più corto 
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degli altri; ma le mani fono altresì ben fatte, ro- 
me. quelle di fuo padre. Egli ebbe due figli; ed una 
figlia a ventiquattrodita , ed un altro figlio, che non 
ne ha che venti. Giorgio nato con cinque dita alle 
mani, ed a* piedi, ha nulladimeno una deformità nel- 
le mani ; i fuoi due pollici fono più groffi , e più 
lunghi, diquelloche dovrebbono efiere, edallorachè 
fi toccano, fi fente nel mezzo una feparazione, che 
indica, che fiano doppj; v’ ha ancora una fpecie di de- 
formità nel piede finiftro, poiché le prime due dita 
fono attaccate infieme. Egli ebbe un mafchio, e tre 
femmine ; il mafchio ha le mani , e i piedi fenza defor- 
mità niffuna; le due figlie maggiori hanno fei dita alle 
inani, ed appiedi, ma la minore, che ha fei dita a 
ciafcuna mano , ed al piede diritto , ne ha fole cinque 
al piede finiftro. Offervate, che i figli di Giorgio , che 
hanno fei dita, fono in qualche modo ftorpiate , e non 
polfono fervirli delle loro mani per travagliare . An- 
drea terzo figlio di Grazio, è venuto al Mondo con 
Jrinque dita alle mani, ed a’ piedi ben formate , ed 
egli ha avuti molti ^ìgli , che non hanno alcuna mo- 
flruofità. Maria figlia di Grazio, nacque con cinque 
dita alle mani , ed a’ piedi ; ma ha ne’ due pollici 
la medefima deformità di Giorgio fuo fratello; eli a 
ha meflo alla luce due mafchj , e due femmine , 
uno de’mafchi ha fei dita ad un piede , gli altri 
tre non hanno niente di moftruofo. 

356. Saggio della fpiegazione de'moflricbe fi pro- 
pagano . T '{uovi J chiarimenti de' pr incip) dell" Autor» 
intorno alta generazione . 

Io ho ricapitolate le principali circoftanze del fat- 
to, affinchè il mio Leggitore le concepifca meglio; 
ecco dunque una famiglia di mofiri , che fi propaga- 
no, ma con varietà più, o meno rimarcabili, e che 
l' ignoranza delle caufe porterebbe a riguardarle come 
bizzarrie ; la frequenza , e la propagazione del feno- 
meno mi pare, che non permetta di ricorrere all’ ipo- 
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tefi de’ germi originalmente moftruofi. Grazio moflro 
a ventiquattro dita trafmette dunque le fuemoftruo- 
fità in tutto , od in parte, nella maggior parte de’luoi 
figli. Siccome fi è dimoflrato negli Articoli 142. 1 54. 
156. che il germe appartiene alla femmina, e che 
egli preefifte avanti la fecondazione , così non potreb- 
befi fare a meno di non ammettere , che i figli di Grazio 
jkJh follerò originalmente ben formati : i germi , che 
Ti rapprefentavano in piccolo, nonaveano, che cin- 
que dita alle mani, ed a’ piedii eglino non fono di- 
ventati madri , che per l’atto della generazione ; 
queft’atto non invia al germe, che un liquore ; dun- 
que quello liquore contiene qualche cofa, che fa na- 
fcere la moflruofità . Perchè il liquor fecondante con- 
tenere quella cofa, forgente della moflruofità, bifo- 
gnava che gli organi della generazione di Grazio, che 
lo hanno preparato, contenelfero un’altra cofa , che 
corrifpondelfe alla moflruofa conformazione delle fue 
mani , e de’luoi piedi; dunque un accidente a noi 
feonofeiuto avea modificati gli organi della generazio- 
ne di Grazio, in un rapporto più , o meno determi- 
nato alla deformità , di cui fi tratta ; imperciooiè 
quella deformità è per eccejfo , e-quello eccedo fuppo 
ne, che le molecole dello l'perma adattate all’evolu- 
zione delle mani, e de’ piedi, fodero più attive, o 
più abbondanti in Grazio, che non fono negli altri 
uomini : pofciachè la moflruofità fi è propagata , il cafo 
torna aquellodel mulo . Lofperma afinino agifee per 
eccejfo fopra il germe cavallino , e’ vi modifica fingolar- 
mente Tolgano della voce ; dunque c’v’ha negli or- 
gani della generazione dell’ afino qualche cofa di ec- 
cedente , che non fi trova in quelli del cavallo: dun- 
que v’ era negli organi della generazione di Grazio 
qualche cola di eccedente, che comunemente non fi 
trova nella fpecie umana ; duuque quefli organi in 
Grazio contenevano più vafi fecretorj di un certo 
determinato genere, ode'vafidiverfamentecofiituiti 
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da quelli degli altri uomini . Così il liquor feminale 
ài Grazio ha potuto agire (opra i germi de’fuoi fi- 
gli, in un certo rapporto alle deformità del loro pa- 
dre. E’ non v’avrà generate delle nuove parti, i di- 
jtgni delle quali non efifteflero avanti: egli è abba- 
stanza Riabilito, che niente é generato, ma e’ v’avrà 
determinato con maggior forza, e fecondo le direzio- 
ni contrarie all’ordine naturale. L’evoluzione di Tlu- 
vene parti, o membranole , o cartilaginofe , o oflee 

t , T a r arP .° ' ! dd |netatarfo > vi avrà cagionate 
delle divifioni , ed un eccetto di aumento , che avran- 

nodato nascimento a quelle moftruofità , delle quali 
noi procuriamo di fcoprire le caufe . I fiolidi fono ori- 
ginalmente formati di diverfe lame, che l'arte fa di- 
moltrare Sparandoli; quelle lame fono i rudimenti 
delle parti, che il germe farà vedere in feguito in 
piogrande. Ciò, che l’arte efeguifce fopra limili la- 
me, non potrebbono elleno farlo altresì delle caufe 
naturali? Un impulfo troppo violento di un liquore 
attiviamo, o un certo modo di agire di quello liquo- 
rftp non potrebbono feparare alcune di quelle lame 
che in quella maniera diventerebbono il principio di 
pam foprannumerarie ? Bifogna bene, che il liquor ’ 
lemmale produca quello effetto, od un effetto analo- 
go, poiché la moftruofità lì propaga, edécerto, che 
quello liquore non genera niente : dunque avanti la 
tua azione efiftevano delle parti , eh’ egli ha molti- 
pheate, e eh V non poteva moltiplicare, fe non col 
dividerle , e col farle crefcere ecceflìvamente . Si 
giudica facilmente , che quella evoluzione contro 
natura dee elfer fempre più , o meno irregolare. 
Le parti eccedenti non potrebbono elfer conformate 
interiormente , ed efteriormente di una maniera pre- 
viamente limile a quella di cui fono conformate le 
parti, che fi fviluppanonell’ordine naturale? quelle 
deono differire da quelle per alcuni caratteri più, o 
meno vifibili, e più, o meno numerofi. La fezione 
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ci farebbe vedere quelli legni , come ci fa vedere 
quelli del mulo , ma non abbiamo la fezione delle 
mani, e de’ piedi di Grazio , nè quella de’ fuoi tìgli. 
La deformità, che fi oflervava nella conformazione 
de’ piedi del primo, e in quella delle mani de’ luoi 
due figli maggiori , e della fua figlia , prova fiufficien- 
temente, che l’ evoluzione fia fiata irregolare . Ma fe‘ 
l’azione di uncerto fpcrma modifica flraordinariamen- 
te diverfe parti di un germe , queft’ azione può effere . 
modificata intorno a fe dalla particolarcoftituzione , 
e dalla refiftenza di quelle parti in altri germi della 
medefima fpecie : poiché mi fi accorderà fenza diffi- 
coltà , che i germi fpecificamente fimili , individuai - 
mente pofiono non effer tali. Quindi accaderà, che 
il medefimo liquor feminale non produrrà i medefimi 
effetti effenziali fopra tutti i germi da elfo fecon- 
dati ; egli è molto eterogeneo, ed i folidi de’ germi 
non lo fono meno. Quante circoftanze concomitanti , 
e fuffeguenti pofTono far nalcere delle nuove irrego- 
larità ! Se la coftituzione originale de’ folidi è tale, 
che effi confervinola loro primiera conformazione , e 
che non fi dividono, o alterino, il liquor feminale del 
moftro fi contenterà di fare fviluppare il germe, e 
quello germe non farà un moftro : in quella maniera 
Andrea, terzo figlio di Grazio, è potuto venire alla 
luce fenz’ alcuna deformità, almeno fenfibile , e non 
è forprendente , ch’egli abbia avuti de’ figli, che lo 
abbiano fomigliato in quello punto ; ma i figli mo- 
ftruofidi Grazio , hanno avuti de’ figli altresì moftruoft. 
Come fi è ella propagata la moflruofità > Mi pare, che 
fia qui la parte più difficile del problema. Io non ab- 
bandonerò i princip; , che ho procurato di ftabilire 
nel Capitolo precedente. Articoli $32. e 336. Poi- 
ché i figli mollruofi di Grazio hanno generato de’ 
moftri bifogna, fecondo i miei princip) , che il liquor 
feminale del padre abbia agito fopra gli organi della 
generazione de’fuoi figli in maniera, da modificare 
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quefti organi in un rapporto alia moftruofità in qui- 
ftione. Siconfultidi nuovo l’ Articolo 354. Io ho am- 
metto quello per gli organi della generazione dell' 
avolo , e ne ho addotta la ragione. Nel medefimo 
tempo, che il liquor feminale di quefti agiva intorno 
alle mani, ed ai piedi de' Tuoi figli, egli avrà agito 
'ancora intorno alla parte degli organi della generazio- 
ne, che corri ipondeva ne’ figli , alle loro eftremità in- 
. feriori , e fuperiori , ed avrà impreflò altresì in que- 
lli organi una difpofizione a riprodurre la moftruofità . 
Iononfo, fe m’inganno, - ma mi pare, che la confe- 
guenza fia legittima. Acciocché fi operi una certa pro- 
pagazione , bifogna , che gli organi , che fervono al- 
la propagazione , abbiano un certo rapporto colla cofa 
dapropagare. Io non poflodire precifamente, in che 
confilla quello rapporto , perchè nonconofco l’intima 
ftruttura degli organi della generazione : io conofco 
fidamente, cheficcomeil fegato, perefempio, éco- 
ftruttoin manierada preparare, e feparare la bile, 
così ancora vi fono negli organi della generazione del- 
le Jpeciedi piccoliflìme vifcere , chefeparano, e pre- 
parano le molecole relative a diverfe parti del tutto. 
Se fi mutaffe la ftruttura del fegato, egli è evidentiffì- 
mo , che non fepararebbe più la bile , come la feparava 
prima; nella medefima maniera , quando le piccole 
vifcere, che io fuppongo contenute negli organi della 
generazione , fi mutano , le fecrezioni particolari deo- 
no fimilmente mutarli o più, omeno, o relativamen- 
te alla qualità delle molecole feparate. Il prodigiofo 
numero de’ vafi differenti , di cui fono compofli gli or- 
gani, che preparano il liquor feminale , i loro mara- 
vigliofi intralciamenti, le loro piegature, e ripiega- 
ture, le loro circonvoluzioni , la loro eftrema fotti- 
gliezza le piùfublimi idee ci fomminiftrano del mecca- 
nifmo di quefti organi, e poffono aiutarci a concepire 
la poflìbilità della compofizione , che io fuppongo ira 
etti- Quanto non fi accrefcerebb’ ella la noftra aro- 
mi- 
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narrazione, fe ci fotte permeilo di conofcere diftinta- 
mente tutta quella compofizione, e di ottervare puli- 
tamente la forma , il lavoro, e le varie operazioni di 

quella innumerabile moltitudine di vali fecrctorj . Le 
belle fcoperte del Sig.Ferrein ( i) intorno allaftrut- 
tura delle vifcere chiamate gtamiulofe , le rendono 
ancora più maravigliofe . Gli Anatomici fanno, che 
Malpighi penfava, che il fegato, la milza , ireniec. 
fottero comporti di un numero quali infinito diglan- 
dule. Eglino fanno ancora che RuyJch lì oppole a 
quefta fentenza, ech’ei pretendea di avere fcoper- 
to , che quelle vifcere fottero unicamente formate 
dell’intralciamento di una moltitudine di piccoli vali 
fanguigni. Il Sig. Ferrein, che ha ottervato più di 
quelli valenti Filici , nell’organizzazione delle vifce- 
re, hadimoftrata la fallita delle loro opinioni, poi- 
ché ha veduto , e riveduto con maraviglia, che la 
foftanza propria del fegato, e de’ reni era tutta com- 
porta di un’infinità di piccioli lTiini tubi, bianchi, e 
di figura cilindrica, incaftrati gli tini negli altri in 
millemodi diverlì , e l’ammirabile ammalio de’quali 
non ha niente di comune, nè colle glandule di Mal- 
pighi , nè co’ vafi fanguigni di Ruyfch . Una inie- 
zione rotta penctrantiflìma non patta in quelli piccoli 
vafi, cd il color bianco della loro propria foflanza non 
patifce la minima alterazione. IlSig.Ferreinhatro- 
vato il meclcfimo meccanifmo in altre vifcere , e il de 
Graafavea provato, che l’organo, il quale prepara il 
liquor feminale era pur etto della medefima ftruttura. 
La fcoperta di quello maravigliofo fiftema de’ tubi è 
una delle maggiori , che fatte abbia la Notomia ne’ 
nortri tempi, e Ja fagncità del valente Accademico 
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brilla nella fua efpofizione . Ma vi è fenza dubbio gran 
lontananza dal punto , al quale egli è arrivato , a quel- 
lo dove noi defideriamo di andare. Quante cofe inte- 
reflfanti , e che ci furono lungo tempo fconofciute , 
non contengono quelli piccioli cilindri, sìartificiofa- 
mente raggruppati, ripiegati, e contornati! Qualdi- 
verfità non può egli effervi nella loro forma interio- 
re, nella loro tenitura, nel loro calibro, nelle loro 
funzioni ec.! Se fi riflette fopra tutto quello, fono 
certo, che fi troverà , che la mia ipotefi non è fprov- 
vifta di fondamento nella natura; poiché quelli picco- 
li tubi, odifferenti porzioni di un medefimo tubo, 
poflòno fomminillrare all’ organo de’ filtri di diverfi 
ordini. Uno non fi rifcuote dalla maraviglia , quando 
fi penfa , che tutti i tubi bianchiti un rene umano 
nielli per filo , formerebbono una lunghezza di diecimi- 
la pertiche. Il Sig. Ferrein lo ha provato; prego il 
Leggitore a confultarela fua bella Memoria ; io temo 
di non poterla nè pure abbozzare . Adelfo prego i veri 
Filici a dirmi, feTìnquì ho ragionato bene , fe ho of- 
fefi i fatti, e feho contradetto a’ miei principi ? Ma 
fi prefentauna gran difficoltà. Maria unica figlia dì 
Graziò, nata con cinque dita alle mani, ed a’ piedi, 
ba avuti due mafchj, e due femmine, unode’maf- 
chjhafei dita ad un piede. Il Sig. de Riville ne con- 
clude , che il princìpio della generazione rijiede nelf 
uno , e nell' altro feffo . ( i ) E il Sig. de Reaumur pare, 
che adotti quefla conclufione , allorachè dice , ( 2 ) 
che quefii fatti non fembrano favorevoli alla preefiftenza 
de' germi. Contuttociò, egli è certo, come lo abbia- 
mo veduto nell’ Articolo 142. che il germe rifiede ori- 
ginalmente nella femmina , e quelli due valenti Natu- 
ralifli nonio fapevano. E’ non è meno certo, che il 

ger- 


ii) Vedi l’Articolo precedente. 

(z) Artt di far nafctrt *t. Tom. II. pag. 376. feconda edit. 
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germe non è generato nella femmina , e che vie Tem- 
pre efiflito . Come conciliare con quelli principe il ‘ 
fatto (ingoiare , che fi offerisce al noflroefame ? Quan- 
tunque quella Maria figlia di Grazio avelie il numero 
ordinario di dita, l’attento oflervatore ci faconfide- 
rare, ch’ella avea ne’due pollici la medefima defor- 
mità di Giorgio fuo fratello. Se le femmine foflero do- 
tate d’ un liquore prolifico , e’iarebbe facilismo l' ap- 
plicare agli organi della generazione di Maria quel- 
lo, che ho detto di quelli di fuo padre, e de’ Tuoi fra- 
telli; ma noi abbiamo veduto nell’Articolo 33S. le 
ragioni, che fembrano provare, che le femmine non 
abbiano un limile liquore . Io non ricorrerò alla imma- 
ginazione della madre; refugio familiare di varj Auto- 
ri , che non aveano abbaflanza meditato fopra il mecca- 
nifmodel noltroeflere : io cftnfeflerò, chenonconce- 
pifeo, come l’immaginazione polla moltiplicare , e 
fare le dita del germe , e domando al mio Lettore, fe 
ei loconcepifce . Molto meno dirò, che il liquor femi- 
nale di Grazio abbia agito fopra uno de’ germi della 
feconda generazione , in virtù dell’ incafiramcnto t poi- 
ché fe quello folle vero. Maria avrebbe potuto fgra- 
varfi di quello figlio a ventundito, fenza aver avuto 
commercio con alcun uomo; perchè il germe di quello 
figlio farebbe flato fecondato dall’avolo . Ma quali ra- 
gioni ci sforzano ad ammettere, che quello figliuolo 
di Maria traefie il dito foprannumerario da fua madre, 
o dal fuo avolo ? Prego il mio Leggitore di ollervare , 
che i tre altri figliuoli della figlia di Grazio non avea- 
no^nientedi mollruofo. Non mi farebb* egli permeilo 
d’ inferirne da quello , che il dito in quillione non ap- 
parteneva alla fecondazione, e che egli era I’effet- 
todiunacaufa accidentale concomitante, ofulfeguen- 
te, che avea divifouno de’diti del piede ec. confor- 
me a ciò, che ho efpollo nell’Articolo 35 3. ? Non 
fi fono veduti nafeere de’ figli con uno , o più diti 
foprannunaerarj , fenzachè il padre, nè Ja madre, nè 
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alcuno degli antenati avenero niente di moffruofo, al- 
meno efferiormente . Se Maria non forte nata di una fa- 
miglia di moftri, che fi propagano di padre in figlio, 
non fi farebbe attribuito alla fecondazione l’origine dei 
ditofoprantiumerario di uno de’ l'uoi figliuoli. Io noti 
fo, come avrebbe penfato ilSig. Lemery della noftra 
famiglia di Malta, né come avrebbe fpiegatoque’ mo- 
ftri , che fi propagano: io nientedimeno foipetterei 
molto , ch’egli avrebbe cercato la ragione di quel dito 
foprannumerario del figliuolo di Maria nell’unione di 
due germi, fupponcndo, come avea fatto ad altri mo- 
ftri fimili, o analoghi, che uno de' due germi forte fta- 
todiftrutto, e che non forte ri mallo di Tue reliquie , fé 
non il folo dito , di cui parliamo Ma ricorrendo a que- 
Aa ipotefi , uno fi efpone alle obiezioni tratte dalla Dot- 
trina detta probabilità , cfleilSig. de Mairan ha quella 
oppofie nella Storia dell’ Accademia Reale delle Scien- 
ze per l’anno 1743. pag. 58. efegg. alle quali’rimetto il 
mio Lettore. Frattanto mi prenderò la libertà di fare 
ortervare, che le obiezioni di quello illuftre Accade- 
mico perderebbono lenza dubbio la loro forza, Te noi 
conofceflìmo tutte le circoftanze , che polfono procura- 
re la parziale unione di due germi, e produrre la de- 
Aruzione quafi totale di uno de’ due, imperciocché il 
numero delle cognizioni , che noi abbiamo di que Ao prò - 
blema è affai piccolo. Le moAruofità , che fi propaga- 
no, deono, fecondo i miei principi, andar Tempre fce- 
mandodi generazione in generazione. L’effetto della 
prima cauta, che diventa caufa a fuo tempo, non può 
produrre un effetto , che le fia precifamente egpale , e 
limile: non effendo i germi originalmente mollruofi , 
tendono Tempre a ritenere la loro forma naturale , e pri- 
mitiva; eglino dunque modificano l’ azione de’ liquori 
feminali , che s’ indebolifce di mano in mano. Quello 
apparentemente fi confermerebbe,le noi aveffimoil fe- 
guito della fioria de’difcendenti di Grazio Katteìa , ed io 
prego il Sig. Commendatore de Riville a trafmetter- 
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celo . Quefta materia è forfè la più difficile, e la 
più interefiante di tutte quelle , che pofiono offe-, 
9HI alla meditazione di un Fifico . Io defdererei 
di averla maggiormente fchiarita ; almeno ho pro- 
curato di portarmi in maniera, che i miei principj 
poteflero condurmivi. Io lafcio a’Fifiologilli il giu- 
dicare dell’ applicazione , che ho tentato di farne , 
ed intanto attendo delle nuove iftruzioni dalla loro 
fagacità , e dalle loro ricerche . 

357. Come farebbe pofftbile , che le caufe acci- 
dentali agijfero avanti la fecondazione . 

Io fcorgo un’ altra forgente di moftruofita : T au- 
mento delle uova nelle galline vergini , non ci per- 
mette di dubitare, che il germe non crefca avanti 
la fecondazione , ficcome l’abbiamo veduto nell’Ar- 
ticolo 3^1. Fi dunque potrebbe contrarre avanti la 
fecondazione, delle difpofizioni a certe moftruofita ; 
e farebbe anche poffibile , che quelle difpofizioni 
non diventaflero lenfibili , fe non dopo la nafcita. 
Perchè infatti non efifterebbono eglino delle caufe 
accidentali , che operaffero fopra il germe avanti la 
concezione , e che modificafiero la conformazione 
originale di alcune delle fue parti ? Forfè vi fono 
delle modificazioni moftruofe , che fi attribuifcono 
alla fecondazione, o a delle caufe concomitanti, e 
che fono molto anteriori ad effe» 

358. Individui , le vifcere de' quali fono trafpo- 
Ite . OJfervazioni fopra quefta trafpcfiztone . 

Evvi una fpecie di uomini, che il Sig. Lemery 
non voleva con ragione , che fi qualificale di mo- 
ftruoja , e che gli avverfarj delle caufe accidentali 
gli opponevano confidentemence ; in quelli la forma 
elleriore, ed interiore è precifamente la medefima, 
come negli altri uomini , e quelli prete!! moftri 
fanno tutte le funzioni proprie della fpecie, ma le 
loro vifcere fembrano eflere trafpofte , il cuore , e 
la milza fono dalla parte delira, il fegatoda//a fin i- 
Tom. II. Q ftra 
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lira ec. „ Figuriamoci , dice il Sig. de Fontanelle , 
>, ( i ) due cafe in tutto perfettamente limili , fup- 
„ ponghiamo , che una fia fabbricata in maniera , 
„ che la fcala fia a mano delira, e nell’altra fia a 
„ fini lira ; quella farà fabbricata alla moda, fe così 
„ fi vuole , che avrà la fcala a mano delira , ma 
,, l’altra cafa non lafcerà afTolutamente di effer pur 
„ effa regolare , comoda, e bene intefa “ . Così 
una limile trafpofizione non cambia niente affatto 
l' efienza dell’economia organica, nè per confeguen- 
za le funzioni vitali j dunque ella non potrebbe ef- 
fer ravvifata come una vera moftruofita ; il foggetto 
in cui è Hata dimollrata per la prima volta , era 
vilfuto 72. anni , fenzachè fi folfe mai dubitato del- 
la lingolarità, che inchiudeva nel fuo corpo . Egli 
non avea avuto moglie, e lo Storico dell’ Accade- 
mia aggiugne a quello propofìto, ch’ei farebbe fiato 
curiofo di fapere , fe ì fuoi figliuoli avejfero avute le 
parti interne trafpofie , come ejfo , 0 almeno , fe le 
avean 0 avute ì fuoi genitori. Si vede beniffimo, che 
fecondo le mie idee , una limile trafpofizione non 
è di natura fua da pattare dal padre ne’ fuoi figli- 
uoli . Il liquor feminale non può fare tali cambia- 
menti, ficcome non può produrre un cuore, od un 
fegato . Quello efempio di trafpofizione generale 
non è raro, (2) e quefle fpezie di cafi fenza dub- 
bio ff moltiplicherebbono più di quello, cheli pen- 
fa, fe il numero de’ cadaveri , che fi aprono, non 
foffe così fproporzionato rifpetto a quello de’cadave- 
ri , che non fi aprono. Il Sig. Sue, che reca la de- 
fcrizione , e la figura di una limile trafpofizione , 
c sì certo della frequenza del cafo , che egli efor- 

ta 


(1) Steri a dell' Atcadwà» . 1740.' 

fi) Vedi l’Hilloire de l’ Accademie avant 1(99. en Fran- 
cois, Tom. II. pag.44. année 1683., e le Recueil des Me- 
nioires avant 1699. Tom. X. pag. 731. 
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ta i Medici , ed i Ceratici ad afficurarfene avanti 
di operare , ed accenna loro i mezzi per ricono- 
fcerlo. „ Vi fono, aggiugne egli, ( 1) delle malat- 
„ tie interne , ed accade di dover fare delle ope- 
,, razioni chirurgiche , nelle quali il Medico ed il 
„ Chirurgo fi efpongono a efTer difprezzati , fe non 
„ fanno avanti di trattare le malattie , o di fare le 
,, operazioni , la ricerca, e 1’ efame di una fimile 
„ mutazione Siccome i germi, le parti de' qua- 
li fono fiate originalmente trafpofte , non produco- 
no de’ tutti organici meno perfetti, meno regolari, 
meno fani , così il Sig. Lemery ammetteva volen- 
tieri nelle uova quella originale trafpofizione , e gli 
fembrava , fìccome al Sig. de Fontcnelle , una pro- 
va incontraflabile della libertà Divina. 

359. Malattie organiche } ultima ragione a fa- 
vore de' mofiri per accidente . 

Finalmente , fe vi fono nell’ adolefcenza, e an- 
cora nell* età virile , delle malattie , che poffono 
render deformi , o moflruofe diverfe parti del cor- 
po umano , ( eh’ è un* ultima ragione in favore de’ 
mofiri per accidente , ) il Sig. Lemery non ha man- 
cato di farla valere . Egli cita fopra quefla materia 
degli efempj di cervelli , di membrane , di omenti 
in tutto, od in parte impietrite dalle flraordinarie 
incurvature della fpina , delle corna, che fono na- 
te in diverfe parti del corpo (2) . Quefl’ ultimo 
cafo non è meno rimarcabile : fi legge una defed- 
atone nelle Tranfazioni Filofofiche , (3) che fi cre- 
derebbe favolofa, fe non fofTe atteflata da teflimo- 
nj irrefragabili . Siamo accurati , che una fanciul, 

lina. 


( 1 ) Memòrie de’ D otti Str*nf*ri pubblicate dall’ Accade- 
mia delle Sciente di Paridi, Tòm. I. pag. 294 . 175°* 

( t ) Memorie dell' Accudenti* 1740. 

(3) An. 16S5. Ojferv/nioni euriofe fefr» tutte le farti del- 
la Fifita , Tom. I. pag, 333. 
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lina., in età di tre anni , incominciò a germoglia- 
re delie corna in diverie parti del corpo, e parti- 
colarmente dalle giunture , e dalle articolazioni j 
quefte coma ogni anno fi moltiplicavano ; in età 
di tredici anni era tutta armata di corna, nè pure; 
le mammelle n’ erano denti; nella loro tale erano 
limili a’ porri , e nell 1 cftremità alle vere corna ; 
alcune erano a torre, a loggia di quelle del mon- 
tone : ne avea uno a tutte 1 ’ eftremità delle dita 
delle mani, e de' piedi, e la fua lunghezza era di 
due , o tre pollici : finalmente quando alcune di 
quefte corna cadevano, in luogo loro ne nafcevano 
altre ( i ) . Il Sig. Lemery da quelli fatti ftraordi- 
narj tira quella legittima conleguenza , e dice, che 
fe limili malattie organiche fi follerò manifellate in 
nn feto, farebbefi qualificato per un mojlro. 

360. Ragioni metafifiche . 

Io non toccherò le ragioni metaffiche prò e cen- 
tra 1 ’ cfillenza de’ germi originalmente mollruofi . 
Era inutile, fecondo me, che i due celebri Anta- 
gonifli abbandonaflfero la Fifica , per occuparli in 
difeu filoni , che gli erano del tutto llraniere. Non 
bifogna dire , quello è faggio , dunque 1 ’ ha fatto 
Iddio, ma bifogna dire 1 ‘ ha fatto Iddio, dunque è 
faggio . Ora non fi dimoflrava , che Iddio avelie 
fatti de’ germi mollruofi. 

1 * . 1 — • \ 

CONCLUSIONE. 

Tutte ciò, che io ho efpoflo in quell’opera in- 
torno alla generazione degli animali , fi applica na- 
turalmente a quella deVuregetabili . Non prova me- 
glio 1 ’ analogia di queée due. claffi di eflTeri orga- 

niz- 

-- - - — - - - - - 

( 1) Vedi la Raccolta di molti efempj analoghi nella Bì- 
llieteia Atllt J'citme Tom. XVI. prima parte 1761. rag. 13$. 
e feg. 
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nizzati, che la bella fcoperta del fello delle pian- 
te. Ciò, che fa il liquor feminale all’ uovo, la pol- 
vere de^li ftami Io fa al Teme ; dunque io pollo ra- 
gionare fopra quella, come ho ragionato fopra quel- 
lo. Il pulcino elìde nell’uovo avanti la fecondazio- 
ne , la piantala Umilmente preefilte nel feme , e 
la polvere degli dami è il principio del fuo (Vi*, 
luppamento . Io 1 ’ ho dimodrato nell’Articolo 178. 
Io già ho trattato alTai profondamente nel Capitolo 
XII. del primo Tomo delle riproduzioni de’ vegeta- 
bili; ad e ffo dovrei trattare delle varietà, che fi of- 
Jerrano nella loro fecondazione , e generazione , 
dopo palfare alle modruofità di ogni genere , che 
eglino ci offerilcono , e provare cosi con nuove ri- 
cerche 1 ’ univerfalità della Legge dell’ evoluzione . 
Queda forfè larà la materia di un terzo volume , 
net quale dopo avere efpodo come in una pittura, 
le diverfe maniere , per le quali gli animali , ed i 
vegetabili arrivano allo dato di ptrfezione , procu- 
rerò di penetrare davvantaggio la meccanica dell’ 
accrefcanento . . 
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E* CAPITOLI, 

£ DEGLI ARTICOLI 
Contenuti in quella Seconda Parte . 

1A1 ^ A AjA òfiulkdjJfdi&m 

CAPITOLO PRIMO. 

Ompendiofa efpofizione di diverfi fitti concernenti 
le Vropagini , e gl Innefi t animili. 0 Nervazioni 
f opra la riproduzione de' vermi di terra , foprm 
quella de' vermi di acqua dolce , e J opra la ri- 
generazione delle Zampe del gambero . Saggia 
della fpiegazàone di quefti fatti. Pag. 5 

942. Introduzione i . 

443. Invito a fare delle nuove efperienze fopra i ver- 
mi di terra , per perfezionare fa teoria delle 
riproduzioni animali , e quella della generazione . 

2,44, Efperienze dell * Autore fopra la riproduzione dei 

r vermi di terra . 

945. Confeguenze di quefle ejperienze. 'Parallelo delle 
riproduzioni de vermi di terra con quelle de' ve- 
getabili. Conformità dell une t e dell altre. 

946. Efperienze dell .Autore fopra la riproduzione di 
una fpezie di vermi d’acqua dolce. 

947. Maniere colle quali fi fa la riproduzione . Circo- 
ftanze che la precedono , e che la feguitano . 

«48. T ubere oli , che germogliano le porzioni di quefia 
fpezie di vermi. Congbktture fopra la loro na- 
tura . 

4 49. Continuazione del medefimo f oggetto . Vèrme da 
due tefie , e da due volontà . 

450. 
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250. Tìccolìjftmi- vermi ufcitì dal/' inferno di alcune 
porzioni di un verme grande. 

25 1. E/perienze dell' tintore J opra un altra fpecie di 
vermi d’acqua dolce. Quanto quefta fpecie e' de- 
gna di offervazione per la fingolarita delle Jue 
riproduzioni, e in che conftfta quefta fingolarita. 
Che ancora effa germoglia de' tubercoli. 

252. Fenomeni della riproduzione delle zampe del 
gambero. 

2 5 3. Saggio della fpiegazione' de' fatti efpofti in queflo 
Capitolo. Trincipj importanti tratti dalle ripro- 
duzioni vegetali. ^Applicazione di quefti princi- 
pi alle riproduzioni animali , di cui fi fa qui- 
ftione . 

254. Confeguenza . 

255. EJame della quiftione , fe i medefimi germi fer- 
vano ed alla moltiplicazione naturale della fpe- 
cìe , ed alla riproduziooe delle parti tagliate . 
Comparazione tratta dalla differenza effenziale , 
eh' e traila p/antula efiftente nel feme , e quella 
eh' efifte nella gemma del legno. 

25 6 . Indifferenza della quiftione al fine dell' ^Autore . 
Ragioni di Inficiarla indecija . 

257. JRifleJftoni fopra la preefiflenza delle parti , » 
de' tutti che fembr ano riprodotti , , 0 generati. 

258. Dell'unione della parte riprodotta col tronco : 

corri ella s'operi. < 

255;. Regolarità perfetta delle riproduzioni ne' vermi 
d'acqua dolce, della prima ipecie . 

2C0. Ricerche fopra le caufe che determinano lo fvi- 
luppamento di un germe con preferenza a quello 
di un altro , in un dato luogo. 

2,6 1. Conghie /ture fopra quella fpecie di vermi d'ac- 
qua dolce , che in certe circoftanze germogliano 
una coda in vece di una tefta. 

2(2. Tentativi per ifpiegare la riproduzione delie zam- 
' pe del gambero . 

Q 4 
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CAPITOLO ir. 

Continuazione della fi ori a delle propagini , c degl' in-' 
ticfti animali. Saggio della fpiegazione de’ po- 
lipi • >■ Pag. 3 5 

•263. Introduzione alla teoria delle riproduzioni del 
polipo . Fedute deir jLutore . 

264. Come fi operi la riproduzione del polipo divi fio tra - 
jverfalmente . Energia della forza riproduttrice . 

265. Come fi può concepire , che fi faccia la riprodu- 
zione nel polipo divifio pel mezzo fecondo la fiua 
lunghezza. 

266. Spiegazione dell idre , e della maniera che ft 
forma un nuovo filomaco in frammenti piccolifftmì 
del polipo. 

267. Singolarità grande , che fanno vedere i frammen- 
ti del polipo diventati ejft medefimi veri polipi . 
Confeguenza relativa alla firuttura dell'infetto , 
ed al fuo rovefeiamento. 

, 26 S. Come le porzioni del polipo arrivino ad inneflarfi 
t une all’ altre. . 

2 69. Come fi può concepire , che fegua l anione , « 
t innefio di due polipi meffi l’uno nell'altro. 

270. Ffiimazione delle maraviglie del polipo. Che fa 
rigenerazione delle piaghe de’ grandi animali et 
efierifee de’ fatti altrettanto maravighofi . Bella 
efperienza delSìg. Duhamel fopra quefi a materia . 

27 V Spiegazione dell innefio dello fprone del gallo fo- 
pra la fua crefta. 

272. Tentativi per render ragione de’ diverfi fenomeni 
che prefentano i polipi radrizzatr in parte . 

275. Spiegazione del polipo tagliato , rovefeiato , ta- 
gliato di nuovo, ee. Htfefiìone fopra le nofire idee 
di animalità . <• 

27^. Spiegazione della moltiplicazione del polipo per 
germogli. Argomento in favori della precontL- 
nenza, 0 ìncaftramento. 

*7 5 - 
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275. Coinè /empiici porzioni del polipo facciano di per 
fe medefime delle nuove produzioni. Effetto delle 
derivazioni . 

276. Trucie confider azioni J opra la quiftione , fe la 
moltiplicazione naturale per polloni , e quella por 
divisone , fi operino da’ germi identici . 

277. Moftruofità . Qual idea fi può fare della molti- 
plicazione naturale per divifione. 

278. Conclufione. Ragione della gran fecondità del 
polipo . 

279. Come fi poffa render ragione della moltiplicazio- 
ne naturale per divifione di una fpecìe di mil- 
lepiedi . . 

2 50. Analogia traila moltiplicazione del polipo fatte 
a imbuto, e quella del millepiedi fatto a dardo. 

251. Difficoltà di /piegare la moltiplicazione per di- 
nifione naturale, del polipo fatto a bulbo. Moti- 
vo del filenzio , che l Jlutore s' impone rifguardo 
a quefto . 

2 $2. 'perchè gl' infetti che fi trasformano , non /emiri - 
no propri ad effere moltiplicati per divifione . 
Riflejfione f opra quefto f oggetto . 

CAPITOLO III; 

Idee f opra la metafilica degf infetti, che poffono effere 
moltiplicati per divifione ec. Pag. 59 

2 3 ^. Che il polipo non c più favorevole al Materia- 
lift a che al Cartefiano . E alfe idee , che fi fono 
fatte f opra quefto J oggetto , per non averlo medi- 
tato abbaftanza . Scopo dell' tutore . 

284. Sede dell anima. Senfazioni . Me del polipo. 

285. Dove rifieda il me nell infetto , ciré fi divide in 
due trafverfalmente * Dei movimenti che fembra- 
no fpontanei , e non fono che macchinali . Prin- 
cipi propr } per ìfpiegarli , tratti dalla dottrina 
dell irritabilità - 

286. 
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del •verme da due ufi e , e da due volontà . Of- 
fervazione J opra il fenomeno mttafifieo che fri» 
fontano le idre. 

aSS. Del me ne' polipi inneflati. 

aSp. Del me ne' polloni . 

290. Del me negl infetti , che fi trasformano. 

CAPITOLO IV. 

Della feconda* ione , e della generazione degli ani- 
mali. Varietà, che vi fi offiervano . Offervazioni 
fopra alcuni luoghi della Storia Naturale del Si* 
gnor di Buffon. Pag. 67 

291. Difegno di quefto Capitolo. 

292. Le nofire cognizioni fopra il fiftema generale fo- 
nò molto limitate. Confeguenza pratica. 

29}. Maniera , con cui fi opera la fecondazione nella 
maggior parte degli animali. 

ipAf. Maniera fingolart con cui fi opera la feconda- 
zione nepefei a fquamme . 

29 Eccezione rimarcabile alla regola del f intromif- 
fione. Mofche di cafe. 

296. jlltra eccezione rimarcabile nella fituazione de- 
gli organi della generazione . * 4 mori delle caval- 
le tte , e quelli degli aragnì . 

297. Fecondazione » e parto dell ape regiiwu 

292. Continuazione del medefimo foggetto . Individui 
privi di foffo. Trincipio della politica delle pec- 
chie . Idee fopra il loro iftinto . Ojfervazione fo- 
pra il fontimento del Sig. di Buffon intorno alla, 
fabbrica degli alveoli . 

299. fDiverfità notabili tra il mafeìrio , e la femmina 
in alcune fpecie . Le farfalle fprowifle d' ali . Il 
verme rilucente, v^^rofearataggio fingolare. Li 
galiinfetti . 

300. 
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joo. Untori del rofpo , e parto della femmina. Fe- 
condazione e parto delle ranocchie. Scoperte del 
Svvammerdam , e de Sigg.de Mours, eRoeiel. 

301. Gli animali ermafroditi. Il verme di terra. La 
lumaca . ^Alcune fpecie di conchiglie. Scoperte 
del Sig. Adanfon. 

301. Che gli ermafroditi , che non poffono fecondare 
fe medefimi rendono più dubbiofa f effe n za de* 

«1 vermi androgini . "Nuova ragione di dubitarne . 
Trob/ema Fifico. 

SO}. Scoperte dell -tutore fopra i gorgogli. Soluzio- 
ne del problema Fifico . Seguito di generazioni s 
nate da un individuo foto , e loro rifultato. 

304. Di finzione reale di feffo traili gorgogli , e loro ac-' 
coppiamenti . OfferVazione fopra un pajfo del Sig. 
de Buffon, relativo a quejlo foggetto. 

305. Differenze rimarcabili tra gl individui della me- 
desima fpecie appreffo i gorgogli . 

30 6 . Che i gorgogli fono vivipari nella Trìmavera , 
e ovipari verfo il finire dell * Autunno . Congbiet- 
ture fopra 1 ufo de' loro accoppiamenti . Efperien- 
za da tentarfi per verificare quefte congbietture . 

307. Che i polipi non hanno difttnzione di Jeffi, e che 
fono veri androgini. 

508. Infetti privi di feffo per una gran parte della 
• loro vita . 

309. Confutazione del fentimento del Sig. de Buffon 
fopra le metamorfofi degl'infetti. 

310. Confutazione dell opinione del medefimo .Autore 
fopra la generazione de' bacchi ne bambini , e fo- 
pra le generazioni equivoche. 

CAPITOLO V. 

Serie dì varietà che fi offervano nella fecondazione , 
e nella generazione degli animali « Pag. rii 

3 si. Introduzione. 
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}jiì. Varietà nel tempo iella copula i 

313, Varietà negli effetti, che produce f accoppiamene 
to negl'individui generatori. 

)iq. Varietà nel tempo del parto, e iella covatura. 

$15. Specie vivipare. Specie ovipare. Specie che /em- 
igrano e/fere egualmente vivipare , e ovipare . Spe- 
cie vivipare , e fpecie ovipare nella medejima 
clajfe , e nel medefimo genere . Matrice /ingoiare 
di una mofca vivipara. 

316. Specie vivipare, e ovipare nel medefimo tempo • 
Li gorgogli , ed i polipi fatti a i pennacchio. 

317. 'bfuova o/fervazione del Sig. Trembley / opra 
una fpecie di polipo fatto a ^pennacchio , le dì 
cui uova poffono e/ftr confervate all’ afciutto per 
molti me/t. 

318. Ragioni che provano, che i polipi fatti a bran- 
che , fono vivipari , ed ovipari . Terchc alcune 
fpecie fiano nel medefimo tempo vivipare, ed ovi- 
pare. Come le uova de'pefci poffono rinafcere ne’ 
fiagni diseccati . Efperienza da tentar (i /opra que- 
fi° / oggetto . 

3 1 9. Specie, che non fono propriamente nè vivipare , 
nè ovipare. Tolipi , che moltiplicano per divifio- 
ni , e fuddivifioni naturali. Come fi po/fa conce- 
pire la generazione de’ polipi fatti a bulbo. Ri— 
fiefftoni Jopra la frattura de’ polipi, e /opra l’ani- # 
m alita , 

320. Movimenti offe rv abili , che fi danno il tronco ed 
i rami de' polipi fatti a mazzetto. Trincipio dì 
quefli movimenti , e ciò che fiano t rami . 

'dii. Jfitova / coperta del Sig. Trembley / opra i po- 
lipi fatti a rafia . Corpi oviformi * ai quali e/fì 
devono la loro origine. Singolarità del loro modo 
di nafcere . Offervazìoni /opra qitefìo fi oggetto . 

322. Specie la cui prole nafce tanto groffd come la 
• fu a madre. La mofca aragna. * Principi Jopra fa 
metamorfofi degl infetti in generale . Della meta- 
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mcrfofi in palla allungata in particolare . T{uova 
prova della falfitd deir epigeneli . 

jij. Spiegazioni della mofea-aragna . Tfuovo argo- 
mento in favore dell evoluzione . ’> 

324. OJfervazioni dell* Autore f opra la mofea-aragna . 

325. Vova che crefeono dopo e/fere fiate partorite . 
Galle delle piante , e come fi producano . Vova 
della mofea fatta a lega. 

32*, Vova che contengono più embrioni . 

327. Pipa 0 rofpo di Surinam . 

32S. fecondità degli animali . 

CAPITOLO VI. 

1 

• c , * 

Scoperte Microfcopiche del Sig. Needham . OJfervazio- 
ni J opra quefle J coperte . pag. 1 54 

3 2?. Trogreffo della Storia Maturale dopo / anno 
1740. Kiflejfioni Jopra quefio J oggetto . . 

330. Scoperte del Sig. Needham /opra gli animalettì 
delle infufioni . 

331. Confeguenze del Sig. Needham , e oJfervazioni 
f opra quefle confeguenze . Lettera dell' Autore a 
quefio 'Haturahfta , e fua rifpofta . 

CAPITOLO VII. ' 

Idee fopra la maniera , in cui fi opera la fecondazio- 
ne apprejjo gli animali. pag» 170 

332. Scopo dell'Autore. 

333. Trine ip; generali fopra la fecondazione . 

33^. Due punti principali che reftano da dilucidare. 

335. Come lo fperma pojfa arrivare al germe . Scoper- 
te di Malpighi Jopra la fecondazione delle uova 
della farfalla . OJfervazioni dell' Autore fopra 
quefio foggetto. ^ 

336. fJ/timi tentativi dell Autore per procurare di 
chiarire il mifiero della generazione . 

3 37. Ffperienze da farfi per décider delle idee dell" 
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^tutore [opra la fecondazione . Rifiefiioni j opra 
quefte efperìenze. 

}3$' Sorgenti della fimilitudine de' figli a' loro genito- 
ri . ec. Delle voglie delle madri . 

3 }?• Della fecondazione de germi , da' quali daono 
nafcere delle femmine , e di quella de' germi de' 
neutri . 

540. Ojfervazioni {opra t organo della voce del mulo. 

541. Che il germe crefce avanti la fecondazione : per - 
che non termini di fvilupparfi fenza eJJ'a C 

342. Fatti che indicano / incaltramento. Rijpofia ad 
un calcolo contro quefia ipotefi . 

343. Sentimento del Sig. Bourguet J opra la generazio- 
ne . Giudizio J opra quefto tutore. 

344. Sentimento di un Enciclopedifta f 'opra la gene- 
razione . 

345. Sentimento del Sig. de Haller f opra la genera- 
zione . 

346. Tfiuova confiderazione intorno alla moltiplicazio- 
ne fenza congiungimento . 

CAPITOLO Vili. 

Confiderazionì J opra la formazione de' moliti . Concia - 
fione . Pag. 21.4 

347. Celebre difputa {opra moftri . 

348.. patti favorevoli all' ipotefi delle caufe accidentali. 

34 9. Mofiri per accidente , la formazione de' quali 
non procede dall unione de' due germi . 

350. Far) ejemp) di Mofiri, 

351. OJfervazioni importanti in favore de' mofiri per 
accidente . Diverfitd tra il germe , ed il feto > 
relativamente alla forma , ed alla difpofizione 
delle parti. Inegualità nell evoluzione. 

352. filtra ofiervazione in favore de' mofiri per acci» 
dente . Differenza tra il germe ed il feto , rela- 
tivamente alla confiftenza. 
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3 5$. i Moflro citato per prova dell' efiftenza de germi 
moftruofi . Rrfejftoni intorno a quefta materia . 
Come fi pojfa concepire che accadìno certe dir, oi- 
, fioni accidentali . 

354 * Influenza , che può avere il liquor feminale fio- 
i pra la formazione de' moflri . 

355. Famiglia di moflri che fi propagano. 

35 * Saggio della /piegatone de' moflri, che fi propa- 
gano. nuovi /chiarimenti de' principi dell’ tuto- 
re intorno alla generazione . 

357. Come farebbe pojfibile , che le canfe accidentali 
agii fero avanti la fecondazione . 

35S. Individui , le vifcere de' quali fono trafpofte. 0 J- 
fervazioni /opra quefla trafpofizione . 

3 5 9. Malattie organiche ; ultima ragione a favore de' 
moflri per accidente. 

‘3*o. Ragioni Metafifiche. * 

CONCLUSIONE. 
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